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PREMESSA 
 
L’Italia è un Paese di imprenditori. Non solo, in Europa è la Nazione con il 
maggior numero di PMI, che rappresentano il motore dell’economia. 
Secondo l’AUB (Aidaf-Unicredit-Bocconi), nel 2007, tra le 8.000 aziende con 
ricavi superiori ai 55 milioni di euro, il 55% è a controllo familiare ed il 43% dei 
leader ha più di 60 anni, il 15% più di 70.1 
Alla luce di questi dati, si evince che urge un ricambio generazionale nel tessuto 
imprenditoriale italiano, affinché quanto di buono è stato creato non vada 
perduto. 
Si deve considerare anche che, in Italia, il 92% delle imprese sono familiari – per 
un totale di circa 5,5 milioni – e che solo il 50% supera lo scoglio della seconda 
generazione e solamente il 15% oltrepassa la terza. 
Queste statistiche inducono ad assumere che non ci sia un corretto approccio al 
passaggio generazionale, il quale presuppone la decisione della famiglia 
imprenditoriale di voler continuare nel proprio ruolo, ma non va considerato 
tanto un “momento”, quanto un vero e proprio “processo” che, in quanto tale, 
deve essere adeguatamente pianificato. 
Il “passaggio di testimone” dell’imprenditore e la sua tempestiva pianificazione 
sono, infatti, fasi cruciali della vita dell’azienda, da cui può dipendere la sua 
continuità o, in casi limite, la sua estinzione.  
Purtroppo la pianificazione del passaggio generazionale è qualcosa che si 
presenta raramente nella realtà delle aziende italiane, sia perché quasi mai 
l’imprenditore che si trova in condizioni di salute e di efficienza è propenso 
anche solo a pensare di programmare il momento in cui trasferirà la sua azienda 
ai suoi eredi, sia perché le concrete situazioni familiari spesso rendono difficile la 
pianificazione durante la vita dell’imprenditore. 
Al contrario, una corretta pianificazione può rappresentare un importante 
momento di sviluppo e di crescita dell’azienda, a seguito, tra l’altro, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  1	  GALIMBERTI,	  Imprese	  in	  crisi	  di	  successione,	  ne	  Il	  Sole	  24	  Ore	  del	  6	  febbraio	  2010.	  
Premessa	  
	  II	  
dell’immissione di nuove energie, portatrici di rinnovato entusiasmo e di visioni 
spesso più moderne ed attuali rispetto a quelle dell’imprenditore-fondatore. 
La Raccomandazione della Commissione Europea del 7 dicembre 1994, n. 
94/1069/CE, rubricata “successione nelle piccole e medie imprese”, suddivide 
proprio la vita delle imprese familiari in tre fasi: creazione, crescita e passaggio 
generazionale, distinguendo questo ultimo step come cruciale; ciò in quanto, se 
mal gestito, può impattare in maniera drastica non solo sull’impresa e sul nucleo 
familiare dell’imprenditore, ma anche su tutti i soggetti interessati alla 
sopravvivenza del complesso aziendale. 
Nella stessa Raccomandazione sono individuati i fattori che, secondo la 
Commissione, possono ostacolare la buona riuscita della trasmissione del 
complesso aziendale. Tra questi fattori sono indicate l’inadeguatezza della 
legislazione degli Stati membri, la necessità di sensibilizzare gli imprenditori 
affinché preparino efficacemente la successione dell’impresa e la necessità di 
individuare tecniche o forme giuridiche che facilitino la successione consentendo 
di distinguere tra potere gestionale e proprietà dell’impresa, nonché la 
constatazione che l’onerosità dell’imposta di successione può arrivare addirittura 
alla necessità di mettere in vendita alcuni asset dell’azienda di famiglia per 
finanziarne il passaggio. 
Una volta definiti gli aspetti critici, la Raccomandazione ha individuato nella 
sensibilizzazione dell’imprenditore, nella creazione di un contesto favorevole, e 
nell’incoraggiamento fiscale i principali obiettivi dei legislatori che i singoli 
paesi. 
Da un punto di vista tecnico e professionale, nel panorama sinora delineato, è 
dunque importante per il consulente essere in grado di rispondere prontamente 
all’esigenza manifestata dal cliente di trasmettere il proprio patrimonio 
imprenditoriale ai figli o agli “eredi” – termine da intendersi in senso atecnico – 
designati. 
Nel momento in cui l’imprenditore decide di pianificare il passaggio 
generazionale, è opportuno capire, in primis, quali sono gli “aspetti 
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emotivazionali”,2 ossia le aspettative, le motivazioni e gli aspetti personali dei 
membri della generazione di imprenditori “uscenti” e degli “eredi”. Tali fattori 
costituiscono, allo stesso tempo, l’impulso e il punto di riferimento da seguire 
nella gestione del passaggio generazionale stesso. Diventa quindi fondamentale 
muovere da questi presupposti, conoscere le basi, al fine di procedere nel modo 
più adeguato. 
Il legislatore, infatti, mette a disposizione degli imprenditori svariati modi per 
procedere (si pensi ai vari istituti con effetto traslativo presenti nel Codice civile, 
oppure alla possibilità di organizzare l’attività in forma societaria), però pone 
anche dei limiti (quali, ad esempio, il divieto di disporre della propria 
successione in vita o il rispetto della legittima). 
Inoltre, quando si realizza un trasferimento, assume rilevanza concreta anche 
l’impatto fiscale che comporta l’operazione, a seconda della modalità scelta per 
realizzarla. 
Non è dunque possibile definire uno schema economico giuridico “perfetto” o 
comunque “standardizzato” per la trasmissione del complesso aziendale in sede 
di passaggio generazionale; la scelta infatti deve essere “cucita” sulla fattispecie 
concreta, analizzando tutte le variabili del caso, quali, ad esempio, la 
composizione familiare, il grado e il campo di formazione professionale dei 
destinatari del passaggio la dimensione e il valore del complesso aziendale, la 
localizzazione dello stesso. 
Nonostante le numerose variabili – in caso di impresa organizzata in forma 
societaria – una soluzione soddisfacente, specialmente dal punto di vista fiscale, 
e sufficientemente flessibile, è quella di fare ricorso per la soluzione di questa 
problematica al combinato utilizzo del già citato istituto della scissione societaria 
di cui agli artt. 2506 e ss., c.c., al fine di estrapolare dalla società madre il 
complesso aziendale oggetto del passaggio generazionale, e del patto di famiglia 
di cui agli art. 768 bis e ss., c.c., che, dopo la sua introduzione nell’ordinamento 
nel 2006, si è posto come una valida alternativa al trust e alla donazione come 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  2	  DE	  ROSA	  e	  RUSSO,	  Passaggio	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  e	  successione	  d’azienda,	  Il	  Sole	  24	  Ore,	  2011,	  pag.	  1.	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strumento per il passaggio della partecipazione nella società dalle mani 
dell’imprenditore-fondatore agli eredi. 
 
*** *** *** 
 
L’elaborato si propone come una guida tecnica che esplora i due istituti in tutte le 
loro angustie, così che il lettore, al termine della consultazione, disponga di tutte 
le informazioni operative per procedere alla consulenza connessa al passaggio 
generazionale dell’impresa familiare. 
Nella parte prima dell’elaborato si procederà ad un’approfondita analisi degli 
istituti della scissione societaria, tra le cui finalità è presente proprio quella di 
separazione, disaggregazione e frammentazione di un complesso aziendale, e del 
patto di famiglia, in quanto elemento complementare alla scissione societaria per 
il conseguimento del fine ultimo del passaggio generazionale. 
In primis, si concentrerà l’attenzione sull’inquadramento dell’operazione di 
scissione nel tessuto economico-giuridico italiano, partendo anche da un’analisi 
storica della disciplina nell’ordinamento domestico, a partire dal Codice civile 
del 1942, sino ad arrivare al decreto legislativo n. 123/2012. 
In secondo luogo si osserverà analiticamente tutto l’iter che caratterizza 
l’operazione straordinaria, con particolare attenzione alla dottrina che si è 
espressa in materia. Nello specifico l’elaborato affronterà tutte le problematiche 
connesse al procedimento di scissione, ai modi in cui questo incide sulle società 
coinvolte, sulle compagini sociali e sui terzi. 
Verrà poi proposta anche una breve analisi delle problematiche contabili 
connesse all’operazione, così da fornire un quadro dettagliato ed esaustivo in 
relazione al fenomeno sotto tutti i punti di vista. 
Nel proseguo lo studio verterà sull’inquadramento giuridico del patto di famiglia, 
principalmente da un punto di vista civilistico. 
La seconda parte dell’elaborato è volta, conseguentemente, all’analisi dei profili 
fiscali dell’operazione di passaggio generazionale nel suo complesso. 
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La terza parte, nonché atto conclusivo, porrà all’attenzione del lettore un caso 
pratico della fattispecie presa in considerazione. 
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CAPITOLO I – LA SCISSIONE: PROFILI GIURIDICI 
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1. NOZIONE E CARATTERI DELL’ISTITUTO 
 
1.1. NOZIONE DI SCISSIONE E NORME APPLICABILI 
La scissione di società rientra nelle operazioni di natura straordinaria, ossia 
quelle operazioni il cui compimento esula dalla normale gestione di un’impresa. 
In sostanza, essa consiste in una suddivisione del patrimonio della società che si 
scinde nel contestuale trasferimento ad una o più altre società; in “contropartita”, 
i suoi soci si vedono attribuire una partecipazione al capitale delle società 
destinatarie dell’attribuzione. 3 Nel caso in cui il trasferimento riguardi 
un’azienda, si avrebbe, quindi, una variazione del soggetto giuridico, ma non di 
quello economico.4 
Il legislatore domestico non ha provveduto a dare una vera e propria definizione 
espressa dell’istituto, disciplinandone soltanto le modalità di applicazione e 
aprendo il dibattito tra gli operatori del diritto5.  
In dottrina sono emersi principalmente tre orientamenti e un quarto si è formato 
recentemente ed è frutto di un’ibridazione dei precedenti. 
In primis si è vista una finalità di tipo successorio dell’operazione. 
Un secondo filone dottrinale ha invece assimilato la scissione ad un negozio 
traslativo, teoria avallata dal dato normativo, il quale vuole un trasferimento di 
asset dalla scissa alle beneficiarie.6 
Il terzo orientamento7, al contrario, considera la scissione come una mera 
modifica statutaria; la scissa pertanto non andrebbe ad estinguersi e i diritti e gli 
obblighi che le fanno capo traslerebbero, inalterati, nella sfera giuridica delle 
società risultanti dalla scissione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  3 	  BASCHERINI,	   La	   scissione	   societaria,	   in	   Manuale	   di	   tecnica	   professionale.	   Valutazione	  
d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	   d’impresa,	   PODDIGHE	   F.	   (a	   cura	   di),	   Cedam,	  2008,	  pag.	  279.	  4	  MARCHI	  L.	  (a	  cura	  di),	   Introduzione	  all’economia	  aziendale.	  Il	  sistema	  delle	  operazioni	  e	  le	  
condizioni	  di	  equilibrio	  aziendale,	  Giappichelli,	  Torino	  2012,	  pagg.	  41	  e	  ss.	  5 	  CAVANNA,	   Scissione	   di	   società	   e	   criteri	   di	   individuazione	   dei	   patrimoni	   trasferiti,	  Giurisprudenza	  Italiana	  2003.	  6	  LAMBERTUCCI,	  Scissione	  societaria	  e	  trasferimento	  d’azienda,	  in	  Giustizia	  Civile,	  1999.	  7	  SANTAGATA,	  La	  fusione	  tra	  società,	  Morano,	  Napoli	  1964.	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La quarta teoria8 si colloca in un punto intermedio tra la seconda e la terza, 
volendo leggere tra le righe dell’istituto sia la volontà di mutare l’essenza della 
scissa, mediante una modifica statutaria, sia di estrapolare dal compendio 
d’impresa gli asset che confluiscono nel patrimonio della beneficiaria. 
Dunque il legislatore italiano segue un approccio di tipo pratico, rispondendo alla 
domanda “come si fa una scissione?” piuttosto che “cos’è una scissione?”. La 
disciplina in materia (contenuta nel Capo X, Sez. III del Codice Civile), infatti, si 
apre con l’art. 2506, norma dedicata alle forme di scissione, la quale stabilisce, al 
comma 1, che “Con la scissione una società assegna l’intero suo patrimonio a 
più società, preesistenti o di nuova costituzione, o parte del suo patrimonio, in 
tal caso anche ad una sola società, e le relative azioni o quote ai suoi soci”.  
Emergono in questo contesto i due caratteri fondamentali della scissione: il 
trasferimento di tutto o parte del patrimonio della società che si scinde (la società 
scissa o scindenda) ad una o più altre società (le società beneficiarie) e 
l’assegnazione da parte delle società beneficiarie di proprie azioni o quote ai soci 
della società che si scinde, i quali diventano, per conseguenza, soci delle società 
beneficiarie. 
Per avere una definizione di scissione, occorre far riferimento al legislatore 
comunitario, più precisamente alla direttiva recepita con la Riforma del diritto 
societario. La VI Direttiva CEE definisce infatti la scissione come l’ “operazione 
con la quale una società, tramite uno scioglimento senza liquidazione, trasferisce 
a più società l’intero patrimonio attivo e passivo mediante l’attribuzione agli 
azionisti della società scissa di azioni delle società beneficiarie dei conferimenti 
risultanti dalla scissione”9.  
Dunque, secondo la teoria che si sta imponendo, il soggetto giuridico che si 
scinde non ne crea di per sé altri, ma si fraziona: la scissione non è una causa di 
scioglimento del rapporto sociale, in quanto questo perdura, seppure strutturato 
in maniera diversa. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  8	  CERRAI,	  La	  scissione,	  in	  AA.VV.	  Diritto	  commerciale,	  Monduzzi,	  Bologna	  1995.	  9	  Artt.	  2	  e	  21,	  VI	  Dir.	  CEE;	  il	  riferimento	  alle	  sole	  azioni	  è	  dovuto	  al	  fatto	  che	  la	  direttiva	  si	  occupa	  esclusivamente	  di	  S.p.a.	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1.2. CENNI STORICI 
 
1.2.1. IL CODICE DEL ‘42 
Il Codice del 1942, nella sua versione originaria, conteneva solo una forma 
embrionale di disciplina della fusione e, invece, non dettava alcuna regola per la 
scissione e sia in dottrina che in giurisprudenza si dibatteva circa il concetto di 
scissione e circa la sua legittimità e i suoi limiti. 
La situazione appena presentata si viveva sia nel caso di scissione in senso 
proprio, sia nel caso della c.d. “scorporazione”, equivalente alla fattispecie di 
scissione oggi qualificata come “parziale”. Allo stesso modo il codice usava 
differenziare fra l’operazione de qua e quella denominata “scorporo”, in cui al 
passaggio di elementi del patrimonio dalla società “Alfa” alla società “Beta” 
faceva riscontro il passaggio in senso inverso, e cioè in direzione della società 
“Alfa”, e non dei suoi soci, di azioni o quote della società “Beta”. 
Risulta interessante a questo punto segnalare le difficoltà che si opponevano 
all’operazione e le esigenze che, invece, nell’ottica permissiva, si reputa di dover 
in ogni caso salvaguardare. 
Quanto alle difficoltà, ce n’era una in particolare, comunemente definita “di 
vertice”, secondo la quale soltanto le modificazioni statutarie specificamente 
previste e disciplinate dalla legge erano da considerarsi legittime; tra le altre 
difficoltà che cercavano di opporsi all’operazione si facevano valere in 
particolare: 
− il possibile pregiudizio dei creditori della società scindenda o scorporante, 
che vedono diminuire la garanzia patrimoniale del proprio credito; 
− la contraddizione fra il principio, all’epoca indiscusso, della natura 
contrattuale dell’atto costitutivo di società e la costituzione di una o più 
società nuove (le beneficiarie della scissione) sulla base di un atto 
unilaterale (avente la forma di una deliberazione) posto in essere dalla 
società scindenda. 
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Secondo alcune correnti di pensiero10 le difficoltà segnalate erano tali da far 
apparire preferibile la soluzione negativa al problema dell’ammissibilità della 
scissione di società in assenza di un’esplicita previsione legislativa, mentre altri 
reputavano quelle stesse difficoltà superabili già de iure condito11. 
In particolare, per quanto riguarda la tutela dei creditori, si proponeva di 
realizzarla sul presupposto che venisse operata comunque una riduzione del 
capitale della società originaria attraverso il ricorso ad istituti del diritto 
societario comune, quale in particolare l’opposizione prevista dall’art. 2445, in 
rapporto ai casi di riduzione del capitale mediante rimborso dei conferimenti ai 
soci, oppure facendo appello alla regola per la quale i creditori della vecchia 
società conservano i loro diritti nei confronti della nuova società o della società 
scorporata. 
Per quanto concerne invece la necessaria pluripersonalità dell’atto costitutivo di 
società, si suggeriva in sostanza di operare una distinzione fra la necessità, da un 
lato, della presenza di più parti in sede di stipulazione dell’atto e la sufficienza, 
dall’altro, di una deliberazione assembleare della società scindenda a dar vita al 
vincolo tra i soci (avente appunto ad oggetto la stipulazione dell’atto costitutivo 
della nuova società). 
E’ comunque importante rilevare che, nonostante la legittimità dell’operazione, 
pur non prevista expressis verbis da alcuna norma di legge, si era concordi nel 
considerare la legittimità della stessa subordinata al rispetto del principio non 
scritto della parità di trattamento dei soci della società scindenda, e cioè alla 
circostanza che a questi ultimi fosse comunque attribuita una partecipazione in 
ciascuna delle società beneficiarie, proporzionale a quella che avevano nella 
società originaria.12 
Inoltre, fatta salva l’ipotesi del trasferimento d’azienda e la possibilità dunque di 
applicare la relativa disciplina, nella ricorrenza dei presupposti specifici di legge 
vi era il dubbio che non fosse realizzabile, in assenza di una disciplina legislativa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  10	  SANTAGATA,	  	  Rassegna	  di	  diritto	  societario,	  in	  Società	  1990.	  11	  TANTINI,	  Trasformazione	  e	  fusione	  delle	  società,	  in	  Trattato	  di	  diritto	  commerciale	  e	  diritto	  
pubblico	  dell’economia,	  GALGANO	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  Padova	  1995.	  12	  CAMPOBASSO,	  Diritto	  Commerciale	  2	  -­‐	  Diritto	  delle	  società,	  Utet	  Giuridica,	  Torino	  2012.	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ad hoc, l’imputazione alla o alle beneficiarie dei rapporti giuridici preesistenti, e 
già facenti capo alla società scindente, in particolare il passaggio dei debiti senza 
il consenso dei relativi creditori.13 
 
1.2.2. LA VI DIRETTIVA CEE 
Il legislatore comunitario ha regolato, nel 1982, con la VI Direttiva, le operazioni 
di scissione di società, la cui disciplina è stata concepita sulla base di quella della 
fusione, anche se, ovviamente, se ne differenzia per aspetti originali e finalità 
perseguite.14 
Obiettivo del legislatore comunitario è stato non solo quello di introdurre un 
nuovo istituto rispondente ad esigenze proprie degli operatori economici, ma 
anche quello di prevedere una figura giuridica con caratteri “complementari” 
rispetto a quelli della fusione al fine di impedire facili elusioni delle sue norme. 
 
1.2.3. IL D.LGS. 16 GENNAIO 1991, N. 22 
Delle citate esigenze, però, il nostro legislatore sembra essersi reso consapevole 
con considerevole ritardo, infatti l’istituto della scissione è stato riconosciuto ed 
introdotto nell’ordinamento italiano soltanto all’inizio del 1991 con il 
recepimento, tra le altre, della direttiva stessa. 
Il decreto legislativo del 16 gennaio 1991, n. 22 ha introdotto nel Codice civile 
gli articoli 2504 septies e seguenti disciplinanti appunto la scissione.  
Il legislatore del 1991 ha disciplinato la scissione ricorrendo alla tecnica del 
rinvio alle nuove norme in tema di fusione, salvo il ricorso a disposizioni 
specifiche; inoltre, nell’introdurre tale nuovo istituto, si è posto all’avanguardia 
rispetto agli altri Paesi Europei. Le direttive comunitarie, infatti, prevedevano 
l’obbligo di disciplinare solo la c.d. “scissione totale”, ossia la scissione con 
estinzione della società che si scinde, rendendo facoltativa la disciplina della c.d. 
“scissione parziale”, ossia della scissione senza estinzione della società madre. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  13	  SERRA,	  La	  trasformazione	  e	  la	  fusione	  delle	  società,	  in	  Trattato	  di	  diritto	  privato,	  RESCIGNO	  P.	  (a	  cura	  di),	  Utet,	  Torino	  1985.	  14 	  BASCHERINI,	   La	   scissione	   societaria,	   in	   Manuale	   di	   tecnica	   professionale.	   Valutazione	  
d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	   d’impresa,	   PODDIGHE	   F.	   (a	   cura	   di),	   Cedam,	  2008,	  pag.	  287.	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Ebbene, l’ordinamento italiano è tra i pochi in Europa ad avere introdotto anche 
la disciplina di tale seconda fattispecie, finendo con il dare una completa 
disciplina agli istituti.  
 
1.2.4. LA RIFORMA DEL DIRITTO SOCIETARIO: IL D.LGS. 17 GENNAIO 2003, N. 6 
Con la maxi-riforma del diritto societario è stato completamente riscritto il Capo 
dedicato alle operazioni straordinarie. Ciò nonostante è possibile osservare che 
anche la disciplina della scissione di società rimodellata dal d.lgs. n. 6/2003 si 
caratterizza, come quella del precedente d.lgs. n. 22/1991, per i molteplici rinvii 
alle disposizioni dettate in tema di fusione, rafforzando così l’idea che la 
scissione sia un fenomeno speculare e simmetrico a quello della fusione. 
Le principali innovazioni apportate, a seguito della Riforma del diritto societario, 
sono le seguenti: 
i. L’art. 2506, c. 2, che prevede un conguaglio in denaro, purché non 
superiore al 10% del valore nominale delle azioni o delle quote attribuite 
ai soci della società scissa; 
ii. È altresì consentito che, con il consenso unanime della compagine, ad 
alcuni soci non vengano distribuite azioni o quote di una delle società 
beneficiarie della scissione, ma azioni o quote della società scissa; 
iii. L’art. 2506 bis, c. 3 prevede che per gli elementi del passivo la cui 
destinazione non è desumibile dal progetto, la responsabilità solidale delle 
società beneficiarie venga limitata al patrimonio netto attribuito in 
ciascuna società beneficiaria; 
iv. L’art. 2506 bis, c. 4 prevede che, nell’ipotesi in cui le azioni delle società 
beneficiarie siano attribuite agli azionisti della società scissa non 
proporzionalmente ai loro diritti sul capitale di tale società, gli azionisti di 
minoranza possano esercitare il diritto di fare acquistare le proprie azioni 
al valore corrente concordemente determinato, ovvero a quello che, in 
mancanza di accordo, sarà determinato dal giudice. 
La disciplina in esame è entrata in vigore l’1 gennaio 2004 ed è stata applicata 
immediatamente anche ai procedimenti di fusione e di scissione in corso a quella 




1.2.5. IL D.LGS. 22 GIUGNO 2012, N. 123 
Con il d.lgs. n. 123/2012 il legislatore domestico ha recepito la direttiva europea 
n. 2009/109/CE del 16 settembre 2009 in materia di relazioni e documentazione 
in caso di operazioni di fusioni e scissioni societarie, apportando rilevanti novità 
e semplificazioni nello svolgimento delle suddette operazioni. 
I principali obiettivi del decreto sono due: ridurre gli oneri amministrativi per le 
imprese e accrescere le informazioni destinate ai soci delle società coinvolte. Le 
modifiche attuate sono le seguenti: 
i. Ritocco del comma terzo dell’articolo 2501 ter (richiamato dall’art. 2506 
bis), introducendo la possibilità di pubblicare il progetto di fusione sul sito 
Internet della società in luogo del deposito presso il competente Registro 
delle imprese; 
ii. Introduzione all’art. 2501 quater (richiamato dall’art. 2506 bis, c. 1) della 
possibilità per le società quotate in mercati regolamentati di sostituire la 
situazione patrimoniale con la relazione finanziaria semestrale purché non 
riferita ad una data antecedente sei mesi dal giorno del deposito del 
progetto di scissione; 
iii. Aggiunta agli artt. 2501 quater, 2501 quinquies e 2501 sexies (richiamati 
dall’art. 2506 ter, 1 e 5) di un comma in virtù del quale rispettivamente la 
situazione patrimoniale, la relazione degli amministratori e la relazione 
degli esperti non sono richieste in caso di rinuncia all’unanimità da parte 
dei soci e dei possessori di strumenti finanziari che attribuiscono diritto di 
voto; 
iv. Modifica all’art. 2501 quinquies (richiamato dall’art. 2506 ter, c. 1) con 
l’introduzione dell’obbligo, a carico degli amministratori, di segnalare ai 
soci e all’organo amministrativo delle altre società partecipanti 
all’operazione eventuali modifiche rilevanti degli elementi dell’attivo e 
del passivo intercorse tra la data di pubblicazione del progetto di scissione 
e la data della decisione della scissione stessa; 
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v. Esonero per la società dall’obbligo di fornire gratuitamente ai soci copia 
dei documenti connessi all’operazione laddove siano stati pubblicati sul 
sito Internet della società (ex art. 2501 septies, richiamato dall’art. 2506 
ter, ult. comma). 
Come si nota, tutte le modifiche sostanziali al procedimento sono state effettuate 
in materia di fusione. La disciplina della scissione è stata direttamente intaccata 
semplicemente con alcune modifiche formali-sistematiche ai rinvii. 
 
1.3. AMBITO SOGGETTIVO DI APPLICAZIONE 
Un primo rilievo positivo si ha all’art. 2506 che delimita l’applicabilità 
dell’istituto alle sole società, ivi comprese le società cooperative. La scelta è 
probabilmente dovuta alla volontà del legislatore di garantire un equo trattamento 
all’interno del genus  delle imprese commerciali. 
Non ha infatti senso, per il nostro ordinamento, parlare di scissione, ad esempio, 
di impresa individuale. 
È stato altresì eliminato qualsiasi riferimento normativo alle sole società aventi 
ad oggetto l’esercizio di un’attività commerciale. Parte della dottrina ha visto 
questa modifica come una volontà del legislatore di estendere l’applicabilità 
dell’istituto anche alle società semplici. Prima il divieto era perlopiù dovuto 
all’assenza di un regime di pubblicità nel Registro delle Imprese per questo tipo 
di enti societari, il quale rendeva inapplicabile tutta la disciplina pubblicitaria 
prevista per il procedimento di scissione. Parte della giurisprudenza si è 
comunque schierata a favore della tesi contraria. 
Una menzione a parte è doverosa per le società di fatto e le società irregolari, per 
le quali è ormai pacifico che debba applicarsi il medesimo principio 
precedentemente previsto in materia di società semplici: si deve propendere per 
l’esclusione, infatti, in quanto manca la possibilità di assolvere alle formalità 
prescritte dagli artt. 2506 e ss. 
 
 
1.3.1. LA SCINDIBILITÀ DELLA SOCIETÀ SOTTOPOSTA A PROCEDURA 
La	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CONCORSUALE E DELLA SOCIETÀ IN LIQUIDAZIONE 
Il d.lgs. n. 22/1991 includeva fra i presupposti di applicabilità della scissione la 
circostanza del non assoggettamento a procedure concorsuali di nessuna delle 
società partecipanti e, inoltre, la circostanza per cui, trattandosi di società in stato 
di liquidazione, non fosse ancora iniziato il riparto dell’attivo fra i soci. Entrambe 
le regole furono collocate nell’art. 2504 septies15 (oggi abrogato). 
La critica ha investito soprattutto l’esclusione della possibilità di operare una 
scissione da parte delle società che sono sottoposte ad amministrazione 
straordinaria, questo in considerazione della peculiare struttura e funzione della 
suddetta procedura, imperniata, com’è noto, su un “programma”, predisposto e 
poi attuato (previa approvazione da parte dei competenti organi, che ne 
autorizzano l’esecuzione) dal commissario straordinario. 
La legge n. 95/1979 (di conversione del d.l. n. 26/1979), stabiliva che il 
programma prevedesse, “in quanto possibile e tenendo conto degli interessi dei 
creditori, un piano di risanamento coerente con gli indirizzi della politica 
industriale, con indicazione specifica degli impianti da riattivare e di quelli da 
completare, nonché degli impianti o complessi aziendali da trasferire e degli 
eventuali nuovi assetti imprenditoriali” (art. 2, c. 5, della l. n. 95/1979). Parte 
della dottrina aveva formulato l’ipotesi che il riferimento legislativo ai “nuovi 
assetti imprenditoriali”, da delineare eventualmente nel programma, implicasse il 
potere del commissario straordinario di procedere, nell’ambito della o delle 
imprese alla cui gestione egli è preposto in sostituzione dell’organo 
amministrativo, a modifiche dell’assetto societario, coerenti con le finalità 
indicate nel programma stesso e utili alla loro realizzazione, promuovendo le 
relative deliberazioni da parte dell’assemblea dei soci. 
La disciplina più recente dell’amministrazione straordinaria, incentrata 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  15	  Art.	   2504	   septies	   cpv.:	   “La	   scissione	   di	   una	   società	   si	   esegue	   mediante	   trasferimento	  
dell'intero	  suo	  patrimonio	  a	  più	  società	  preesistenti	  o	  di	  nuova	  costituzione,	  e	  assegnazione	  
delle	  loro	  azioni	  o	  quote	  ai	  soci	  della	  prima;	  la	  scissione	  di	  una	  società	  può	  eseguirsi	  altresì	  
mediante	   trasferimento	   di	   parte	   del	   suo	   patrimonio	   a	   una	   o	   più	   società,	   preesistenti	   o	   di	  
nuova	  costituzione,	  e	  assegnazione	  delle	  loro	  azioni	  o	  quote	  ai	  soci	  della	  prima.	  
La	   partecipazione	   alla	   scissione	   non	   è	   consentita	   alle	   società	   sottoposte	   a	   procedure	  
concorsuali	  né	  a	  quelle	  in	  liquidazione	  che	  abbiano	  iniziato	  la	  distribuzione	  dell'attivo”	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sull’istituto del programma, prevede all’art. 54, c. 1, del d.lgs. n. 270/1999 che 
questo debba in ogni caso indicare “le attività imprenditoriali destinate alla 
prosecuzione e quelle da dismettere” nonché “il piano per l’eventuale 
liquidazione dei beni non funzionali all’esercizio dell’impresa”; stabilisce inoltre 
che, ove sia stato adottato l’indirizzo della cessione dei complessi aziendali, il 
programma deve indicare altresì le modalità della cessione medesima; mentre se 
è stato adottato l’indirizzo alternativo, quello della ristrutturazione dell’impresa, 
il programma deve indicare fra l’altro, “le eventuali previsioni di 
ricapitalizzazione dell’impresa e di mutamento degli assetti imprenditoriali”. 
Dai dati normativi riguardanti l’amministrazione straordinaria sembra possibile 
individuare diverse possibilità di utilizzazione dell’istituto della scissione, ma 
queste potenziali utilizzazioni trovavano un ostacolo testuale nell’art. 2504 
septies16: ostacolo che non poteva essere superato, se non forse tentando di 
sostenere la non appartenenza dell’amministrazione straordinaria alla categoria 
delle procedure concorsuali. 
Con il d.lgs. n. 6/2003 la disposizione che si sta esaminando e che si trova ora 
sotto l’art. 2506, c. 4 è stata privata della proposizione relativa all’incompatibilità 
fra sottoposizione della società ad una procedura concorsuale e partecipazione 
della medesima società ad un’operazione di scissione. 
Sulla base del confronto fra il testo originario della norma e quello risultante 
dalla novella del 2003, appare difficilmente eludibile la constatazione che il 
divieto legislativo è stato rimosso. 
C’è però da considerare che secondo l’art. 249917 è espressamente statuita la 
possibilità che la società intraprenda un procedimento di trasformazione in 
pendenza di una procedura concorsuale. Non sembra in altri termini potersi 
sostenere che il silenzio serbato dal nuovo art. 2506 deponga nel senso della 
sussistenza del divieto, per quanto riguarda la partecipazione a scissioni, essendo 
la sua inesistenza positivamente affermata solamente con riguardo alla 
trasformazione. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  16	  LAURINI	  F.,	  La	  scissione	  di	  società,	  in	  Rivista	  delle	  Società,	  1992.	  17 	  Art.	   2499:	   “Può	   farsi	   luogo	   alla	   trasformazione	   anche	   in	   pendenza	   di	   procedura	  
concorsuale,	  purché	  non	  vi	  siano	  incompatibilità	  con	  le	  finalità	  o	  lo	  stato	  della	  stessa”.	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Per quanto riguarda la scindibilità delle società in stato di liquidazione possiamo 
dire che, con riferimento alle S.p.a., la società è scindibile anche se si trova in 
stato di liquidazione, purché non si sia dato inizio – neppure attraverso 
l’attribuzione di acconti sul risultato della liquidazione – alla fase della 
ripartizione dell’attivo trai soci. 
Sulla base di questa scelta positiva, adottata a suo tempo (cfr. art. 2504 septies, c. 
2) con il d.lgs. n. 22/1991 e ribadita con la riforma societaria del 2003 (art. 2506, 
ultimo comma), si è contrastata l’opinione secondo la quale la scindibilità della 
società in liquidazione avrebbe comunque trovato un limite nel divieto, posto dal 
codice previgente a carico degli amministratori (art. 2449, c. 1) e dei liquidatori 
(artt. 2279 e 2452) di intraprendere nuove operazioni rispettivamente dopo il 
verificarsi della causa di scioglimento della società e dopo l’assunzione della 
carica. È per altro da osservare che il dibattito ha ormai un significato soltanto 
“storico”: i divieti menzionati non sono infatti riprodotti nel testo del codice 
civile novellato dal d.lgs. n. 6/2003, nel quale – per quanto concerne in 
particolare i liquidatori – è contenuta la regola, se si vuole di segno opposto, 
secondo cui i liquidatori (salvo diversa disposizione della delibera di nomina o 
dello statuto) hanno “il potere di compiere tutti gli atti utili per la liquidazione 
della società” (art. 2489, c. 1), nell’ambito dei criteri fissati dalla deliberazione 
assembleare di nomina, che può ad esempio prevedere la “cessione dell’azienda 
sociale, di rami di essa, ovvero anche di singoli beni o diritti, o blocchi di essi” 
(art. 2487, c. 1, lett. c). 
Essendo che la regola all’inizio ricordata non contempla distinzioni tra le diverse 
forme di scissione, è lecito affermare che nessuna di quelle forme sia preclusa 
alla società in liquidazione.18 
Secondo l’orientamento espresso dal Consiglio Notarile del Triveneto, è 
giudicata ammissibile anche la scissione in favore di una o più società di persone, 
anche se di nuova costituzione, con un unico socio, in quanto la società 
beneficiaria, nel procedimento di scissione, nasce secondo una genesi affatto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  18 	  PACIELLO,	   Scioglimento	   della	   società	   per	   azioni	   e	   revoca	   della	   liquidazione,	   Edizioni	  Scientifiche	  Italiane,	  1999.	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diversa dall’ordinario atto costitutivo. Infatti la scissione non comporta 
l’estinzione di un soggetto e la correlativa nascita di uno nuovo, ma si risolve in 
una faccenda meramente evolutiva e modificativa dello stesso soggetto, che 
conserva la propria identità, mutando il solo assetto organizzativo 
In tal caso la società di persone unipersonale beneficiaria sarà posta in 
liquidazione solo qualora, nel termine di sei mesi, non si costituisca la pluralità 
dei soci. 
 
1.4. TIPOLOGIE DI SCISSIONE 
Nell’ordinamento italiano sono possibili varie forme di scissione, le quali posso 
essere classificate sulla base di diversi criteri19: 
− Sopravvivenza della società scindenda: laddove l’operazione comporti 
un’integrale attribuzione del compendio d’impresa a due o più beneficiarie 
(in caso contrario si concretizzerebbe una fusione per incorporazione o 
una trasformazione20), con conseguente estinzione della scissa, si parla di 
scissione totale, integrale o propria (split up). Invece, nel caso in cui parte 
del patrimonio rimanga in capo alla scissa si ha una scissione parziale 
(split off). Come già accennato, quest’ultima opzione è squisitamente 
italiana; 
− Preesistenza delle beneficiarie: nel caso in cui la beneficiaria sia già 
esistente al momento del compimento dell’operazione si parla di scissione 
per incorporazione. Se, al contrario la beneficiaria è una new-co allora si 
ha una scissione in senso stretto; 
− Modalità di attribuzione delle azioni o quote: se l’assegnazione delle 
partecipazioni al capitale delle beneficiarie è, o meno, commisurata al 
peso di quelle detenute nella scissa si ha, rispettivamente, una scissione 
proporzionale o non proporzionale; 
− Tipo sociale delle società che partecipano all’operazione: si tratta di una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  19	  FIORI,	  Le	  scissioni	  nell’economia	  e	  nei	  bilanci	  delle	  aziende,	  Giuffrè,	  Milano	  1995.	  20	  Il	  legislatore	  ha	  confermato	  un’ipotesi	  che	  consolidata	  dottrina	  dava,	  in	  ogni	  caso,	  come	  assodata.	  Cfr.	  SERRA	  e	  SPOLIDORO,	  Fusioni	  e	  scissioni	  di	  società,	  Giappichelli,	  Torino	  1994.	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terminologia mutuata dall’istituto della trasformazione. Se le società 
coinvolte appartengono tutte alla stessa categoria – ovvero se sono tutte 
società di persone o tutte società di capitali – allora l’operazione si può 
definire omogenea, in caso contrario la scissione è detta eterogenea. È 
possibile scomporre ulteriormente il genus delle scissioni eterogenee: 
quando la scissa è una società di capitali e le beneficiarie sono società di 
persone si parla di scissione regressiva21. La fattispecie diametralmente 
opposta è definita invece scissione evolutiva; 
− Patrimonio netto contabile del ramo oggetto di scissione22: se il valore 
contabile delle passività che vengono trasferite eccede quello delle 
attività, si parla di scissione negativa. l’art. 2506, c. 1, non lascerebbe 
spazio, secondo alcuni autori23, alla traslazione di un compendio privo di 
valore economico a fronte dell’attribuzione di partecipazioni. Altri 
interpreti 24  si sono mostrati più possibilisti, avallando la scissione 
negativa, specialmente laddove le beneficiarie siano preesistenti. I 
fondamenti di questo filone dottrinale favorevole si trovano nell’assenza 
espressa di un divieto normativo, nel consolidato principio civilistico 
dell’autonomia delle parti25 e nell’art. 41 della Carta costituzionale26. 
Inoltre, in alcuni casi, un’operazione di questo tipo sarebbe un efficace 
strumento di riorganizzazione. Si pensi ad una società con un suo ramo 
gravato da processi produttivi obsoleti o che apporti delle perdite: lo 
smaltimento avrebbe un costo sicuramente superiore rispetto 
all’assegnazione ad una società preesistente per la quale gli asset trasferiti 
potrebbero avere un valore strategico. Ulteriori approfondimenti inerenti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  21	  QUATTROCCHIO	  in	  Commentario	  al	  Codice	  civile,	  CENDON,	  Giuffrè,	  Torino	  2002.	  22	  A	  tale	  proposito	  GONNELLA,	  I	  rami	  d’azienda.	  Genesi,	  tratti	  distintivi,	  lineamenti	  economici,	  Pisa	  University	  Press,	  Pisa	  2012,	  pagg.	  156	  e	  ss.	  23 	  Tra	   cui	   AMMENDOLA,	   La	   responsabilità	   per	   i	   debiti	   della	   società	   scissa,	   Giustizia	  Commerciale	   1992;	   in	   base	   all’OIC	   n.	   4,	   è	   legittima	   la	   scissione	   avente	   ad	   oggetto	   il	  trasferimento	   di	   asset	   con	   valore	   contabile	   negativo,	   a	   patto	   che	   quello	   economico	   sia	  positivo.	  24	  Tra	  cui	  LANZINI,	  La	  scissione	  di	  società,	  in	  Rivista	  delle	  Società	  1992,	  LAURINI	  F.,	  op.	  cit.	  25	  Artt.	  1322	  e	  1324.	  26	  Art.	  41	  Costituzione	  della	  Repubblica	  Italiana:	  “[…]l’iniziativa	  privata	  economica	  è	  libera	  […]”.	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gli eventuali limiti dell’operazione saranno affrontati nella sede più 
opportuna; 
− In ultima istanza è possibile che la scissione sia diretta o inversa: la 
fattispecie è quella di una società che detiene una partecipazione al 
capitale in un’altra. Rientra nella prima ipotesi l’operazione con cui la 
partecipata effettua una scissione per incorporazione nella partecipante, 
nella seconda, di converso, rientra l’ipotesi opposta. È ovviamente 
un’operazione particolare, che viene effettuata solo in presenza di 
specifiche esigenze: si pensi, ad esempio, al caso della controllata titolare 
di rapporti giuridici intrasmissibili o quella in cui la holding sia 
finanziarie, mentre la figlia sia operativa. 
 
1.5. MOTIVAZIONI DELL’OPERAZIONE 
Avendo analizzato le varie tipologie di scissione, risulta immediatamente 
lampante come sia un istituto molto flessibile e, in quanto tale, possa rispondere 
a molteplici esigenze27. 
È facilmente intuibile che, in caso di scissione in senso stretto, si possono 
perseguire obiettivi di decentramento e, in caso di scissione per incorporazione, 
finalità di concentrazione, ed è altrettanto vero che con ogni singola operazione 
possono essere raggiunti entrambi gli scopi. 
Quando si perseguono obiettivi di decentramento, si parla si spin-off. Si tratta di 
uno strumento di esternalizzazione, di trasferimento di una circoscritta porzione 
del compendio d’impresa. L’operazione di spin-off può rispondere ad esigenze di 
natura strategica, aziendale, di frazionamento del rischio o di protezione del 
patrimonio dallo stesso. Il più lampante caso che rientra nell’ultima ipotesi è 
quello dello spin-off immobiliare, ossia quell’operazione volta a estrapolare la 
componente immobiliare dal compendio d’impresa al fine di porla al riparo, di 
non assoggettarla al rischio inerente l’attività operativa. 
Laddove la scissione coinvolga beneficiarie preesistenti, si possono perseguire 
anche finalità di concentrazione in quanto si ha un incremento patrimoniale delle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  27	  D’ALESSANDRO,	  La	  scissione	  delle	  società,	  in	  Rivista	  Notarile,	  1990.	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suddette società. In quest’ottica, infatti, la scissione opera alla stregua di una 
“fusione parziale”, permettendo l’afflusso di una sola parte di asset della scissa 
nel patrimonio della beneficiaria a fronte di un’attribuzione di una partecipazione 
al capitale alla compagine sociale della società che si scinde e non alla società 
stessa.28 
Con la scissione non proporzionale è poi possibile procedere con una 
riorganizzazione della compagine sociale. Si tratta di una ridefinizione degli 
assetti societari, ad esempio volta a risolvere un dissidio nato tra i soci oppure 
delle problematiche legate al passaggio generazionale dell’impresa. 
Alla luce di quanto anticipato si possono dunque classificare le ragioni che 
possono indurre un ente commerciale a procedere con una scissione in due 
macro-categorie: i fattori endogeni, ovvero inerenti gli elementi interni della 
società, quali ad esempio i rapporti tra i soci o la ristrutturazione dell’apparato 
produttivo, e quelli esogeni, di stampo più strategico, come la congiuntura 
nazionale ed internazionale, gli input del mercato. 
 
1.6. CONFRONTO CON GLI ISTITUTI PIÙ AFFINI (CENNI) 
È interessante analizzare brevemente le analogie e le differenze tra l’operazione 
di scissione ed altre tipologie di operazioni straordinarie affini. 
 
1.6.1. LA FUSIONE 
La fusione è sicuramente l’istituto più affine in quanto inverso, simmetrico e 
speculare alla scissione. Ciò è vero fino in fondo, però, solo se si considera una 
scissione totale in senso stretto con costituzione di due o più new-co. Da un 
punto di vista normativo e sistematico, questo si traduce in molteplici rinvii dalla 
disciplina della scissione a quella della fusione. I suddetti rinvii si traducono in 
una vasta gamma di analogie sostanziali e procedimentali che verranno sviscerate 
via via. 
È oltremodo indiscutibile che entrambe le operazioni abbiano ad oggetto un 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  28 	  BASCHERINI,	   La	   scissione	   societaria,	   in	   Manuale	   di	   tecnica	   professionale.	   Valutazione	  
d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	   d’impresa,	   PODDIGHE	   F.	   (a	   cura	   di),	   Cedam,	  2008,	  pag.	  282.	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trasferimento patrimoniale in assenza di corrispettivi in senso stretto. 
 
1.6.2. IL CONFERIMENTO 
Il conferimento (o scorporo) consiste nell’apporto di un’azienda, di un suo ramo 
o i singoli asset ad una società in cambio di una partecipazione al suo capitale. 
La differenza lampante con la scissione è costituita dal soggetto che entra a far 
parte della compagine della società in cui confluiscono gli asset: in caso di 
scissione, i titolari della partecipazione nella beneficiaria sono i soci della scissa, 
in caso di conferimento effettuato da un ente commerciale è a quest’ultimo che 
sono assegnate le azioni o quote della conferitaria. Dunque con il conferimento si 
ha una sostituzione tra asset e partecipazione ricevuta nel patrimonio del soggetto 
conferente. 
Inoltre, da un punto di vista giuridico, la delibera di scissione, ex art. 2502, c.1, 
dettato in materia di fusione e richiamato dall’art. 2506 ter, ultimo comma, deve 
essere assunta dalla compagine sociale. Se il conferimento è disposto da un ente 
commerciale, invece, la decisione è assunta dagli amministratori. 
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2. LA RIPARTIZIONE DEL PATRIMONIO 
 
Come già sottolineato, con la scissione si realizza un’attribuzione patrimoniale 
dalla società che si scinde a quelle beneficiarie. 
Il legislatore chiarisce che può essere trasferito anche l’intero patrimonio della 
scissa, quindi “verso l’alto” (in termini patrimoniali) non vi sono limiti. 
Ci si chiede, però, se ci sia un limite “verso il basso”, se, cioè, perché si abbia 
scissione, sia necessario che venga attribuito un minimo di attivo patrimoniale 
dalla società che si scinde a quelle beneficiarie. 
In ordine alla questione l’opinione dominante (ed anzi pacifica) è che si ha 
scissione - e, quindi, si applica la relativa disciplina - anche nell’ipotesi in cui la 
società che si scinde effettui minime attribuzioni di attivo patrimoniale alle 
società beneficiarie29. È vero, infatti, che nel sistema comunitario la scissione di 
società è un istituto che si pone, tipicamente, come alternativo al conferimento di 
azienda, tuttavia è anche vero che nella legge italiana non c’è alcuna disposizione 
che per la scissione fissi un minimo di entità patrimoniale da trasferire.  
Dunque è da riconoscersi alle società la più ampia libertà nella determinazione 
dell’attivo e del passivo oggetto di trasferimento in sede di scissione. 
Tuttavia occorre che quanto trasferito abbia un valore economico positivo (v. 
§1.4. in materia di scissione negativa). In pratica non è possibile la scissione che 
preveda il trasferimento solo (o prevalentemente) di passività dalla società che si 
scinde a quelle beneficiarie. 
La ragione di tale limite è evidente: nella scissione le società beneficiarie, in 
cambio dell’attribuzione patrimoniale che ottengono dalla società che si scinde, 
attribuiscono quote o azioni ai soci della scissa; se la società scissa attribuisce 
solo passività alle società beneficiarie, queste non possono dare quote o azioni ai 
soci della prima e, quindi, non c’è scissione. 
Tuttavia, l’unico limite quantitativo alla scissione è che quello che si può definire 
il “valore di scissione” (la differenza tra attivo e passivo nella consistenza 
patrimoniale attribuita dalla società che si scinde a quelle beneficiarie, regolata a 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  29	  Si	  veda	  per	  tutti	  CAMPOBASSO,	  op.	  cit.	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valori correnti) sia positivo. Non è necessario, però, che esso sia pari ad un 
ammontare minimo. 
Nella pratica ci sono stati esempi molteplici di operazioni di scissione in cui la 
società che si è scissa ha attribuito solo specifici e limitati elementi patrimoniali 
alle società beneficiarie. Questo è accaduto, ad esempio, nel settore bancario con 
le c.d. bad bank. Si tratta di istituti di credito con molti crediti “in sofferenza” - e 
cioè di dubbia e, comunque, difficile riscuotibilità - i quali, al fine di eliminare 
questi dal proprio bilancio (per “ripulirlo”), hanno realizzato operazioni di 
scissione a favore di società di nuova costituzione, attribuendo loro solo i crediti 
in sofferenza (quindi, specifici elementi patrimoniali, sia pure, presumibilmente, 
di valore positivo). 
 
2.1. L’ATTRIBUZIONE ESPRESSA DI ATTIVITÀ E PASSIVITÀ 
Per quanto concerne le modalità di ripartizione del patrimonio della società 
scissa, indipendentemente dal tipo di scissione che viene realizzata, la norma di 
riferimento è l’art. 2506 bis, c.1, il quale sposa in pieno il principio 
dell’autonomia delle parti, stabilendo che gli elementi dell’attivo e del passivo 
che si intende trasferire debbano essere indicati dagli amministratori nel progetto 
di scissione. 
Esiste tuttavia un limite in relazione alle passività: le società interessate dalla 
scissione sono infatti responsabili ex lege, in via solidale, dei debiti assunti e non 
onorati, all’atto del perfezionamento dell’operazione, dall’impresa originaria (art. 
2506 quater, ult. comma). Esse rispondono, però, soltanto nei limiti del valore 
effettivo del patrimonio netto a ciascuna assegnato o rimasto in carico. 
L’indicazione di questo elemento fondamentale deve essere inclusa nella 
relazione degli amministratori; nel momento in cui i soci, all’unanimità, decidano 
di derogare alla stesura della stessa ex art. 2506 ter appare necessario introdurre 
un correttivo in via interpretativa, stabilendo che in tal caso l’informativa debba 
risultare comunque dal progetto di scissione.30 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  30	  Cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni,	   in	  Trattato	  delle	  società	  per	  azioni	  COLOMBO	  e	  	  PORTALE	  (a	  cura	  di),	  Utet,	  Torino	  2004;	  in	  tal	  senso	  anche	  OIC	  n.4.	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Sussiste quindi una responsabilità principale illimitata per la società cui viene 
trasferito o lasciato in capo il debito e una responsabilità solidale dipendente per 
tutte le altre società che partecipano all’operazione. 
Nel silenzio della legge è ragionevole assumere che la beneficiaria escussa, 
solidalmente responsabile in via dipendente, vanti un diritto di regresso nei 
confronti della società responsabile in via principale ex art. 1298. 
 
2.2. IL CRITERIO RESIDUALE 
L’aspetto più interessante, tuttavia, è quello definito ai successivi commi secondo 
e terzo dell’art. 2506 bis, i quali individuano un criterio di attribuzione residuale 
delle attività e passività della società scindenda. 
In questo caso, la disciplina varia a seconda che si tratti di una scissione totale o 
parziale. 
Nel primo caso, la ripartizione delle poste dell’attivo tra le beneficiarie avviene 
“in proporzione alle quote del patrimonio netto assegnato a ciascuna di esse”, 
mentre per le passività rispondono in solido le destinatarie dei cespiti. 
Nel secondo, invece, le attività rimangono in capo alla scissa e la responsabilità 
solidale sussiste tra tutte le società che partecipano all’operazione.  
Un aspetto estremamente rilevante è che, anche in questo caso, opere la 
limitazione della responsabilità “al valore effettivo del patrimonio netto 
attribuito a ciascuna società beneficiaria” o rimasto in capo alla scissa.  
Secondo la Corte di Cassazione31 non è tanto rilevante il dato formale della esatta 
indicazione nel progetto di scissione di una certa posta, bensì la possibilità che – 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  31	  Prima	  della	  Riforma	  del	  diritto	   societario	   la	  Suprema	  corte	  ha	  stabilito	   che	   l’omessa	  o	  insufficiente	   descrizione	   specifica,	   da	   parte	   degli	   amministratori,	   degli	   elementi	  patrimoniali	  da	  trasferire	  a	  ciascuna	  delle	  società	  beneficiarie	  non	  è	  di	  ostacolo	  alla	  ricerca	  della	  volontà	  desumibile	  dal	  progetto	  di	  scissione;	  ove,	  pertanto,	  dal	  progetto	  di	  scissione	  risulti	  chiaramente	  la	  volontà	  di	  trasferire	  alla	  società	  beneficiaria	  un	  ramo	  d’azienda	  nel	  quale	   sia	   certamente	   incluso	   un	   elemento	   patrimoniale	   del	   passivo,	   il	   mero	   fatto	   che	  quest’ultimo	  elemento	  non	  sia	  oggetto	  di	  un’analitica	  indicazione	  nella	  allegata	  situazione	  patrimoniale	  non	  determina	  l’applicazione	  della	  regola	  suppletiva	  di	  responsabilità	  per	  il	  passivo	   (art.	   2504	   octies	   cpv.),	   la	   quale	   è	   destinata	   ad	   entrare	   in	   gioco	   allorché	   la	  destinazione	  del	  passivo	  non	  sia	  desumibile	  dal	  progetto,	  e	  non	  già,	  semplicemente,	  per	  il	  fatto	  che	  esso	  non	   figuri	   tra	  gli	  elementi	  esattamente	  descritti	   (cfr.	  Cass,	   sez.	   I,	  24	  aprile	  2003,	  n.	  6529).	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dall’analisi sistematica del progetto di scissione – si comprenda che un certo 
elemento venga ad essere trasferito o meno. Si pone l’accento sul dato 
sostanziale e non tanto su quello formale della precisa indicazione di un elemento 
nel progetto. Secondo quest’interpretazione, le norme suppletive di cui sopra si 
applicano soltanto per il caso in cui vi sia assoluta incertezza in relazione ad un 
determinato elemento patrimoniale. 
L’interpretazione restrittiva, sempre secondo la Suprema Corte, sarebbe 
eccessivamente rigida e si discosterebbe dalla ratio della norma. Se, infatti, lo 
scopo della disciplina in esame è la tutela dei soci e dei terzi e dall’esame del 
progetto si comprende che una posta viene ad essere assegnata alla beneficiaria 
della scissione, il mero fatto che tale posta non sia espressamente indicata nella 
situazione patrimoniale allegata non è determinante. 
Anche in dottrina si è sottolineata la medesima interpretazione32. 
In dottrina si è posto anche il problema relativo all’esistenza di rapporti 
intrasmissibili e, in caso di risposta affermativa, ai criteri di individuazione degli 
stessi. Con riferimento alla scissione occorre in particolare verificare la 
compatibilità della prosecuzione del rapporto con il nuovo assetto organizzativo. 
Si pensi, tra gli altri, al caso della carenza in capo alle società risultanti dalla 
scissione dei requisiti professionali o tecnici necessari per la titolarità di un 
determinato rapporto contrattuale33. 
Inoltre si è posto il problema degli effetti di limitazioni legali o contrattuali della 
circolazione dei beni sulle vicende determinate dalla scissione. Secondo 
autorevole dottrina “ove la legge o la norma pattizia, che prevedono determinate 
limitazioni alla circolazione di beni, non dispongano espressamente in senso 
contrario, vanno interpretate […] nel senso che la limitazione prevista si applica 
alle fattispecie traslative pure e funzionali a se stesse, in quanto tali munite di 
rilevanza e di identità autonome, e non a quelle che costituiscono semplicemente 
un momento o un riflesso di una vicenda che interessa i soggetti e non 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  32	  SARALE,	   Le	   scissioni,	   in	   Le	   operazioni	   straordinarie	   societarie,	   in	   Trattato	   di	   diritto	  
commerciale,	  COTTINO	  (a	  cura	  di)	  Cedam,	  Padova	  2011.	  33	  Cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  op.	  cit.	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(direttamente) i beni”34. 
Con riferimento alla trasformazione e alla fusione il legislatore espressamente 
prevede che l’ente risultante prosegua anche nei rapporti processuali, mentre 
invece tace in merito alla scissione. In realtà l’applicazione di tale regola 
generale appare scontata quantomeno con riferimento alle scissioni proprie. 
Nel caso in cui la scissione determini un trasferimento d’azienda occorre 
verificare se e in quali limiti vengano in considerazione le norme relative al 
secondo. Sotto alcuni profili si ha una “sostituzione” delle norme sulla scissione 
a quelle previste per il trasferimento d’azienda: si veda, ad esempio, la disciplina 
della responsabilità per i debiti. 
Un discorso a parte merita l’applicazione del divieto di concorrenza di cui all’art. 
255735. In una pronuncia abbastanza recente il Tribunale di Catania ha ritenuto 
che “l’art. 2557 trova applicazione (trattandosi di norma non eccezionale) anche 
in ipotesi di scissione di società, laddove la scissione abbia prodotto un 
trasferimento globale d’azienda (o di un ramo) intesa nella sua interezza […], in 
favore di una sola delle società risultanti dalla scissione”36. Ovviamente ha 
senso considerare il problema solo in relazione alle scissioni parziali, in quanto 
non sussiste laddove la scissa cessi di esistere. 
Secondo un certo orientamento37 assumerebbe rilievo il divieto di concorrenza 
nel solo caso di scissioni non proporzionali in quanto, in caso contrario, 
essendoci identità delle compagini sociali delle società partecipanti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  34	  Cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …op.	  cit.	  35 	  Art.	   2557:	   “Chi	   aliena	   l'azienda	   deve	   astenersi,	   per	   il	   periodo	   di	   cinque	   anni	   dal	  
trasferimento,	   dall'iniziare	   una	   nuova	   impresa	   che	   per	   l'oggetto,	   l'ubicazione	   o	   altre	  
circostanze	  sia	  idonea	  a	  sviare	  la	  clientela	  dell'azienda	  ceduta.	  
Il	   patto	   di	   astenersi	   dalla	   concorrenza	   in	   limiti	   più	   ampi	   di	   quelli	   previsti	   dal	   comma	  
precedente	  è	  valido,	  purché	  non	  impedisca	  ogni	  attività	  professionale	  dell'alienante.	  Esso	  non	  
può	  eccedere	  la	  durata	  di	  cinque	  anni	  dal	  trasferimento.	  
Se	   nel	   patto	   è	   indicata	   una	   durata	   maggiore	   o	   la	   durata	   non	   è	   stabilita,	   il	   divieto	   di	  
concorrenza	  vale	  per	  il	  periodo	  di	  cinque	  anni	  dal	  trasferimento.	  
Nel	   caso	   di	   usufrutto	   o	   di	   affitto	   dell'azienda	   il	   divieto	   di	   concorrenza	   disposto	   dal	   primo	  
comma	   vale	   nei	   confronti	   del	   proprietario	   o	   del	   locatore	   per	   la	   durata	   dell'usufrutto	   o	  
dell'affitto.	  
Le	  disposizioni	  di	  questo	  articolo	  si	  applicano	  alle	  aziende	  agricole	  solo	  per	  le	  attività	  ad	  esse	  
connesse	  ,	  quando	  rispetto	  a	  queste	  sia	  possibile	  uno	  sviamento	  di	  clientela”.	  36	  Trib.	  Catania,	  15	  giugno	  2007.	  37	  Cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …	  op.	  cit.	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all’operazione, un eventuale pregiudizio arrecato ad una delle società sarebbe 
controbilanciato da un incremento di valore delle altre. La tesi non appare 
persuasiva per due ordini di motivi: non è detto che vantaggi e svantaggi si 
compensino esattamente e, soprattutto, “l’identità dei soci è un dato del tutto 
privo di stabilità”38. 
 
2.3. IL TRASFERIMENTO DEI RAPPORTI GIURIDICI IN CORSO 
Per i contratti in corso, nella scissione totale, il progetto normalmente contiene le 
indicazioni di quale tra le società beneficiarie subentri nei contratti dei quali era 
parte la società scissa. Nel silenzio del progetto, si deve ritenere che nei contratti 
subentri la società risultante dalla scissione che concretamente si avvale del bene 
o della prestazione oggetto del contratto. 
Così ad esempio, se la società prima della scissione utilizzava alcune autovetture 
in leasing, e queste vengono destinate ad una sola della società nate dalla 
scissione, quest’ultima subentra nel contratto. 
Sviluppando, rispetto ai contratti, il principio dell’esonero dalle regole e dai 
requisiti propri della circolazione singolare dei beni e dei diritti, deve assumersi 
che non è necessario, ai fini della loro assegnazione per scissione, che sia 
soddisfatto quel particolare requisito di efficacia, consistente nella prestazione 
del consenso da parte del contraente ceduto (art. 1406 39 ). Il principio 
dell’irrilevanza del consenso del contraente ceduto, che assicura la fluidità del 
passaggio contrattuali compresi nelle quote di patrimonio in capo alle società 
beneficiarie dell’attribuzione, si collega strettamente con il principio di 
continuità: il rapporto contrattuale, di cui era parte la società scissa, passa in capo 
alla beneficiaria, che subentra in esso nello stato e nella fase in cui si trovava e 
dunque lo continua. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  38	  Cfr.	   VINCIGUERRA,	  Divieto	   legale	   di	   concorrenza	   e	   scissione	   societaria,	   in	   Giurisprudenza	  
Commerciale,	  2009.	  39	  Art.	   1406:	   “Ciascuna	   parte	   può	   sostituire	   a	   sé	   un	   terzo	   nei	   rapporti	   derivanti	   da	   un	  
contratto	   con	   prestazioni	   corrispettive,	   se	   queste	   non	   sono	   state	   ancora	   eseguite,	   purché	  
l'altra	  parte	  vi	  consenta”.	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3. L’ATTRIBUZIONE DELLE PARTECIPAZIONI AI SOCI 
 
La scissione di società, come anticipato, è caratterizzata dall’attribuzione di 
patrimonio dalla società che si scinde alle società beneficiarie (con il conseguente 
obbligo di indicare nel progetto di scissione gli elementi patrimoniali da 
assegnare) e dall’attribuzione di quote od azioni dalle società beneficiarie ai soci 
della società scindenda. 
Tale seconda attribuzione avviene in base ad un determinato rapporto di cambio, 
ovvero un quoziente che costituisce il prezzo, in termini di azioni o quote della 
società beneficiaria, della partecipazione detenuta dai soci nella scissa. È un 
valore che viene determinato dagli amministratori e comunicato ai soci nel 
progetto di scissione, poi viene approvato o respinto da questi ultimi in sede di 
assunzione della delibera di scissione.  
Risulta lampante come mai il rapporto di cambio possa prescindere da una 
determinazione del valore effettivo40 dei patrimoni delle società interessate. 
Per la valutazione delle società si può ricorrere a diversi metodi41:  
− Patrimoniali: guardano alla consistenza degli asset aziendali oggetto di 
valutazione. Il compendio è rappresentato dal valore del patrimonio netto 
rettificato a valori correnti alla data della valutazione; 
− Reddituali: si basano sulla capacità propria di un’azienda di generare 
profitti. Il valore è il frutto di un’attualizzazione dei flussi reddituali futuri 
attesi; 
− Finanziari: esprimono il valore in funzione della liquidità che un’impresa 
è in grado di generare. Si effettua un’attualizzazione dei flussi di cassa 
futuri attesi, ivi compreso l’eventuale realizzo dell’azienda; 
− Misti: sono frutto della combinazione degli altri modelli. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  40	  Per	   maggiori	   informazioni	   sul	   concetto	   di	   valore	   effettivo	   o	   valore	   economico	   cfr.	  BIANCHI	  MARTINI,	  CINQUINI,	  DI	  STEFANO	  E	  GALEOTTI,	  Introduzione	  alla	  valutazione	  del	  capitale	  
economico,	  criteri	  e	  logiche	  di	  stima,	  Franco	  Angeli,	  Milano	  2000.	  41	  Per	  un	  approfondimento	  BINI	  e	  GUATRI,	  La	  valutazione	  delle	  aziende,	  Egea,	  Milano	  2007;	  MADONNA,	   La	   valutazione	   del	   capitale	   economico,	   in	   Manuale	   di	   tecnica	   professionale.	  
Valutazione	  d’azienda,	  operazioni	  straordinarie	  e	  fiscalità	  d’impresa,	  PODDIGHE	  F.	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  2008,	  pagg.	  13	  e	  ss.	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Trattandosi della valutazione del capitale economico di un’azienda, è auspicabile 
utilizzare il metodo più consono in base alle caratteristiche proprie dell’impresa e 
alla natura dell’attività esercitata. È comunque buon uso utilizzare almeno due 
criteri di valutazione per ciascun’azienda coinvolta nell’operazione e mantenerne 
uno fisso in comune a tutte le società interessate al fine i garantire una certa 
omogeneità di valutazione. 42 
La valutazione dei complessi aziendali effettuata in questo contesto non è 
necessario che sia di tipo analitico, se non nel caso di scissione evolutiva in 
quanto si rende necessaria una stima analitica effettuata da un esperto ai sensi 
dell’art. 2343. 
Dunque, una volta compiute le valutazioni, è possibile determinare il concambio 
espresso in termini di “azioni o quote della scissa : azioni o quote della 
beneficiaria”. 
Tuttavia è ben difficile che i soci dispongano di partecipazioni in numero pari o 
multiplo del rapporto di cambio, anzi ne possiedono un numero inferiore, che 
quindi non darebbe diritto al ricevimento di alcuna azione o quota, o un 
ammontare superiore, ma non multiplo esatto del coefficiente.43 
Per ovviare all’inconveniente pratico, il singolo socio ha diverse possibilità. 
In primis, può vendere integralmente la propria partecipazione prima della 
scissione; ne conseguirebbe però un’espulsione di fatto dovuta al solo rapporto di 
cambio. 
In secondo luogo può acquistare altre azioni o quote fino a formare un multiplo 
dell’unità di cambio, sopportando quindi dei costi in prima persona a causa della 
vicenda straordinaria della società. 
In ultima istanza potrebbe fondere i suoi titoli con quelli di altri soci dando vita 
ad una quota di partecipazione nelle beneficiarie detenuta in regime di 
comproprietà, ridimensionando così la propria posizione all’interno della 
compagine sociale. 
Queste sono tutte operazioni che possono essere poste in essere dal singolo socio, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  42	  Cfr.	  CARATOZZOLO,	  I	  bilanci	  straordinari,	  Giuffrè,	  Milano	  2009;	  cfr.	  BINI	  	  e	  GUATRI,	  op.	  cit.	  43	  CIVERRA,	  Le	  operazioni	  di	  fusione	  e	  scissione,	  Ipsoa,	  Milano	  2003	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ma non possono ritenersi soddisfacenti.44 
Il correttivo proposto dal legislatore domestico a questa stortura 
dell’ordinamento non è, infatti, nelle mani del singolo, ma della compagine 
sociale. 
All’art. 2506, c. 2 è prevista la possibilità di corrispondere ai soci un conguaglio 
in denaro, con la limitazione quantitativa del dieci per cento del valore nominale 
della partecipazione attribuita: in questo modo è possibile integrare le azioni o 
quote non multiple del coefficiente. Sebbene il progetto sia redatto dagli 
amministratori, la competenza per il compimento della scelta è riservato ai soci 
in quanto soggetti deputati all’approvazione del progetto stesso. 
Secondo il Comitato Triveneto dei notai nella scissione è possibile prevedere 
conguagli in denaro solo al fine di evitare che all’esito di tali operazioni si 
formino dei resti. Nel caso in cui sia possibile determinare un rapporto di cambio 
che non di luogo a resti non è dunque consentito prevedere un conguaglio in 
denaro, anche se l’approvazione del progetto avvenga all’unanimità, poiché in tal 
caso il negozio posto in essere non rientrerebbe esclusivamente nella causa della 
scissione. In altre parole il disinvestimento parziale che consegue alla percezione 
di un conguaglio in denaro (il cui onere grava sulla società e non sui soci), deve 
avvenire in una forma tipica, ovvero, se in forma atipica, con l’enunciazione di 
una causa lecita. 
È altresì possibile, in caso di scissione parziale e con il consenso dell’n dei soci, 
riservare ad alcuni membri della compagine non tanto delle partecipazioni al 
capitale della beneficiaria, quanto alla scissa stessa (c.d. scissione asimmetrica). 
Secondo parte della dottrina sarebbe sufficiente il consenso dell’intera 
compagine della società che si scinde45, secondo altro filone invece, in caso di 
beneficiarie preesistenti, sarebbe necessario il consenso anche dei soci di queste 
ultime. 
Con l’introduzione del suddetto secondo comma, il legislatore ha, da un lato, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  44	  SERRA,	  La	  trasformazione	  e	  la	  fusione	  delle	  società,	  in	  Trattato	  di	  diritto	  privato,	  RESCIGNO	  P.	  (a	  cura	  di),	  Utet,	  Torino	  1985.	  45	  Cfr.	   SPITALERI,	   in	   La	   riforma	  delle	   società,	  SANDULLI	   E	   SANTORO	   (a	   cura	   di),	   Giappichelli,	  Torino	  2003.	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formalizzato la soluzione del conguaglio la quale era già ampiamente accolta in 
sede interpretativa, dall’altro risolto la diatriba giurisprudenziale legata 
all’attribuibilità ai soci della scissa di partecipazioni nella stessa nell’alveo di una 
scissione. Pre-riforma il Tribunale di Verona46 aveva ritenuto che l’assegnazione 
non proporzionale ai soci della scissa di azioni o quote della beneficiaria fosse 
ammissibile, mentre, per contro, la possibilità di alterare la proporzione delle 
partecipazioni nella società scissa era stata valutata estranea agli “schemi 
legislativi propri della scissione”. 
Di contrario avviso si era invece mostrata la Corte di Appello di Verona47 
ritenendo ammissibile la fattispecie in esame: in particolare ai sensi dell’art. 2504 
octies cpv. il progetto di scissione doveva prevedere che ciascun socio potesse 
optare per la partecipazione a tutte le società interessate all’operazione in 
proporzione della sua quota originaria. 
Ne consegue che la locuzione “tutte le società interessate all’operazione”, 
secondo la Corte d’Appello di Verona si sarebbe riferito anche alla scissa stessa. 
In ogni caso il legislatore è intervenuto mettendo a tacere la disputa. 
 
3.1. I CRITERI DI ATTRIBUZIONE DELLE PARTECIPAZIONI 
Il legislatore non offre indicazioni in ordine alle modalità con cui può essere 
attuata l’assegnazione delle azioni – o delle quote – della scissa. Dunque la scelta 
del criterio è appannaggio degli amministratori. A tal fine i metodi di ripartizione 
possono essere quattro: proporzionale, non proporzionale, misto e discrezionale. 
 
3.1.1. IL METODO PROPORZIONALE 
Quello proporzionale è sicuramente il criterio più comune; consente di realizzare 
il tipico effetto della scissione, ossia la separazione dall’entità madre, ma anche 
una piena ed equilibrata distribuzione delle partecipazioni nel capitale delle 
imprese risultanti dall’operazione tra i membri della compagine sociale. 
In questo modo le beneficiarie assumono un organigramma proprietario identico 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  46	  Trib.	  Verona,	  2	  dicembre	  1999.	  47	  App.	  Verona,	  16	  marzo	  2001.	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a quello dell’impresa frazionata. 
La condizione, in verità, si realizza sempre quando le destinatarie sono società di 
persone, società di capitali con soci che detengono titolo di valore pari o multiplo 
dell’unità di cambio oppure enti di nuova costituzione. 
 
3.1.2. IL METODO NON PROPORZIONALE 
Alternativo al precedente, il criterio non proporzionale è definito anche 
“nominativo” in quanto regola l’assegnazione, identificando singolarmente i 
membri della compagine originale a cui destinare azioni o quote. 
Vi si ricorre principalmente nei casi in cui a scindersi sia una società a ristretta 
compagine proprietaria (c.d. “chiusa” o “blindata”). 
La sua adozione incide sui rapporti di forza in essere tra i soci, risolvendo anche 
conflitti in altor modo insanabili. 
Ciò che conta, dunque, non è la permanenza dei medesimi rapporti di forza pre e 
post scissione, ma la salvaguardia degli interessi patrimoniali dei singoli, 
ciascuno dei quali deve detenere titoli di valore effettivo non inferiore rispetto a 
quello delle azioni o delle quote detenute in precedenza. 
 
3.1.3. IL METODO MISTO 
Nelle società dalla larga compagine sociale l’assegnazione può perfezionarsi 
secondo un metodo ibrido rispetto ai precedenti. 
Questo risulta particolarmente opportuno laddove il capitale da ripartire sia 
posseduto da un ristretto gruppo di comando forte, detentore di un pacchetto di 
partecipazioni qualificate e da uno molto ampio, ma intestatario 
complessivamente di una modesta parte del capitale. 
Al socio o al gruppo di maggioranza possono, infatti, essere assegnate azioni o 
quote di una soltanto delle imprese beneficiarie (criterio non proporzionale, si 
veda § 3.2.2.)  mentre a tutti gli altri si possono attribuire partecipazioni diffuse, 
ricorrendo al metodo proporzionale (criterio proporzionale, si veda § 3.2.1.). 
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3.1.4. IL METODO DISCREZIONALE 
Detto anche “eccezionale”, non segue nessuna delle linee definite dai precedenti 
criteri. In questo caso la scelta è rimessa ai membri della compagine originaria e 
va adeguatamente illustrata nel progetto di scissione. 
Talvolta può produrre inconvenienti, ad esempio in caso di superamento della 
misura complessiva di assegnazione consentita dal rapporto di cambio. In questi 
casi è onere degli amministratori risolvere le incongruenze adottando soluzioni 
compromissorie. 
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4. IL PROCEDIMENTO DI SCISSIONE 
 
Come previsto per la fusione, anche il procedimento che conduce alla scissione si 
articola in tre fasi ben distinte: 
i. la predisposizione del progetto, redatto dall'organo amministrativo 
dell'ente di partenza (e di quelli interessati, se già esistenti) e reso 
noto ai creditori mediante trascrizione nel Registro delle imprese e 
dei membri della compagine attraverso il deposito presso la sede 
sociale; 
ii. la delibera assembleare che (nei successivi trenta giorni) lo approva 
(se del caso, modificato), anch’essa da pubblicarsi, come progetto; 
iii. la stipula dell’atto finale, entro ulteriori sessanta giorni, ad opera 
dei rappresentanti di tutti gli enti risultanti. 
L’assolvimento degli incombenti pubblicitari è inderogabile, mentre i termini 
entro cui occorre provvedervi possono essere modificati: il primo, dell’unanimità 
dei soci, il secondo, con il consenso dei creditori o dopo il loro soddisfacimento 
(anche mediante deposito bancario vincolato di somme di denaro).  
 
4.1. IL PROGETTO DI SCISSIONE 
La norma di riferimento è l’art. 2506 bis, il quale rinvia alla norma dettata dal 
legislatore in tema di progetto di fusione (art. 2501 ter). Il ruolo del documento 
in esame è fondamentale all’interno del procedimento sia da un punto di vista 
formale che sostanziale48. 
Formalmente costituisce il primo atto relativo all’operazione che viene reso 
pubblico mediante deposito nel Registro delle imprese o pubblicazione sul sito 
Internet della società: sostanzialmente costituisce la base informativa per tutti i 
soggetti che possano essere interessati all’operazione in quanto delinea tutti gli 
aspetti cardine della scissione, costituisce il principale elemento fondante del 
convincimento dei membri delle compagini sociali coinvolte nonché 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  48	  sulla	   fase	   preparatoria	   dell’operazione	   di	   scissione	   si	   veda	   SARALE,	   Le	   scissioni,	   in	  
Trattato	  di	  diritto	  commerciale,	  COTTINO	  (a	  cura	  di)	  Cedam,	  Padova	  2011.	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dell’assunzione della delibera di scissione stessa. 
Con la riforma viene previsto che la redazione del progetto non sia più a carico 
“degli amministratori”, ma dell’“organo amministrativo”. 
 
4.1.1. IL CONTENUTO DEL PROGETTO 
Sulla base del rinvio alla disciplina della fusione, il progetto deve indicare: 
1) il tipo, la denominazione o ragione sociale, la sede delle società 
partecipanti alla scissione; 
2) l'atto costitutivo delle nuova società risultanti dall’operazione con le 
eventuali modificazioni derivanti dalla scissione; 
3) il rapporto di cambio delle azioni o quote, nonché l'eventuale conguaglio 
in danaro; 
4) le modalità di assegnazione delle azioni o delle quote delle società; 
5) la data dalla quale tali azioni o quote partecipano agli utili; 
6) la data a decorrere dalla quale le operazioni della società scissa sono 
imputate al bilancio delle società beneficiarie; 
7) il trattamento eventualmente riservato a particolari categorie di soci e ai 
possessori di titoli diversi dalle azioni; 
8) i vantaggi particolari eventualmente proposti a favore dei soggetti cui 
compete l'amministrazione delle società partecipanti alla scissione. 
La norma introduce anche degli altri elementi aggiuntivi rispetto a quelli previsti  
per il progetto di fusione. 
In primis, viene individuato al primo comma l’obbligo di individuare gli elementi 
patrimoniali che vengono assegnati a ciascuna società beneficiaria. Si tratta di un 
vero e proprio inventario analitico di fondamentale importanza giacché 
contribuirà ad individuare la portata della limitazione della responsabilità delle 
società beneficiarie per i debiti della scissa da quest’ultima non soddisfatti49 (v. § 
2.2). 
Al quarto comma viene poi sancito l’obbligo per l’organo amministrativo di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  49Per	  maggiori	   approfondimenti	   BASCHERINI,	  La	  scissione	  societaria,	   in	  Manuale	  di	   tecnica	  
professionale.	   Valutazione	   d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	   d’impresa,	  PODDIGHE	  F.	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  2008,	  pag.	  292.	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indicare inter alias i criteri di distribuzione delle azioni o quote delle 
beneficiarie. 
In caso di attribuzione delle partecipazioni non proporzionale, il progetto di 
scissione deve prevedere il diritto dei soci che non approvino la scissione di far 
acquistare le proprie partecipazioni per un corrispettivo determinato alla stregua 
dei criteri previsti per il recesso ed indicando coloro a cui carico è posto 
l’obbligo di acquisto. 
Di per sé quindi i soci che non si sentono garantiti dalla ripartizione delle azioni 
o quote hanno diritto di essere risarciti e tale rimborso dipende dalla consistenza 
patrimoniale e dalle prospettive reddituali della società medesima. Tali 
prospettive sono legate alle scelte imprenditoriali degli amministratori: ecco 
perché si è osservato che tale disposizione è considerata un riconoscimento della 
discrezionalità del gruppo di comando di decidere il trattamento da riservare al 
socio dissenziente50. Si può affermare, quindi, che per mezzo di tale disposto 
codicistico il procedimento di scissione si sia semplificato. 
Per calcolare l’entità del rimborso da elargire al socio dissenziente, occorre 
predisporre un vero e proprio bilancio di carattere straordinario che evidenzi 
eventuali plusvalenze latenti, avviamento, svalutazioni ed altri elementi 
significativi51. 
Per quanto riguarda il soggetto acquirente, appare logico pensare che questo si 
identifichi con la società scindenda stessa, sempre che si tratti di una società con 
capitale frazionato in azioni e nei limiti previsti dal Codice Civile per l’acquisto 
di azioni proprie. 
Al fine di evitare sorprese, un’alternativa potrebbe essere quella di favorire la 
stipula di un patto parasociale o la definizione di un accordo che vincoli i membri 
della compagine all’avallo preventivo di una certa linea operativa, come ad 
esempio potrebbe essere quella di acquistare le azioni dei soci dissenzienti in 
proporzione alla partecipazione detenuta. 
Tale diritto appare assimilabile a quello di recesso attuato con le modalità 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  50	  cfr.	  TAMBORRINO	  (a	  cura	  di),	  Le	  operazioni	  straordinarie,	  Giuffrè,	  Milano	  2004	  .	  51	  In	   tal	   senso	   CERADINI,	   ROSSI,	   VALENTINI,	   BENDINELLI,	   Scissione	   e	   fusione	   delle	   società,	  Maggioli	  Editore,	  2008.	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dell’acquisto della partecipazione del socio recedente da parte dei soci o dei terzi, 
modalità espressamente delineata sia con riferimento alla S.p.a. che alla S.r.l. 
È opportuno poi sottolineare che comunque vada i soci non consenzienti rispetto 
alla decisione adottata a maggioranza, in caso di società di persone, o della 
deliberazione assunta, in caso di S.r.l., sono comunque titolari del diritto di 
recesso. Il suddetto diritto però non è previsto dal legislatore con riferimento alle 
S.p.a., S.a.p.a. e società cooperative. Di conseguenza non pare che la scissione 
possa essere considerata come una generale causa di recesso. L’unica possibilità 
prevista per i soci di società appartenenti ai tipi citati è quello di un’apposita 
clausola statutaria di recesso connessa alle operazioni straordinarie. 
La disciplina di cui all’art. 2506 bis, c. 4 fa riferimento al solo criterio di 
determinazione del corrispettivo facendo riferimento ai “criteri previsti per il 
recesso”, ma non estende il richiamo alla disciplina sul recesso in generale. Non 
è chiaro, infatti, se debbano essere applicate le disposizioni in materia di 
modalità di pagamento del corrispettivo o il momento a cui riferire il valore delle 
partecipazioni52. 
In senso positivo si è espressa parte della dottrina: alcuni hanno messo in dubbio 
la possibilità di applicare integralmente la disciplina53, altri hanno optato per 
un’applicazione della stessa, quantomeno in via analogica e limitatamente alla 
procedura di determinazione e comunicazione del valore delle partecipazioni 
nell’ipotesi di recesso54. 
L’applicazione analogica dell’intera procedura appare però forzata e sembra 
scontrarsi con una serie di problematiche di coordinamento con le disposizioni 
dettate in tema di recesso con riferimento ai vari tipi sociali. 
La norma non pare derogabile in senso deteriore per il socio dissenziente, 
trattandosi di una norma di chiusura. Sembra, per contro, ammissibile, in quanto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  52	  Cfr.	   SPITALERI,	   in	   La	   riforma	  delle	   società,	  SANDULLI	   E	   SANTORO	   (a	   cura	   di),	   Giappichelli,	  Torino	  2003.	  53 	  cfr.	   CAGNASSO,	   Commento	   al	   nuovo	   art.	   2506	   bis	   c.c.,	   in	   Il	   nuovo	   diritto	   societario.	  
Commentario	   COTTINO,	   BONFANTE,	   CAGNASSO,	   MONTALENTI	   (a	   cura	   di),	   Zanichelli,	   Bologna	  2004.	  54	  COLAVOLPE,	  Nota	  sulla	  questione	  della	  applicabilità	  della	  scissione	  non	  proporzionale	  della	  
“intera”	   procedura	   di	   determinazione	   e	   dei	   comunicazione	   del	   valore	   delle	   partecipazioni	  
stabilita	  dall’art.	  2437	  ter	  c.c.,	  in	  Contratti	  e	  Imprese	  2008.	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offre a quest’ultimo una maggiore tutela, l’approvazione di un progetto di 
scissione con attribuzione delle partecipazioni non proporzionale secondo le 
modalità stabilite nel sistema previgente. 
La tesi sopra citata è stata avallata dal Consiglio Notarile di Milano nella 
Massima n. 30 che ha stabilito che nel caso di scissione non proporzionale il cui 
progetto preveda la facoltà di ciascun socio di optare per la partecipazione a tutte 
le società interessate all’operazione in proporzione alla sua quota di 
partecipazione originaria, non appare necessario che il progetto stesso preveda il 
diritto per i soci che non approvino la scissione di far acquistare le proprie 
partecipazioni e neppure un consenso unanime all’operazione. 
 
4.1.2. IL REGIME DI PUBBLICITÀ DEL PROGETTO DI SCISSIONE 
Le modalità previste per la pubblicazione del progetto di scissione ricalcano 
quelle previste in materia di fusione. Ciò accade in virtù del rinvio all’art. 2501 
ter, cc. 3 e 4.  
Il documento deve essere depositato presso il “registro delle imprese del luogo 
ove hanno sede le società partecipanti”55 o, in alterativa, pubblicato sul sito 
Internet della società con modalità che garantiscano la sicurezza del sito, 
l’autenticità dei documenti e la certezza della data della pubblicazione. 
L’incombenza grava sull’organo amministrativo stesso. 
Il deposito deve avvenire almeno 30 giorni prima della data fissata per la 
decisione in merito alla scissione, salvo che i soci non vi rinuncino all’unanimità 
ed ha efficacia costitutiva in virtù del rinvio all’art. 244856. 
Nel caso in cui ad una scissione non partecipino S.p.a., S.a.p.a. o cooperative per 
azioni i termini di cui all’art. 2501 ter, sono ridotti alla metà per effetto del 
disposto dell’art. 2505 quater. Detto ultimo articolo, infatti, pur non essendo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  55	  Art.	  2501	  ter,	  c.	  3.	  56	  Art.	  2448:	  “Gli	  atti	  per	  i	  quali	  il	  codice	  prescrive	  l'iscrizione	  o	  il	  deposito	  nel	  registro	  delle	  
imprese	  sono	  opponibili	  ai	  terzi	  soltanto	  dopo	  tale	  pubblicazione,	  a	  meno	  che	  la	  società	  provi	  
che	  i	  terzi	  ne	  erano	  a	  conoscenza.	  
Per	  le	  operazioni	  compiute	  entro	  il	  quindicesimo	  giorno	  dalla	  pubblicazione	  di	  cui	  al	  comma	  
precedente,	  gli	  atti	  non	  sono	  opponibili	  ai	  terzi	  che	  provino	  di	  essere	  stati	  nella	  impossibilità	  
di	  averne	  conoscenza”.	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espressamente richiamato in materia di scissione, deve necessariamente 
applicarsi alla stessa poiché non integra una disposizione autonoma, ma una 
modalità di applicazione degli articoli richiamati57. 
Nel silenzio della legge, sono, invece, gli interpreti58 a sottolineare come “il 
limite massimo fra il deposito dell’iscrizione del progetto […] della delibera di 
approvazione parentesi […] possa stabilirsi in sei mesi”59. 
Il termine è fissato nell’interesse dei membri delle compagini interessate. 
I creditori, dal canto loro, sono ammessi a conoscere il contenuto dei documenti 
di cui agli articoli 2501 quater, 2501 quinques e 2501 sexies. 
Non a caso, il tempo riconosciuto per la loro opposizione si consuma a decorrere 
dall’iscrizione nel Registro delle imprese della delibera di scissione. 
La facoltà per i soci di rinunciare al termine segna un indubbio snellimento della 
procedura. 
L’opzione può esprimersi, però, solo previo consenso unanime, essendo in gioco 
diritti individuali. 
Nella prassi, quindi, la rinuncia non è ipotizzabile nelle società quotate, in cui il 
capitale è assai polverizzato. 
Inoltre la disciplina speciale sarebbe incompatibile con la lettera dell’art. 2501 
ter, essendo il termine in parola posto a tutela di interessi che travalicano quelli 
dei soci ed investono il pubblico. 
Qualche problema resta irrisolto. Innanzitutto, in ordine al momento in cui 
rinuncia dovrebbe essere espressa: prima, durante, o dopo la delibera di 
scissione. 
Inoltre, in merito al suo contenuto: in particolare, ci si chiede se possa riguardare 
la stessa incombenza del deposito presso l’ufficio del Registro delle imprese. In 
verità, su quest’ultimo punto, l’adozione maggioritaria si è espressa concordando 
sull’irrinunziabilità del diritto di essere informati su condizioni, termini e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  57	  In	   tal	   senso	   Orientamento	   dei	   Notai	   del	   Triveneto,	   pubblicato	   nel	   settembre	   2004	   e	  motivato	  nel	  settembre	  2011.	  58	  Notai	  del	  Triveneto,	  settembre	  2004.	  59	  cfr.	  CARATOZZOLO,	  I	  bilanci	  straordinari	  …	  op.cit.	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modalità dell’operazione, mediante la pubblicazione del progetto60. 
A norma dell’art. 2506 ter, che richiama l’art. 2502, il progetto di scissione può 
essere modificato dall’assemblea dei soci anche dopo essere stato depositato 
presso il Registro delle imprese. Le rettifiche devono riguardare aspetti 
squisitamente formali ed in particolare non possono riguardare elementi correlati 
alla posizione soggettiva del socio ovvero di terzi. Per effettuare modifiche di 
tipo sostanziale occorre ripercorrere dall’inizio l’iter procedurale previsto per 
l’operazione61.  
 
4.2. LA SITUAZIONE PATRIMONIALE 
Ai sensi del disposto dell’art. 2506 ter, l’organo amministrativo della scissa deve 
redigere una situazione patrimoniale della società. 
Per assolvere questo compito si devono seguire le stesse regole che il legislatore 
ha fissato in materia di fusione in forza del rinvio integrale all’art. 2501 quater. 
Il testo vigente della suddetta norma ha permesso di superare alcuni contrasti 
giurisprudenziali del passato. 
In particolare in ordine alla data del documento, il legislatore chiarisce che non 
può essere “anteriore di oltre 120 giorni al giorno in cui progetto di fusione è 
depositato nella sede della società”.62  
Il termine stabilito è ragionevolmente prossimo, ma senza eccessive restrizioni. 
La tendenza a privilegiare un’informazione contabile recente è sancita dal terzo 
comma dell’articolo citato. 
La disposizione prescrive, comunque, che la situazione patrimoniale possa essere 
surrogata dall’ultimo bilancio, qualora l’esercizio che questo vada a certificare 
sia “stato chiuso non oltre 180 giorni prima del giorno del deposito” del progetto 
di scissione.  
Si presume, quindi che la situazione patrimoniale debba essere redatta in 
ossequio ai principi civilistici che presiedono la redazione del bilancio di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  60	  cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Fusioni	  e	  scissioni	  semplificate,	  in	  	  Rivista	  Notarile,	  2003.	  61	  In	  tal	  senso	  BUFFELLE	  e	  SIRTOLI,	  Le	  operazioni	  straordinarie	  delle	  società,	  Giuffrè,	  Milano	  2006	  62	  Art.	  2501	  quater,	  c.1.	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esercizio.63 
La norma prevede altresì che nel caso di società quotate in mercati regolamentati, 
la situazione patrimoniale possa essere sostituita dalla relazione semestrale 
prevista dalle leggi speciali purché non riferita ad una data antecedente sei mesi 
al giorno di pubblicazione del progetto. 
La giurisprudenza formatasi nel vigore del regime precedente alla riforma del 
2003, valutava un po’ rischiosa questa soluzione.64 Oggi, alla luce delle riforme, 
l’opzione è indiscussa. 
In tal caso il bilancio rileva non come atto organizzativo, ma solo come supporto 
informativo, non importa dunque che esso sia già stato approvato.  
In merito al suo contenuto, è stato recepito l’orientamento prevalente in dottrina 
secondo cui il documento non può espletare funzioni diverse. 
Non è, invece, richiesta dalla legge la relazione sulla gestione degli 
amministratori, la quale viene sostituita da quella di cui all’articolo 2501 
quinquies (richiamato dall’art. 2506 ter in ordine alla scissione). 
La situazione patrimoniale offre un’informazione contabile aggiornata sulle 
imprese che partecipano all’operazione, ciò sia nell’interesse dei soci che dei 
creditori.65 
La sua portata pratica non va, però, sopravvalutata. 
Ai membri della compagine sta a cuore, principalmente, determinare i profili 
economici della scissione. 
Ora, i dati si evincono dal documento sono solo il punto di partenza delle 
valutazioni degli amministratori e rendono più trasparente e leggibile il processo 
di determinazione del rapporto di cambio, ma non sono di alcuna utilità alla 
formazione dei giudizi sulla congruità dei valori proposti dall’organo gestorio. 
I creditori, dal canto loro, sono interessati a conoscere gli effetti che l’operazione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  63	  Per	   un	   approfondimento	   PODDIGHE	   F.	   (a	   cura	   di),	   Elementi	   di	   ragioneria	   generale	   –	  
bilancio	  di	  esercizio,	  valori	  mobiliari,	  imposte	  sul	  reddito,	  I.v.a.,	  Cedam,	  Padova1998,	  pagg.	  4	  e	  ss.	  64	  Corte	  d’Appello	  di	  Napoli,	  17	  aprile	  1996,	  n.	  210.	  65 	  Per	   un	   approfondimento	   sull’informativa	   economico-­‐finanziaria	   ALLEGRINI	   M.,	  
L’informativa	  di	  periodo	  nella	  comunicazione	  economico	  –	  finanziaria.	  Principi	  e	  contenuti,	  Giuffrè,	  Milano	  2002,	  pagg.	  57	  e	  ss.	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attuata dal loro debitore potrebbe determinare sul diritto vantato. 
Più che le poste contabili, è loro utile assumere contezza dell’ammontare 
effettivo del patrimonio degli enti che si scindono.  
Nei confronti dei terzi eventi causa, la situazione patrimoniale assume uno 
specifico rilievo quando, tra la chiusura dell'esercizio e la data di riferimento, si 
siano verificati fatti o operazioni che abbiano inciso significativamente sulla 
struttura patrimoniale delle società partecipanti alla scissione.  
La falsità del documento in parola danneggia quindi soci e creditori. 
Questi ultimi, infatti, potrebbero non opporsi all’operazione, perché ingannati 
sulle reali condizioni del debitore e degli altri enti coinvolti. 
In ipotesi del genere resterebbe loro la sola possibilità di agire contro gli 
amministratori dell’impresa dante causa per ottenere il risarcimento dei danni 
patiti. 
Come si è detto, infatti, la situazione patrimoniale di scissione è atto di 
pertinenza dell’organo gestorio, non soggetto ad approvazione da parte della 
compagine sociale66. 
Il legislatore, con le modifiche del 2012, ha previsto un ulteriore snellimento 
procedurale, prevedendo che anche la redazione della situazione patrimoniale sia 
derogabile a patto che vi sia l’assenso dei soci all’unanimità e dei possessori di 
altri strumenti finanziari che attribuiscono il diritto di voto. 
Tenuto conto che la situazione patrimoniale è prevista in particolare 
nell’interesse dei creditori e in genere dei terzi, non appare coerente con tale 
premessa l’ammissibilità della sua eliminazione in presenza del consenso 
unanime dei soci. Dal momento poi che l’individuazione del valore effettivo del 
patrimonio netto assegnato le beneficiarie o rimasto alla scissa rappresenta un 
elemento necessario al fine dell’applicazione del regime di responsabilità con 
riferimento ai debiti della società scissa, in mancanza della relazione illustrativa, 
gli esperti, che comunque devono redigere la loro relazione, dovranno acquisire 
gli elementi informativi direttamente dagli amministratori. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  66	  cfr.	   GELOSA	   e	   INSALACO,	  Fusioni	   e	   scissioni	   di	   società,	   Giuffrè,	  Milano	   1996	   (a	   favore)	   e	  FARENGA,	   Profili	   di	   invalidità	   e	   nuova	   disciplina	   della	   fusione,	   in	   Rivista	   di	   diritto	  
commerciale	  1991	  (contrario).	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Ne consegue che la semplificazione derivante dalla mancata redazione di un 
documento avrebbe dei “costi” di gran lunga superiori ai benefici. 
Anche in questo caso il legislatore nulla dice in ordine alle modalità con cui tale 
consenso deve essere espresso. In tala caso, si devono presumere applicabili le 
medesime considerazioni che sono state fatte in relazione alla rinuncia al termine 
del deposito del progetto si scissione. 
 
4.3. LA RELAZIONE DELL’ORGANO AMMINISTRATIVO 
Altro atto che va a corredare il progetto di scissione assieme alla situazione 
patrimoniale e, come vedremo in seguito, all’eventuale relazione di esperti è la 
relazione dell’organo amministrativo. In tal senso si può anche dire che la 
relazione degli amministratori funga da tramite tra gli altri documenti previsti 
dalla normativa civilistica. 
 La disciplina di tale relazione per la scissione è contenuta nell’art. 2506 ter, il 
quale rinvia espressamente all’art. 2501 quinquies, ovvero a quanto previsto in 
materia di fusione. Si rileva che la norma dettata in tema di scissione prevede 
informazioni più ampie rispetto a quella relativa alla fusione; in particolare la 
relazione degli amministratori dovrà indicare: 
− i criteri di distribuzione delle azioni o quote; 
− il valore effettivo del patrimonio netto assegnato le società beneficiarie e 
di quello che eventualmente rimanga nella società scissa; 
− le metodologie utilizzate per il calcolo del rapporto di cambio, così come 
indicato nel progetto di scissione; 
− eventuali eventi rilevanti verificatisi tra la data di deposito del progetto e 
la data prevista per la delibera. 
Come è stato sottolineato in dottrina, l’uso del verbo “indicare” indurrebbe 
ritenere che “il momento dell’indicazione del valore sia distinto e disgiunto da 
quello della sua giustificazione o illustrazione, e a collocare solo questo secondo 
nella relazione degli amministratori”67. Alla luce della regola che consente 
all’organo amministrativo di essere esonerato dalla redazione della relazione con 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  67	  cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …op.cit.	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il consenso unanime dei soci, si deve ritenere che tale indicazione, che assume 
rilievo non solo all’interno della società, ma nei rapporti con i creditori, deve 
essere inserita nel progetto di scissione. 
Pertanto si deve concludere nel senso che “la relazione contenga solo 
l’illustrazione la giustificazione tecnica economica del valore effettivo del 
patrimonio netto assegnato, che si suppone allora indicato altrove, e cioè nel 
corpo del progetto, oppure un’documento contabile integrativo del contenuto 
dello stesso”.68 
Sul punto rileva specificare che per valore effettivo del patrimonio netto si 
intende a valori correnti, e non quelli contabili. Vi sarà dunque la necessità di 
eseguire una valutazione del patrimonio netto. Nella realtà operativa non viene 
indicato il valore effettivo del patrimonio netto ma ci si limita sottolineare come i 
valori effettivi siano superiori o comunque non inferiori ai “valori di libro”.69 
Con “patrimonio effettivo”, alla luce della ratio della norma, che è quella di 
tutelare i terzi, si devono intendere i soli beni trasferibili e suscettibili di 
esecuzione forzata (resterebbe quindi escluso l’avviamento), i quali, invece, 
devono essere considerati ai fini della valutazione  effettuata allo scopo di 
determinare il rapporto di cambio. 
Sempre con riferimento al contenuto della relazione, un aspetto particolare per le 
scissioni è desumibile dalla portata delle disposizioni degli att. 2506 bis e ter ed è 
relativo alla necessità di indicare tre diversi valori dei patrimoni trasferiti alle 
beneficiarie e di quello rimasto in capo alla scissa70, vale a dire:  
− il valore contabile; 
− il valore economico determinato ai fini del rapporto di cambio; 
− il valore effettivo individuato quale garanzia nei confronti dei creditori 
della società scissa. 
La relazione dell'organo amministrativo è quindi diretta ad illustrare e 
giustificare, sotto il profilo sia giuridico, sia economico, il contenuto del progetto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  68	  cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …op.cit.	  69	  cfr.	   CONFALONIERI,	   Trasformazione,	   fusione,	   conferimento,	   scissione	   e	   liquidazione	   delle	  
società,	  Il	  Sole	  24	  ore	  Pirola,	  Milano	  2005.	  70	  cfr.	  OIC	  n.	  4.	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di scissione: gli amministratori devono commentare i singoli punti del progetto e 
fornire ai soci tutte le notizie necessarie a farne comprendere le ragioni, il 
significato, le implicazioni. 
Per giustificazione economica si intende il dimostrare che la scissione 
corrisponde all’interesse economico dell’azienda sul piano organizzativo e 
produttivo, sul piano commerciale e di distribuzione nonché sul piano 
finanziario. Certamente la valutazione della convenienza economica lascia ampio 
spazio alla discrezionalità, nel senso che prende a base anche posizioni e opinioni 
del tutto soggettive. Va da sé che la scissione non è legittima nel caso persegua 
finalità fraudolente o si basi su un intento antisociale degli amministratori. 
Per giustificazione giuridica, invece, si intendono le implicazioni della scissione 
rispetto ai diritti dei soci, qualora si trattino azioni e le caratteristiche giuridiche 
delle entità che si verrà creare in termini di tipologia societaria, nel caso di 
scissione con costituzione di una o più nuove società.  
Anche la redazione della relazione può essere derogata con le medesime modalità 
previste per la situazione patrimoniale. 
Se gli enti che partecipano all’operazione sono quotati, la relazione illustrativa 
deve essere redatta secondo i criteri generali indicati nell’allegato 3a del 
regolamento Consob approvato con delibera numero 11971 del 14 maggio 1999 
e successive modifiche (art. 70). 
 
4.4. LA RELAZIONE DEGLI ESPERTI 
A corredo dei documenti sin qui esaminati, la legge richiede la redazione di una 
perizia degli esperti. La norma di riferimento è sempre l’art. 2506 ter, il quale 
opera un rinvio all’art. 2501 sexies; dunque, anche in questo caso la disciplina 
ricalca pedissequamente quella prevista in materia di scissione. 
 
4.4.1. LA NOMINA 
L’incarico per la sua stesura deve essere conferito a soggetti iscritti nell’albo dei 
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revisori contabili o a società di revisione ex art. 2409 bis.71  
La previsione desta qualche perplessità giacché la semplice qualifica formale 
potrebbe non essere indice della completa padronanza tecnica che si richiede per 
l’assolvimento del compito. 
Ognuno degli enti coinvolti nell’operazione designa un proprio perito. 
L’iniziativa è rimessa al tribunale solo in circostanze eccezionali, e in particolare 
se le beneficiarie siano delle S.p.a. o S.a.p.a. oppure se partecipi all’operazione 
anche una sola società con azioni quotate. 
Se la scissa fosse una società con capitale frazionati in azioni e la beneficiaria 
preesistente fosse una S.r.l., allora potrebbe scegliere direttamente il proprio 
esperto. 
Il perito incaricato di stimare la congruità del rapporto di cambio espleta una 
funzione diversa dal tecnico che redige la relazione di cui all’art. 246572.  
Quest’ultimo deve attestare che il valore effettivo dei mezzi propri iscritti nel 
bilancio della conferitaria coincida con quello dichiarato, in sede di apporto dal 
conferente. L’interesse tutelato non è quello dei soci, ma quello dei creditori.  
Nella scissione, invece, l’esperto analizza il concambio, a beneficio 
essenzialmente dei membri delle compagini coinvolte nell’operazione. 
La sua stima è, per certi versi, uno strumento di soluzione preventiva di un 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  71	  art.	  2409	  bis:	  “La	  revisione	  legale	  dei	  conti	  sulla	  società	  e'	  esercitata	  da	  un	  revisore	  legale	  
dei	  conti	  o	  da	  una	  societa'	  di	  revisione	  legale	  iscritti	  nell'apposito	  registro.	  
Lo	   statuto	   delle	   societa'	   che	   non	   siano	   tenute	   alla	   redazione	   del	   bilancio	   consolidato	   puo'	  
prevedere	  che	  la	  revisione	  legale	  dei	  conti	  sia	  esercitata	  dal	  collegio	  sindacale.	  In	  tal	  caso	  il	  
collegio	  sindacale	  e'	  costituito	  da	  revisori	  legali	  iscritti	  nell'apposito	  registro”.	  72	  art.	  2465:	   “Chi	  conferisce	  beni	  in	  natura	  o	  crediti	  deve	  presentare	  la	  relazione	  giurata	  di	  
un	   revisore	   legale	   o	   di	   una	   società	   di	   revisione	   legali	   iscritti	   nell'apposito	   registro.	   La	  
relazione,	   che	   deve	   contenere	   la	   descrizione	   dei	   beni	   o	   crediti	   conferiti,	   l'indicazione	   dei	  
criteri	  di	  valutazione	  adottati	  e	  l'attestazione	  che	  il	  loro	  valore	  è	  almeno	  pari	  a	  quello	  ad	  essi	  
attribuito	   ai	   fini	   della	   determinazione	   del	   capitale	   sociale	   e	   dell'eventuale	   soprapprezzo,	  
deve	  essere	  allegata	  all'atto	  costitutivo.	  	  
La	  disposizione	  del	  precedente	  comma	  si	  applica	   in	  caso	  di	  acquisto	  da	  parte	  della	  società,	  
per	  un	  corrispettivo	  pari	  o	  superiore	  al	  decimo	  del	  capitale	  sociale,	  di	  beni	  o	  di	  crediti	  dei	  soci	  
fondatori,	   dei	   soci	   e	   degli	   amministratori,	   nei	   due	   anni	   dalla	   iscrizione	   della	   società	   nel	  
registro	  delle	   imprese.	   In	   tal	  caso	   l'acquisto,	   salvo	  diversa	  disposizione	  dell'atto	  costitutivo,	  
deve	  essere	  autorizzato	  con	  decisione	  dei	  soci	  a	  norma	  dell'articolo	  2479.	  
Nei	  casi	  previsti	  dai	  precedenti	  commi	  si	  applicano	  il	  secondo	  comma	  dell'articolo	  2343	  ed	  il	  
quarto	  e	  quinto	  comma	  dell'articolo	  2343-­‐bis”.	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potenziale conflitto e, comunque, garantisce la corretta esecuzione del progetto.73  
Il problema della terzietà e dell’indipendenza del tecnico si pone, quindi, in 
modo diverso. 
Quando la nomina è rimessa all’autorità giudiziaria, competente a disporla è il 
tribunale del luogo ove ha sede la società scissa o quella beneficiaria. 
Gli enti coinvolti nell’operazione possono chiedere all’autorità l’investitura di un 
esperto comune. 
L’opzione è spendibile ogniqualvolta gli organi amministrativi non raggiungono 
una determinazione condivisa.74 
La scelta può cadere sullo stesso tecnico anche quando è assunta direttamente 
dalle società interessate dal progetto purché, però, tra queste non vi sia una 
S.p.a.; in quest’ultimo caso, infatti, la competenza tornerebbe al tribunale.75 
Quando alla scissione partecipano enti con azioni quotate, il perito deve essere 
una società di revisione sottoposta alla vigilanza della Consob, inoltre può non 
coincidere con quella già incaricata del controllo legale dei conti e può essere la 
stessa per tutte le quotate coinvolte nell’operazione.  
 
4.4.2. IL RUOLO DELLA RELAZIONE E IL SUO CONTENUTO 
L’intervento degli esperti è inteso come un parere esterno, tecnico e imparziale. 
Il loro ruolo, nello specifico, è quello di dare un parere sull’adeguatezza del 
rapporto di cambio, con particolare attenzione ai metodi seguiti per la 
determinazione dello stesso, all’importanza attribuita a ciascuno dei metodi di 
determinazione del valore alla ragionevolezza, logica e attendibilità. 
È richiesta anche l’espressa indicazione di eventuali difficoltà riscontrate nel 
procedimento di valutazione. 
Di per sé la norma definisce il contenuto minimo essenziale della relazione. 
Il documento si affianca a quello redatto dagli amministratori, ma assume 
caratteristiche ben diverse: l’esperto non esprime una valutazione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  73	  Sul	   punto	   FERRI,	  Modificabilità	   e	   modificazioni	   del	   progetto	   di	   fusione,	   Giuffrè,	   Milano	  1998.	  74	  In	  tal	  senso	  si	  è	  espresso	  anche	  il	  Consiglio	  notarile	  di	  Milano	  (Massima	  n.	  28).	  75	  Scelta	  operata	  dal	  legislatore	  in	  conformità	  alla	  III	  Direttiva	  CEE	  (n.78/855/CEE).	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sull’opportunità del rapporto di cambio, bensì ripercorre l’iter logico che ha 
condotto alla sua determinazione, così da saggiarne l’adeguatezza e verificarne 
l’applicazione al caso concreto. Con la sua relazione il perito mira a soddisfare 
l’esigenza informativa dei destinatari e ad agevolare la loro comprensione del 
progetto di scissione.76 
La mancata conformità delle relazioni al dettato normativo fa saltare 
l’approvazione del progetto. 
È importante sottolineare che il parere dell’esperto è, di norma, obbligatorio, ma 
non vincolante.77 
 
4.4.3. IL POTERE ISTRUTTORIO E IL DIRITTO DI INFORMAZIONE 
Nell’esercizio delle proprie funzioni, il perito può richiedere a tutte le società 
coinvolte nell’operazione tutti i documenti che ritenga utili e può procedere ad 
ogni necessaria verifica.78 
Egli ha il diritto-dovere di assumere informazioni, anche non pubbliche, per 
valutare la congruità dell’operato degli amministratori. 
È a carico di questi ultimi il compito di seguire una condotta tale da conciliare le 
esigenze contrapposte di informazione del perito e di protezione dei dati 
aziendali. 
La soluzione che contempera entrambe le esigenze risiede nel vincolo di 
riservatezza cui soggiace l’esperto. 
Esiste poi un altro limite al potere istruttorio, il quale è dato dalla pertinenza delle 
informazioni richieste all’oggetto e alle finalità del documento da redigersi. 
 
4.4.4. IL REGIME DI RESPONSABILITÀ 
La norma di cui all’art. 2501 sexies prevede che l’esperto renda conto dei danni 
procurati alle società coinvolte nell’operazione straordinaria, ai loro soci ed ai 
terzi, e rinvia al disposto dell’art. 64 c.p.c.79 in tema di responsabilità penale del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  76	  cfr.	  Corte	  d’Appello	  di	  Torino,	  sent.	  23	  ottobre	  2000.	  77	  In	  tal	  senso	  CIVERRA,	  op.	  cit.	  78	  cfr.	  CIVERRA,	  op.	  cit.	  79	  Art.	  64	  c.p.c.:	   “Si	  applicano	  al	  consulente	  tecnico	  le	  disposizioni	  del	  codice	  penale	  relative	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consulente tecnico. 
Ovviamente, il risarcimento sarà a suo carico solo se questi abbia violato i doveri 
di diligenza che assume accettando l’incarico. 
La natura, l’oggetto e i limiti del parere sulla congruità misurano l’affidamento 
che i membri delle compagini interessate ripongono nel suo lavoro e definiscono 
l’area entro cui le sue indicazioni sono vincolanti. 
Nel silenzio della legge, la maggioranza della dottrina qualifica alla sua 
responsabilità come extracontrattuale, al pari di quella della società di 
revisione.80 Non mancano, però, autori che si attestano su posizioni opposte.81 
 
4.4.5. LA RELAZIONE DI STIMA DEL PATRIMONIO SOCIALE 
Nei casi di scissione evolutiva, l’esperto incaricato di attestare la congruità del 
rapporto di cambio deve, anche, predisporre una relazione di stima dell’oggetto 
del trasferimento. 
Il documento va stilato secondo i dettami dell’art. 234382. L’ulteriore attestazione 
risponde all’esigenza di garantire la corretta formazione del capitale sociale della 
beneficiaria. 
Aldilà delle ipotesi regolamentate, l’utilità di questa perizia sarebbe evidente 
ogniqualvolta la scissione implichi la formazione di un capitale di misura 
superiore – riserve incluse –  a quello della società beneficiaria e della scissa 
prima dell’operazione. 
In tali casi, il problema concerne l’applicazione analogica delle norme sul 
conferimento in relazione al complesso di beni che passa dall’ente originario a 
quelli risultanti dall’operazione. 
Una parte della dottrina, sulla scorta dell’argomento della natura non traslativa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
ai	  periti.	  
In	  ogni	  caso,	  il	  consulente	  tecnico	  che	  incorre	  in	  colpa	  grave	  nell'esecuzione	  degli	  atti	  che	  gli	  
sono	  richiesti,	  è	  punito	  con	  l'arresto	  fino	  a	  un	  anno	  o	  con	  l'ammenda	  fino	  a	  lire	  venti	  milioni	  .	  
Si	   applica	   l'articolo	   35	   del	   codice	   penale.	   In	   ogni	   caso	   è	   dovuto	   il	   risarcimento	   dei	   danni	  
causati	  alle	  parti”.	  80	  In	  tal	  senso	  BONELLI,	  PARTESOTTI	  e	  ALLEGRI.	  81	  Di	  tale	  avviso	  SPOLIDORO,	  SANTAGATA	  e	  BUSNELLI.	  82	  Secondo	  CAGNASSO,	  il	  richiamo	  al	  solo	  art.	  2343	  e	  non	  anche	  all’art	  2465	  sarebbe	  frutto	  di	  una	  mera	  dimenticanza,	  anche	  in	  considerazione	  del	  dettato	  dell’art.	  2500	  ter	  in	  materia	  di	  fusione,	  che	  contempera	  espressamente	  entrambe	  le	  relazioni.	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della scissione, ha affermato che la perizia ex art. 2343 non è mai applicabile alla 
scissione.83Il trasferimento del patrimonio non sarebbe mai, infatti, assimilabile 
ad un conferimento. 
Secondo altri autori, la stima in parola sarebbe superflua, in quanto l’esigenza di 
valutare il patrimonio della scissa sarebbe soddisfatta al momento 
dell’accertamento delle congruità del rapporto di cambio proposto dagli 
amministratori.84 
I seguaci della tesi più restrittiva, che richiede la relazione della perizia ex art. 
2343 in ogni operazione di scissione (quindi anche tra sole società di capitali), 
giustificano tale conclusione con il rischio che una delle frazioni di patrimonio 
netto attribuita ad una delle società beneficiarie possa essere sopravvalutata o 
sottovalutata rispetto alle altre, con conseguente discrasia tra il valore nominale e 
quello effettivo del capitale sociale, e relativo rischio per i creditori sociali con 
titolo posteriore alla scissione, i quali potranno comunque fare affidamento 
esclusivamente sul patrimonio della beneficiaria, e non della società madre (o 
delle altre imprese coinvolte, giusto il disposto dell’art. 2504 decies)85. Tale 
pericolo, effettivamente, potrebbe non essere del tutto scongiurato dall’originaria 
stima effettuata all’epoca della costituzione della società, né dai successivi 
bilanci periodicamente approvati (soprattutto quando, per esempio, dal 
conferimento originario alla scissione sono passati diversi anni), poiché la 
scissione (a differenza della fusione) determina una suddivisione (anziché 
un’unificazione) del patrimonio sociale, che può attuarsi anche “all’interno” delle 
varie voci evidenziate dal bilancio d’esercizio. In altre parole, se queste ultime 
prevedono pur sempre una valutazione “aggregata” dei beni in categorie generali 
(immobilizzazioni, crediti, macchinari, ecc.), potrebbe presentarsi concretamente 
l’eventualità in cui ciascuna di esse sia destinata ad essere “smembrata” tra tutte 
le società beneficiarie, attraverso l’attribuzione dei singoli cespiti o dei singoli 
crediti: in questo caso, l’originaria perizia contestuale al conferimento ed i 
successivi bilanci, pur nella continuità dei rispettivi valori, non darebbero conto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  83	  In	  tal	  senso	  FERRO	  LUZZI,	  La	  nozione	  di	  scissione,	  in	  Giustizia	  Commerciale	  1990.	  84	  cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …	  op.	  cit.	  	  85	  	  cfr.	  SALAFIA,	  ,	  in	  Le	  scissioni	  di	  società,	  AA.	  VV.,	  Giuffrè,	  Milano	  1992.	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dell’effettivo valore individuale attribuibile allo specifico elemento patrimoniale 
trasferito86. 
Il legislatore impone l’obbligo della perizia in questione solo nel caso in cui la 
società interessata dall’operazione sia di persone. 
In tutte le altre ipotesi, evidentemente, egli ritiene che il principio di continuità 
dei valori di bilancio sia sufficiente a proteggere gli interessi dei membri delle 
compagini coinvolte e quelli dei creditori in relazione alla corretta formazione 
del capitale della beneficiaria. 
Il sistema in vigore implica, infatti, che quest’ultimo non possa eccedere il valore 
dato dalla somma tra il capitale medesimo (al lordo di eventuali riserve) pre-
scissione ed il netto patrimoniale della scissa, se non quando si realizzi un 
disavanzo da annullamento. 
Nelle ipotesi in cui si configuri un disavanzo da concambio, dunque, la società 
beneficiaria dovrà soddisfare le esigenze derivanti dal relativo rapporto non già 
attraverso un inammissibile aumento di capitale, ma per altra via; ad esempio 
attraverso l’assegnazione di azioni proprie eventualmente detenute dalla 
beneficiaria stessa in portafoglio, mediante l’eliminazione del valore nominale di 
queste, oppure lo splitting dei titoli e la loro riassegnazione – parziale – ai soci 
della scissa. 
 
4.4.6. I CASI DI ESCLUSIONE 
A differenza di quanto previsto per la fusione, il legislatore non richiede la 
relazione degli esperti qualora la scissione avvenga “mediante la costituzione di 
una o più nuove società e non siano previsti criteri di attribuzione delle azioni 
diversi da quello proporzionale”87. 
Sul punto si è espresso anche il Consiglio Notarile di Milano con la Massima n. 
22. Il consiglio va oltre il dettato normativo, estendendo in via analogica 
l’esclusione a tutti quei casi in cui la scissione non possa in alcun modo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  86	  	   Tale	   situazione,	   ovviamente,	   non	   ricorre	   allorquando	   la	   scissione	  ha	   luogo	  attraverso	  l’attribuzione	  alle	  società	  	  beneficiarie,	  di	  singole	  categorie	  di	  cespiti,	  dotate	  di	  una	  propria	  individuazione	  già	  in	  sede	  di	  bilancio	  e	  come	  tali	  non	  suscettibili	  di	  una	  stima	  singolare	  (ad	  esempio	  tutti	  i	  macchinari,	  ovvero	  tutti	  gli	  immobili,	  ovvero	  tutti	  i	  crediti).	  87	  Art.	  2506	  ter,	  c.	  3.	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comportare una variazione del valore delle partecipazioni possedute dai soci 
delle società partecipanti all’operazione. Ciò si verifica in almeno quattro 
circostanze: 
− scissione parziale a favore di beneficiaria preesistente, la quale possiede 
l’intero capitale delle scissa oppure è interamente posseduta dalla stessa; 
− scissione totale a favore di beneficiarie preesistenti interamente possedute 
dalla scissa; 
− scissione totale a favore di beneficiarie preesistenti che possiedono 
l’intero capitale della scissa a patto che le beneficiarie siano interamente 
possedute da un medesimo soggetto o da più soggetti secondo le 
medesime percentuali; 
− scissione parziale a favore di beneficiaria preesistente interamente 
posseduta dal medesimo soggetto o da più soggetti con le medesime 
percentuali. 
 
4.5. I DOCUMENTI ACCESSORI: CASI DI ESCLUSIONE E RINUNCIA 
La situazione patrimoniale, la relazione dell’organo amministrativo e, come già 
anticipato, la relazione degli esperti non sono richiesti, ai sensi dell’art. 2506 ter, 
“quando la scissione avviene mediante la costituzione di una o più nuove società 
e non siano previsti criteri di attribuzione delle azioni o quote diverse da quello 
proporzionale”. 
Allo stesso modo i suddetti documenti possono essere oggetto di rinuncia da 
parte dei soci, all’unanimità, e dei possessori di strumenti finanziari che 
attribuiscono il diritto di voto.88 
 
4.6. IL DEPOSITO DEI DOCUMENTI 
L’art. 2506 ter rinvia anche ad una norma procedimentale, ovvero l’art. 2501 
septies in materia di fusione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  88	  I	   soci	   vantano	   inoltre	   il	   diritto	   di	   consultazione	   e	   di	   avere	   copia	   gratuita	   degli	   atti	  oggetto	  di	  deposito.	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Tale norma, brevemente, stabilisce che sia obbligatorio nel procedimento di 
scissione depositare taluni atti e documenti. Il deposito riguarda in particolare: 
− il progetto di scissione; 
− la relazione degli amministratori; 
− la relazione degli esperti; 
− i bilanci degli ultimi tre esercizi delle società partecipanti alla scissione, 
con la relazione dei soggetti cui compete l’amministrazione del controllo 
contabile; 
− le situazioni patrimoniali delle società partecipanti ex art. 2501 quater. 
Sul tema è bene però fare ulteriori precisazioni, perlopiù elaborate da consolidata 
giurisprudenza:  
− il deposito degli atti suindicati è obbligatorio per tutte le società coinvolte 
nell’operazione di scissione e pertanto deve avvenire presso ogni sede 
relativa a dette società; 
− per “bilanci degli ultimi tre esercizi” si intendono gli ultimi tre bilanci 
regolarmente approvati dall’assemblea; 
− qualora una delle società operi da un periodo di tempo inferiore ai tre 
esercizi rileveranno esclusivamente i bilanci relativi agli esercizi di vita 
della società; 
− laddove, ai sensi dell’art. 2501 quater, la società utilizzi l’ultimo bilancio 
non approvato il nuovo della situazione patrimoniale nel caso in cui detto 
bilancio risalga a non più di sei mesi prima del deposito tale ultimo 
bilancio può essere considerato come uno dei tre richiesti dall’articolo 
2501 septies. 
Il deposito è considerato un’integrazione del diritto e del dovere di informazione 
rispettivamente dei soci e degli amministratori. Gli atti di cui sopra devono 
restare depositati in copia nella sede delle società partecipanti alla scissione o 
pubblicati sul sito Internet durante i 30 giorni che precedono la decisione in 
ordine all’operazione89 e finché questa non sia decisa, salvo che i soci non 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  89	  Lasso	  temporale	  comprensivo	  dei	  giorni	  festivi.	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rinuncino a tale termine con consenso un anime.90 
I soci vantano inoltre il diritto di consultazione e di avere copia gratuita degli atti 
oggetto di deposito, copia che può essere rilasciata anche telematicamente e che 
non deve essere fornita qualora i documenti siano stati pubblicati sul sito Internet 
della società. 
 
4.7. LA DELIBERA DI SCISSIONE 
Estendendosi per il rinvio contenuto nell’ultimo comma dell’art. 2506 ter la 
disciplina dettata per la fusione, la scissione è decisa dalla scissa e, nel caso di 
beneficiarie preesistenti, da ciascuna di esse mediante l’approvazione del relativo 
progetto.  
La rubrica dell’art. 2502 titola “decisione in ordine alla fusione”. La norma 
stabilisce, al primo comma, che “la fusione è decisa da ciascuna delle società 
che vi partecipano mediante approvazione del relativo progetto”.  
Il termine “decisione” nel linguaggio usato dal legislatore della riforma - come 
fatto palese in particolare dalla disciplina della società a responsabilità limitata - 
pare assumere una portata generale, mentre il termine “deliberazione”, proprio 
della normativa anteriore alla riforma del 2003, viene riferito alle decisioni 
adottate secondo il metodo collegiale.91  
Fermo restando, quindi, che la decisione in ordine alla scissione, quale 
modificazione dell’atto costitutivo, consiste in una deliberazione assembleare 
quando adottata dalla S.p.a. e dalla S.r.l., la norma pare sottolineare che, per 
contro, in ipotesi di società di persone, si tratta di attribuzione dei soci che non 
richiede l’adozione del metodo collegiale, in conformità alla disciplina generale 
prevista per tale categoria societaria. In questo modo sono stati superati i 
problemi interpretativi che la formula “deliberazione di fusione” aveva fatto 
sorgere, dubitandosi che anche nel caso di società di persone dovesse applicarsi il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  90	  Per	  le	  modalità	  di	  manifestazione	  del	  consenso	  sono	  valide	  le	  considerazioni	  effettuate	  in	  precedenza.	  91	  cfr.	   CAGNASSO,	   Il	   nuovo	   diritto	   societario.	   Commentario	   COTTINO,	   BONFANTE,	   CAGNASSO,	  MONTALENTI	  (a	  cura	  di),	  Zanichelli,	  Bologna	  2004.	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principio di collegialità.92 
Tale interpretazione è confermata dall’art. 2502 bis, che distingue appunto tra 
“deliberazione di fusione” adottata dalle società di capitali e “decisione di 
fusione” adottata dalle società di persone. 
La seconda parte del primo comma dell’art. 2502 ha introdotto una norma nuova 
relativa alle modalità della decisione che in parte modifica il sistema previgente, 
in parte conferma quanto già desumibile dal medesimo. 
L’approvazione del progetto - che costituisce il contenuto della decisione in 
esame - avviene, nelle società di persone, salva diversa disposizione del contratto 
sociale, “con il consenso della maggioranza dei soci determinata secondo la 
parte attribuita a ciascuno negli utili”. Si tratta di un’innovazione di notevole 
rilievo e incide sul tessuto normativo delle società di persone capovolgendo la 
disciplina prevista nel sistema. Infatti in tale contesto trovava applicazione il 
principio di unanimità (dal momento che la decisione in ordine alla scissione 
costituisce una modificazione del contratto sociale), salvo che quest’ultimo 
attribuisse tale potere alla maggioranza dei soci. 
Oggi, con riferimento all’approvazione del progetto di scissione, vale la regola 
opposta: si applica il principio di maggioranza, salvo che il contratto sociale, 
come espressamente stabilito dal legislatore, preveda l’applicazione della regola 
dell’unanimità.93 
In tal modo viene attribuita alla maggioranza la facoltà di porre in essere 
un’operazione che può incidere in modo rilevante sull’assetto sociale e sulla 
posizione dei soci, derogando al principio di unanimità applicabile in genere per 
le modificazioni del contratto sociale. 
Occorre tuttavia sottolineare che la deroga è mitigata, con riferimento alla 
posizione dei singoli soci, dall’aggiunta di una nuova causa di recesso a quelle 
previste dall’art. 228594 e dalla facoltà di mantenere il principio dell’unanimità 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  92 	  BUONOCORE,	   	   Società	   in	   nome	   collettivo,	   in	   Il	   Codice	   civile.	   Commentario	   diretto	   da	  SCHLESINGER,	  Giuffrè,	  Milano	  1995.	  93	  CAGNASSO,	  Il	  nuovo	  diritto	  societario	  …	  op.	  cit.	  94	  Art.	   2285:	   “Ogni	   socio	   può	   recedere	   dalla	   società	   quando	   questa	   è	   contratta	   a	   tempo	  
indeterminato	  o	  per	  tutta	  la	  vita	  di	  uno	  dei	  soci.	  
Può	  inoltre	  recedere	  nei	  casi	  previsti	  nel	  contratto	  sociale	  ovvero	  quando	  sussiste	  una	  giusta	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anche nella decisione sulla scissione attraverso l’introduzione nell’atto 
costitutivo di una clausola che espressamente la preveda.95 
Analogamente a quanto stabilito per la trasformazione, dunque, anche il socio 
non assenziente all’operazione può esercitare il diritto di recesso. 
Tuttavia, a proposito dell’introduzione di questa nuova ipotesi di recesso nella 
disciplina delle società di persone, occorre evidenziare che il legislatore, pur 
riconoscendo al socio che non abbia consentito alla decisione di scissione il 
diritto di uscita, non ha regolato il termine per l’esercizio di tale diritto, né ha 
previsto le modalità ed i criteri di calcolo della sua quota di liquidazione. In 
assenza di un’apposita disciplina statutaria, è stato al riguardo osservato che “per 
quanto concerne il primo aspetto [cioè il termine] il diritto possa essere 
esercitato fino a prescrizione, salvo che si possa ravvisare nel comportamento 
concludente del socio una tacita rinuncia, ad esempio attraverso l’esercizio dei 
diritti spettanti quale socio della società” partecipante all’operazione.96 
È stata inoltre ritenuta spettante agli altri soci la facoltà di chiedere al giudice di 
fissare un termine al socio astenuto o dissenziente.97 
In modo forse più lineare e condivisibile è stata altresì ritenuta, anche in ipotesi 
di scissione, applicabile in via analogica la normativa dettata in tema di recesso 
nelle società di capitali (l’art. 243798 con riferimento al diritto di recesso nelle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
causa.	  
Nei	   casi	   previsti	   nel	   primo	   comma	   il	   recesso	   deve	   essere	   comunicato	   agli	   altri	   soci	   con	   un	  
preavviso	  di	  almeno	  tre	  mesi”.	  95	  LAURINI	  in	  Commentario.	  Trasformazione-­‐Fusione-­‐Scissione,	  BIANCHI,	  GHEZZI,	  MARCHETTI	  e	  NOTARI	  (a	  cura	  di),	  Egea,	  Milano	  2006.	  96	  LAURINI,	  in	  Commentario	  …	  	  op.	  cit.	  97	  SPENA	   in	   La	   riforma	   delle	   società,	   SANDULLI	   E	   SANTORO	   (a	   cura	   di),	   Giappichelli,	   Torino	  2003.	  98	  Art.	   2437:	   “Hanno	   diritto	   di	   recedere,	   per	   tutte	   o	   parte	   delle	   loro	   azioni,	   i	   soci	   che	   non	  
hanno	  concorso	  alle	  deliberazioni	  riguardanti:	  
a)	   la	   modifica	   della	   clausola	   dell'oggetto	   sociale,	   quando	   consente	   un	   cambiamento	  
significativo	  dell'attività	  della	  società;	  
b)	  la	  trasformazione	  della	  società;	  
c)	  il	  trasferimento	  della	  sede	  sociale	  all'estero;	  
d)	  la	  revoca	  dello	  stato	  di	  liquidazione;	  
e)	   l'eliminazione	  di	   una	  o	  più	   cause	  di	   recesso	  previste	  dal	   successivo	   comma	  ovvero	  dallo	  
statuto;	  
f)	  la	  modifica	  dei	  criteri	  di	  determinazione	  del	  valore	  dell'azione	  in	  caso	  di	  recesso;	  
g)	  le	  modificazioni	  dello	  statuto	  concernenti	  i	  diritti	  di	  voto	  o	  di	  partecipazione.	  
Salvo	  che	   lo	  statuto	  disponga	  diversamente,	  hanno	  diritto	  di	  recedere	   i	   soci	  che	  non	  hanno	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S.p.a. e l’art. 2437 bis99 con riferimento ai termini ed alle modalità di esercizio di 
detta facoltà, nonché l’art. 2473100 per il recesso del socio nella S.r.l.). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
concorso	  all'approvazione	  delle	  deliberazioni	  riguardanti:	  
a)	  la	  proroga	  del	  termine;	  
b)	  l'introduzione	  o	  la	  rimozione	  di	  vincoli	  alla	  circolazione	  dei	  titoli	  azionari.	  
Se	  la	  società	  è	  costituita	  a	  tempo	  indeterminato	  e	  le	  azioni	  non	  sono	  quotate	  in	  un	  mercato	  
regolamentato	  il	  socio	  può	  recedere	  con	  il	  preavviso	  di	  almeno	  centottanta	  giorni;	  lo	  statuto	  
può	  prevedere	  un	  termine	  maggiore,	  non	  superiore	  ad	  un	  anno.	  
Lo	   statuto	   delle	   società	   che	   non	   fanno	   ricorso	   al	   mercato	   del	   capitale	   di	   rischio	   può	  
prevedere	  ulteriori	  cause	  di	  recesso.	  
Restano	  salve	  le	  disposizioni	  dettate	  in	  tema	  di	  recesso	  per	  le	  società	  soggette	  ad	  attività	  di	  
direzione	  e	  coordinamento.	  
E'	  nullo	  ogni	  patto	  volto	  ad	  escludere	  o	  rendere	  più	  gravoso	  l'esercizio	  del	  diritto	  di	  recesso	  
nelle	  ipotesi	  previste	  dal	  primo	  comma	  del	  presente	  articolo”.	  99	  Art.	   2437	  bis:	   “Il	  diritto	  di	   recesso	  è	  esercitato	  mediante	   lettera	   raccomandata	  che	  deve	  
essere	   spedita	   entro	   quindici	   giorni	   dall'iscrizione	   nel	   registro	   delle	   imprese	   della	   delibera	  
che	   lo	   legittima,	   con	   l'indicazione	   delle	   generalità	   del	   socio	   recedente,	   del	   domicilio	   per	   le	  
comunicazioni	   inerenti	   al	   procedimento,	   del	   numero	   e	   della	   categoria	   delle	   azioni	   per	   le	  
quali	  il	  diritto	  di	  recesso	  viene	  esercitato.	  Se	  il	  fatto	  che	  legittima	  il	  recesso	  è	  diverso	  da	  una	  
deliberazione,	  esso	  è	  esercitato	  entro	  trenta	  giorni	  dalla	  sua	  conoscenza	  da	  parte	  del	  socio.	  
Le	   azioni	   per	   le	   quali	   è	   esercitato	   il	   diritto	   di	   recesso	   non	   possono	   essere	   cedute	   e	   devono	  
essere	  depositate	  presso	  la	  sede	  sociale.	  
Il	  recesso	  non	  può	  essere	  esercitato	  e,	  se	  già	  esercitato,	  è	  privo	  di	  efficacia,	  se,	  entro	  novanta	  
giorni,	   la	   società	   revoca	   la	  delibera	   che	   lo	   legittima	  ovvero	   se	   è	   deliberato	   lo	   scioglimento	  
della	  società”.	  100	  Art.	   2473:	   “L'atto	   costitutivo	   determina	  quando	   il	   socio	   può	   recedere	   dalla	   società	   e	   le	  
relative	  modalità.	  In	  ogni	  caso	  il	  diritto	  di	  recesso	  compete	  ai	  soci	  che	  non	  hanno	  consentito	  
al	   cambiamento	   dell'oggetto	   o	   del	   tipo	   di	   società,	   alla	   sua	   fusione	   o	   scissione,	   alla	   revoca	  
dello	  stato	  di	  liquidazione	  al	  trasferimento	  della	  sede	  all'estero	  alla	  eliminazione	  di	  una	  o	  più	  
cause	  di	  recesso	  previste	  dall'atto	  costitutivo	  e	  al	  compimento	  di	  operazioni	  che	  comportano	  
una	   sostanziale	  modificazione	  dell'oggetto	  della	   società	  determinato	  nell'atto	   costitutivo	  o	  
una	   rilevante	  modificazione	  dei	   diritti	   attribuiti	   ai	   soci	   a	  norma	  dell'articolo	  2468,	   quarto	  
comma.	  Restano	  salve	  le	  disposizioni	  in	  materia	  di	  recesso	  per	  le	  società	  soggette	  ad	  attività	  
di	  direzione	  e	  coordinamento.	  
Nel	  caso	  di	  società	  contratta	  a	  tempo	  indeterminato	  il	  diritto	  di	  recesso	  compete	  al	  socio	  in	  
ogni	  momento	  e	  può	  essere	  esercitato	  con	  un	  preavviso	  di	  almeno	  centottanta	  giorni;	  l'atto	  
costitutivo	  può	  prevedere	  un	  periodo	  di	  preavviso	  di	  durata	  maggiore	  purché	  non	  superiore	  
ad	  un	  anno.	  
I	   soci	   che	   recedono	   dalla	   società	   hanno	   diritto	   di	   ottenere	   il	   rimborso	   della	   propria	  
partecipazione	  in	  proporzione	  del	  patrimonio	  sociale.	  Esso	  a	  tal	  fine	  è	  determinato	  tenendo	  
conto	   del	   suo	   valore	   di	   mercato	   al	   momento	   della	   dichiarazione	   di	   recesso;	   in	   caso	   di	  
disaccordo	  la	  determinazione	  è	  compiuta	  tramite	  relazione	  giurata	  di	  un	  esperto	  nominato	  
dal	  tribunale,	  che	  provvede	  anche	  sulle	  spese,	  su	  istanza	  della	  parte	  più	  diligente;	  si	  applica	  
in	  tal	  caso	  il	  primo	  comma	  dell'articolo	  1349.	  
Il	   rimborso	   delle	   partecipazioni	   per	   cui	   è	   stato	   esercitato	   il	   diritto	   di	   recesso	   deve	   essere	  
eseguito	  entro	  centottanta	  giorni	  dalla	  comunicazione	  del	  medesimo	  fatta	  alla	  società.	  Esso	  
può	  avvenire	  anche	  mediante	  acquisto	  da	  parte	  degli	  altri	  soci	  proporzionalmente	  alle	  loro	  
partecipazioni	   oppure	   da	   parte	   di	   un	   terzo	   concordemente	   individuato	   da	   soci	   medesimi.	  
Qualora	   ciò	   non	   avvenga,	   il	   rimborso	   è	   effettuato	   utilizzando	   riserve	   disponibili	   o,	   in	  
mancanza,	  corrispondentemente	  riducendo	  il	  capitale	  sociale;	  in	  quest'ultimo	  caso	  si	  applica	  
l'articolo	   2482	   e,	   qualora	   sulla	   base	   di	   esso	   non	   risulti	   possibile	   il	   rimborso	   della	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Ovviamente l’atto costitutivo o lo statuto possono prevedere una specifica 
regolamentazione sia con riferimento al termine dell’esercizio del diritto sia con 
riferimento alle modalità dello stesso. 
In mancanza, come si osservava, potrebbe trovare applicazione analogica alla 
disciplina dettata per la S.p.a., la quale prevede che il diritto di recesso sia 
esercitato entro 15 giorni dall’iscrizione nel Registro delle imprese della delibera 
che lo legittima.101 
I rilievi sinora illustrati potrebbero anche essere utilizzati, insieme ad altri 
argomenti sistematici ed in particolare alla disciplina dettata per le S.r.l., al fine 
di ribaltare la prospettiva tradizionale giungendo alla conclusione che nelle 
società di persone, pur non essendo previsto il metodo collegiale, la raccolta del 
consenso debba essere estesa a tutti i soci, senza limitarsi alla sola maggioranza.  
Invero questo principio è sancito per la S.r.l. nel caso di adozione dei sistemi di 
consultazione scritta e di consenso espresso per iscritto, che necessariamente 
richiedono appunto la consultazione di tutti soci. 
Tale soluzione sembra, infatti, più coerente anche con la previsione del diritto di 
recesso in caso di decisione di approvazione del progetto di scissione ed 
eviterebbe i dubbi ed i problemi applicativi posti in evidenza.  
Per quanto concerne i criteri di determinazione della quota di liquidazione, 
trovano applicazione le norme dettate nell’ambito delle società di persone con 
riferimento ad ogni ipotesi di scioglimento del rapporto sociale limitatamente ad 
un socio: la quota quindi dovrà essere determinata con riferimento al valore 
effettivo del patrimonio sociale tenuto anche conto dell’avviamento.102 
È poi il caso di sottolineare che il diritto di recesso in questione ha carattere 
inderogabile, dal momento che rappresenta l’unico strumento di tutela offerto al 
socio di società di persone nel caso appunto di una radicale e rilevante 
modificazione del contratto sociale qual è quella derivante dalla scissione. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
partecipazione	  del	  socio	  receduto,	  la	  società	  viene	  posta	  in	  liquidazione.	  
Il	   recesso	   non	   può	   essere	   esercitato	   e,	   se	   già	   esercitato,	   è	   privo	   di	   efficacia,	   se	   la	   società	  
revoca	  la	  delibera	  che	  lo	  legittima	  ovvero	  se	  è	  deliberato	  lo	  scioglimento	  della	  società”.	  101	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  delle	  società,	  Ipsoa,	  Milano	  2009.	  102	  Per	   un	   approfondimento	   sul	   concetto	   di	   avviamento	   BIANCHI	  MARTINI,	   Interpretazione	  
del	  concetto	  di	  avviamento,	  Giuffrè,	  Milano	  1996.	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L’approvazione del progetto, nel caso di società di capitali avviene “secondo le 
norme previste per la modificazione dell’atto costitutivo o dello statuto”. 
Pertanto verrà in considerazione la deliberazione dell’assemblea straordinaria per 
le società per azioni, mentre per le società a responsabilità limitata la decisione 
avrà carattere collegiale ed il quorum sarà quello previsto dal terzo comma 
dell’art. 2479 bis103, salva diversa disposizione dell’atto costitutivo. 
In caso di scissione regressiva, è necessario altresì il consenso dei soci che 
diventeranno illimitatamente responsabili. 
Nell’ambito delle società per azioni la scissione non rappresenta una causa legale 
di recesso, ma potrebbe costituire un’ipotesi convenzionale, ove prevista nello 
statuto. 
Per contro la disciplina delle società a responsabilità limitata prevede in ogni 
caso, e quindi inderogabilmente, il diritto di recesso favore dei soci che non 
hanno consentito alla scissione della società. 
 
4.7.1. LA FORMA DELL DELIBERA 
La delibera di scissione che non dia vita ad una società di capitali non impone, ai 
fini della sua adozione, la forma dell’atto pubblico in virtù dell’applicazione in 
via analogica dell’art. 2500104 dettato in materia di trasformazione. 
Quest’ultima è richiesta solo in sede di stipula del rogito che dà efficacia 
all’operazione ex art. 2504.  
La volontà della maggioranza dei membri delle singole compagini coinvolte può 
esprimersi attraverso un unico documento. In mancanza di simultaneità, se ne 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  103	  Art.	  2479	  bis,	  c.	  3:	  “Salvo	  diversa	  disposizione	  dell'atto	  costitutivo	  l'assemblea	  si	  riunisce	  
presso	   la	   sede	   sociale	   ed	   è	   regolarmente	   costituita	   con	   la	   presenza	   di	   tanti	   soci	   che	  
rappresentano	  almeno	  la	  metà	  del	  capitale	  sociale	  e	  delibera	  a	  maggioranza	  assoluta	  e,	  nei	  
casi	  previsti	  dai	  numeri	  4)	  e	  5)	  del	  secondo	  comma	  dell'articolo	  2479,	  con	  il	  voto	  favorevole	  
dei	  soci	  che	  rappresentano	  almeno	  la	  metà	  del	  capitale	  sociale”.	  104	  Art.	   2500:	   “La	   trasformazione	   in	   società	   per	   azioni,	   in	   accomandita	   per	   azioni	   o	   a	  
responsabilità	   limitata	   deve	   risultare	   da	   atto	   pubblico,	   contenente	   le	   indicazioni	   previste	  
dalla	  legge	  per	  l'atto	  di	  costituzione	  del	  tipo	  adottato.	  
L'atto	  di	  trasformazione	  è	  soggetto	  alla	  disciplina	  prevista	  per	  il	  tipo	  adottato	  ed	  alle	  forme	  
di	  pubblicità	  relative,	  nonché	  alla	  pubblicità	  richiesta	  per	  la	  cessazione	  dell'ente	  che	  effettua	  
la	  trasformazione.	  
La	   trasformazione	   ha	   effetto	   dall'ultimo	   degli	   adempimenti	   pubblicitari	   di	   cui	   al	   comma	  
precedente”.	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possono predisporre diversi, certificanti ognuno l’espressione del consenso 
all’approvazione del progetto di un numero di aventi causa sufficiente per 
integrare il quorum legale o convenzionale stabilito. 
 
4.7.2. L’OGGETTO DELLA DELIBERA 
La delibera di scissione è la dichiarazione della volontà sociale di approvare il 
progetto. È un atto con valenza interna (verso i soci) ed esterna (verso i 
creditori); per questo motivo è plausibile ritenere che non possa limitarsi ad 
attestare la decisione assunta sull’operazione, ma debba anche dare conto nel 
dettaglio delle informazioni che supportano l’iniziativa. 
La deliberazione deve, dunque, certificare: 
− che siano stati regolarmente effettuati i depositi dei documenti previsti 
dalla legge; 
− che non vengano assegnate azioni o quote in violazione della norma di cui 
all’articolo 2504 ter; 
− la conformità del progetto di scissione approvato dall’assemblea E di 
quello depositato nel Registro delle imprese; 
− che non sia iniziata la distribuzione dell’attivo delle eventuali società in 
liquidazione coinvolte e che non siano stati disposti riparti parziali. 
Il rispetto di siffatte condizioni sembra imprescindibile.  
Motivo di inefficacia della decisione sarebbe anche la carenza degli ulteriori due 
elementi informativi su menzionati.  
Se l’operazione comporta l’assegnazione del patrimonio della scissa a società 
beneficiarie non preesistenti, nel progetto da approvare va inserito anche l’atto 
costitutivo dei nuovi enti. 
Se la scissione è totale, l’amministrazione delle beneficiarie neocostituite non 
può essere rimessa all’organo di gestione della società madre. L’assemblea che 
approva l’operazione deve, quindi, anche nominare i soggetti cui affidare la 
governance degli enti risultanti.105 
Identico obbligo va assolto nel caso di scissione per incorporazione, Poiché la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  105	  Sul	  punto	  D’ALESSANDRO,	  op.cit.	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sopravvivenza degli amministratori resistenti potrebbe generare situazioni di 
incompatibilità con il nuovo assetto organizzativo e contrattuale. 
Necessariamente, poi, lo stesso deve dare atto della facoltà concessa ai possessori 
di obbligazioni speciali di convertire il prestito in via anticipata. Se la 
conversione avviene, la delibera deve riportarne l’ammontare. 
Nel provvedimento va inoltre indicato se il progetto sia stato approvato 
dall’assemblea degli obbligazionisti ex art. 2503 bis, c. 3. 
Con la decisione di realizzare la scissione, la compagine conferisce mandato ad 
almeno un amministratore, affinché questi stipuli l’atto e lo iscriva nel Registro 
delle imprese. 
La deliberazione potrà essere dichiarata nulla per illiceità dell’oggetto se i dati 
allegati per attestare la situazione delle società partecipanti non siano chiari e 
veritieri. 
Sarà annullabile, invece, se i documenti richiesti dalla lettera dell’art. 2501 
septies non siano stati tempestivamente depositati. 
 
4.7.3. MODIFICABILITÀ DEL PROGETTO DI SCISSIONE IN SEDE DI DELIBERA 
In dottrina e in giurisprudenza si è discusso sulla portata effettiva del secondo 
comma dell’art. 2502 in merito alle modifiche che la decisione di scissione può 
apportare al progetto.  
Con la riforma è stata introdotta una regola non presente nel sistema anteriore: è 
stato operata un’innovazione rispetto all’interpretazione prevalentemente accolta 
in dottrina ed in giurisprudenza106 consentendo che la decisione in ordine alla 
scissione possa apportare al progetto modificazioni, sia pure a condizione che 
non incidano sui diritti dei soci e dei terzi. 
Già anteriormente alla riforma societaria autorevole dottrina dissentiva della tesi 
dell’immodificabilità del progetto di scissione; era stato infatti ritenuto che la 
funzione di informazione dei soci non sarebbe stata incompatibile con la 
possibilità di introdurre modifiche al progetto redatto dagli amministratori, anzi 
sarebbe stata funzionale proprio a consentire un eventuale intervento 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  106	  cfr.	  SERRA	  e	  SPOLIDORO,	  op.cit.	  
La	  scissione:	  profili	  giuridici	  
	  58	  
modificativo.107 
Oggi, invece, come si è accennato, la decisione in ordine alla scissione può 
apportare al progetto le modificazioni che non incidano si diritti dei soci o dei 
terzi. 
In realtà si tratta di un limite dai confini molto incerti, venendo in considerazione 
non solo varianti al progetto che direttamente pregiudichino la posizione dei 
creditori, ma anche varianti che indirettamente possano pregiudicarla.108 
Non del tutto chiari appaiono la ragione e il contenuto dell’ulteriore limite 
costituito dalla non incidenza delle modifiche del progetto sui diritti dei soci. 
In primis, suscita perplessità il motivo per cui i soci stessi non possano 
modificare il progetto di scissione, introducendo varianti che incidano 
esclusivamente sui loro diritti. 
In ogni caso la presenza dei due limiti indicati e l’elasticità ed indeterminatezza 
del loro contenuto fanno ritenere che le possibili modifiche, sicuramente 
ammissibili in quanto non confliggenti con tali limiti, siano concretamente ben 
poche e di ben modesto rilievo.109 
Ad esempio, si possono ritenere potenzialmente lesive della posizione dei 
creditori le modifiche del progetto di scissione relative all’identità e al numero 
delle società coinvolte o alla riduzione del capitale sociale delle società 
beneficiarie.  
Per contro, sono state considerate modifiche che non incidono sui diritti dei terzi 
quelle relative alle clausole dell’atto costitutivo della società risultante, le 
modificazioni in aumento del capitale sociale di quest’ultima, nonché quelle 
concernenti il rapporto di cambio.  
Con riferimento alla posizione dei soci non si considerano ammissibili le 
modifiche inerenti al rapporto di cambio e quelle relative alla data dalla quale le 
azioni o le quote delle società risultanti dall’operazione partecipano agli utili o 
ancora quelle relative al trattamento eventualmente riservato a particolari 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  107	  MARCHETTI,	  Appunti	  sulla	  nuova	  disciplina	  delle	  fusioni,in	  Rivista	  Notarile	  1991.	  108	  v.	   CAGNASSO,	   Il	   nuovo	   diritto	   societario.	   Commentario	   COTTINO,	   BONFANTE,	   CAGNASSO,	  MONTALENTI	  (a	  cura	  di),	  Zanichelli,	  Bologna	  2004.	  109	  SALERNO,	  in	  La	  riforma	  delle	  società,	  SANDULLI	  E	  SANTORO	  (a	  cura	  di),	  Giappichelli,	  Torino	  2003.	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categorie di soci.  
Allo stesso modo si considerano pregiudizievoli dei diritti dei soci le 
modificazioni riguardanti il capitale della società. 
Nel caso in cui le modificazioni incidano sui diritti dei soci “non basta la volontà 
della maggioranza, ma occorre anche l’adozione da parte degli amministratori 
di un nuovo progetto di fusione [leggasi scissione] modificato o, in alternativa, il 
consenso unanime dei soci ovvero dei soci che subiscono pregiudizi”. 110  
Occorre infine osservare come possa considerarsi conforme a legge la prassi di 
prevedere nel progetto soluzioni alternative: infatti, in quel caso, non si tratta di 
introdurre modificazioni, ma di dare attuazione al progetto in conformità al 
contenuto dello stesso.  
Si ritiene altresì ammissibile la possibilità di sottoporre a condizioni la delibera 
di scissione.111 È stato correttamente osservato che nel corso del procedimento di 
scissione possono intervenire fatti nuovi che inducono a ritenere non più utile 
proseguire il cammino intrapreso pertanto portare a termine operazione. 
Parte della dottrina ritiene addirittura ammissibile arrestare il processo di 
scissione dopo l’iscrizione nel Registro delle imprese della delibera, giacché 
l’adempimento pubblicitario non pare modificare i presupposti necessari per 
procedere all’interruzione del procedimento in quanto nulla aggiunge di 
sostanziale alla volontà manifestata dai soci, né pone gli stessi dinanzi ad un 
ostacolo irremovibile. 
 
4.7.4. TERMINI PER L’ADOZIONE DELLA DELIBERA 
Per quanto riguarda i termini entro i quali la società tenuta ad assumere la 
delibera di scissione la legge nulla dispone a riguardo. Di conseguenza occorre 
riferirsi a quanto sostenuto dalla giurisprudenza. Si possono riscontrare a tal 
punto due diverse posizioni. 
Una parte della giurisprudenza sostiene che sia necessario deliberare la scissione 
non oltre i due mesi successivi al deposito del progetto. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  110	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  …	  op.cit.	  111	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  …	  op.cit.	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Un’altra parte, invece, indica come termine quello dei sei mesi successivi al 
deposito del progetto. In questo caso si va adducendo come motivazione della 
scelta il fatto che lo scopo principale è quello di mantenere aggiornata la 
situazione patrimoniale ad informazione dei soci e dei terzi e che la legge stessa 
prevede, quando stabilisce la possibilità di utilizzare il bilancio dell’ultimo 
esercizio nuovo in luogo di detta situazione patrimoniale, un periodo massimo di 
sei mesi.  
Sembra da preferirsi tale seconda ipotesi.112 
 
4.7.5. ANNULLAMENTO E IMPUGNAZIONE DELLA DELIBERA 
La riforma societaria nel 2003 ha modificato in svariati punti anche il 
procedimento da seguire per annullare le deliberazioni dell’assemblea. 
Tra le novità introdotte, quella che risulta di maggior interesse è il fatto che il 
nuovo art. 2377113 delinei una sistema duplice di rimedi processuali. Ciò nel 
senso che, da un lato, si ha un rimedio di tipo risarcitorio e, dall’altro, 
un’impugnativa. 
In altre parole il legislatore opera una distinzione tra soci che posseggono 
determinate entità di capitale sociale e coloro che invece non soddisfano detti 
parametri. Si tratta dunque di una distinzione basata esclusivamente sul capitale 
posseduto, tralasciando ogni altra possibile condizione. 
La dottrina si è interrogata sulla questione ed è nata una diatriba piuttosto accesa. 
C’è chi sostiene che questa disposizione operi una direttiva per disparità di 
trattamento e pertanto un contrasto con quanto disposto dalla Costituzione. 
Sicuramente il legislatore ha voluto perseguire una tutela preminente 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  112	  In	  tal	  senso	  si	  sono	  espressi	  i	  Notai	  del	  Triveneto.	  113	  Art.	   2377,	   cc.	   2	   e	   3:	   “L'impugnazione	   può	   essere	   proposta	   dai	   soci	   quando	   possiedono	  
tante	   azioni	   aventi	   diritto	   di	   voto	   con	   riferimento	   alla	   deliberazione	   che	   rappresentino,	  
anche	  congiuntamente,	  l'uno	  per	  mille	  del	  capitale	  sociale	  nelle	  società	  che	  fanno	  ricorso	  al	  
mercato	   del	   capitale	   di	   rischio	   e	   il	   cinque	   per	   cento	   nelle	   altre;	   lo	   statuto	   può	   ridurre	   o	  
escludere	   questo	   requisito.	   Per	   l'impugnazione	   delle	   deliberazioni	   delle	   assemblee	   speciali	  
queste	  percentuali	  sono	  riferite	  al	  capitale	  rappresentato	  dalle	  azioni	  della	  categoria.	  
I	  soci	  che	  non	  rappresentano	  la	  parte	  di	  capitale	  indicata	  nel	  comma	  precedente	  e	  quelli	  che,	  
in	   quanto	   privi	   di	   voto,	   non	   sono	   legittimati	   a	   proporre	   l'impugnativa	   hanno	   diritto	   al	  
risarcimento	  del	  danno	  loro	  cagionato	  dalla	  non	  conformità	  della	  deliberazione	  alla	  legge	  o	  
allo	  statuto.”.	  
Il	  passaggio	  generazionale	  nell’economia	  dell’azienda:	  la	  scissione	  e	  il	  patto	  di	  famiglia	  
	   61	  
dell’interesse della società all’esercizio di una libera iniziativa economica, 
evitando che alcuni soci perseguano fini ostruzionistici utilizzando lo strumento 
dell’annullamento. 
Dunque secondo altra parte della dottrina, pur non potendo negare che vi sia, di 
fatto, una disparità di trattamento tra soci, si può sostenere il fatto che, in ogni 
caso, l’azione di risarcimento del danno non appare uno strumento irragionevole 
bensì possa essere considerato strumento idoneo a tutelare gli interessi dei soci 
che non posseggono determinate entità  di capitale sociale. 
Nello specifico il diritto all’impugnazione è assicurato ad amministratori, 
sindaci, soci assenti, dissenzienti ovvero astenuti e, ove presente, al consiglio di 
sorveglianza. Sempre l’art. 2377 stabilisce che, se lo statuto non dispone 
diversamente sono legittimati ad effettuare impugnativa i soci che possiedono 
almeno l’uno per mille del capitale sociale in caso di società aperta o il cinque 
per cento in caso di società chiusa. 
I soci che non rispettano suddette condizioni hanno la facoltà di agire in giudizio 
solo ed esclusivamente per il risarcimento dell’eventuale danno subito a causa 
della deliberazione in esame. 
I sistemi di tutela scontano il limite temporale del loro esercizio che coincide con 
il momento in cui la scissione diventa efficace; dopo si potrà far valere, in ogni 
caso, solo una pretesa risarcitoria. 
 
4.7.6. IL REGIME DI PUBBLICITÀ 
L’art. 2502 bis disciplina il deposito e l’iscrizione della decisione di scissione. 
In primo luogo, come si è già osservato, il legislatore distingue tra deliberazione 
e decisione, usando il primo termine con riferimento alle società di capitali e il 
secondo con riferimento alle società di persone. 
La deliberazione, adottata quindi dalla società di capitali, deve essere depositata e 
iscritta insieme ai documenti indicati all’art. 2501 septies secondo le modalità e 
con gli effetti previsti dall’art. 2436114 che disciplina le modificazioni dello 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  114	  Art.	  2436:	  “Il	  notaio	  che	  ha	  verbalizzato	  la	  deliberazione	  di	  modifica	  dello	  statuto,	  entro	  
trenta	   giorni,	   verificato	   l'adempimento	   delle	   condizioni	   stabilite	   dalla	   legge,	   ne	   richiede	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statuto di società per azioni e che è esteso dall’art. 2480 115  anche alle 
modificazioni dell’atto costitutivo delle società a responsabilità limitata. 
La decisione di scissione, adottata da una società di persone, deve essere 
depositata per l’iscrizione nel Registro delle imprese, anche in questo, caso con i 
documenti indicati dall’art. 2501 septies; si applica tuttavia la disciplina relativa 
alle modificazioni dell’atto costitutivo di società di capitali, se tali siano le 
società beneficiarie. 
Deputato al controllo della documentazione è il notaio, il quale deve eseguire una 
valutazione di tipo formale, nel senso che deve limitarsi ad attestare il rispetto 
della normativa senza entrare nel merito delle scelte degli amministratori, ovvero 
senza valutare nella sostanza la bontà del rapporto di cambio. 
Ne deriva che non sia il Tribunale, in prima istanza a dover eseguire 
l’omologazione della delibera di scissione. 
Qualora il notaio non riscontri il rispetto delle condizioni di legge, entro 30 
giorni deve comunicare il risultato della sua analisi agli amministratori delle 
società partecipanti all’operazione; sarà cura di questi convocare entro i 
successivi 30 giorni l’assemblea perché adotti gli opportuni provvedimenti 
oppure adire direttamente il Tribunale invocando l’omologa. 
Il deposito deve avvenire entro 30 giorni dal momento in cui l’atto di scissione è 
stato verbalizzato dal notaio ed ha efficacia costitutiva in virtù del rinvio all’art. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
l'iscrizione	   nel	   registro	   delle	   imprese	   contestualmente	   al	   deposito	   e	   allega	   le	   eventuali	  
autorizzazioni	  richieste.	  
L'ufficio	   del	   registro	   delle	   imprese,	   verificata	   la	   regolarità	   formale	   della	   documentazione,	  
iscrive	  la	  delibera	  nel	  registro.	  
Se	   il	   notaio	   ritiene	  non	  adempiute	   le	   condizioni	   stabilite	   dalla	   legge,	   ne	   dà	   comunicazione	  
tempestivamente,	   e	   comunque	  non	  oltre	   il	   termine	  previsto	  dal	   primo	   comma	  del	   presente	  
articolo,	   agli	   amministratori.	   Gli	   amministratori,	   nei	   trenta	   giorni	   successivi,	   possono	  
convocare	   l'assemblea	  per	  gli	  opportuni	  provvedimenti	  oppure	   ricorrere	  al	   tribunale	  per	   il	  
provvedimento	   di	   cui	   ai	   successivi	   commi;	   in	  mancanza	   la	   deliberazione	   è	   definitivamente	  
inefficace.	  
Il	   tribunale,	   verificato	   l'adempimento	   delle	   condizioni	   richieste	   dalla	   legge	   e	   sentito	   il	  
pubblico	   ministero,	   ordina	   l'iscrizione	   nel	   registro	   delle	   imprese	   con	   decreto	   soggetto	   a	  
reclamo.	  
La	  deliberazione	  non	  produce	  effetti	  se	  non	  dopo	  l'iscrizione.	  
Dopo	  ogni	  modifica	  dello	   statuto	  deve	  esserne	  depositato	  nel	   registro	  delle	   imprese	   il	   testo	  
integrale	  nella	  sua	  redazione	  aggiornata”.	  115	  Art.	  2480:	  “Le	  modificazioni	  dell'atto	  costitutivo	  sono	  deliberate	  dall'assemblea	  dei	  soci	  a	  
norma	  dell'articolo	  2479	  bis.	  Il	  verbale	  è	  redatto	  da	  notaio	  e	  si	  applica	  l'articolo	  2436”.	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244856. 
 
4.8. LA TUTELA DEI CREDITORI SOCIALI 
In virtù del rinvio dell’art. 2506 ter, ult. comma, i creditori possono proporre 
opposizione ai sensi dell’art. 2503. 
Il diritto dei creditori di opporsi alla scissione ha, da sempre, stimolato il dibattito 
tra gli interpreti. Nello specifico si sono formati due orientamenti. 
Il primo, maggioritario, vede il fondamento dell’opposizione nel pregiudizio che 
la scissione potrebbe arrecare alle regioni creditizie. 
Secondo alcuni autori, in linea con detta tesi, la lesione si produrrebbe in ragione 
del possibile affievolirsi della consistenza patrimoniale della società scissa 
debitrice.  
L’opposizione, quindi, sarebbe un mezzo di conservazione della garanzia 
economica generica.116 
Ad avviso di altri, sempre allineati al primo orientamento, il pregiudizio 
coinciderebbe con l’erosione della c.d. garanzia commerciale, ove l’impresa 
obbligata non fosse più in grado di dare regolare e spontanea esecuzione ai propri 
impegni e, quindi, con la sua insolvenza.117  
L’orientamento minoritario, invece, vuole l’opposizione del tutto svincolata dalla 
lesione, anche potenziale, dei diritti tutelati in quanto espressione del più 
generale principio di intangibilità dell’altrui sfera giuridica. 
In effetti, la scissione può danneggiare i creditori quando coinvolge una o più 
società loro debitrici.  
Di fatto, la separazione del patrimonio della scissa potrebbe ridurre la garanzia 
patrimoniale dei creditori della stessa e, parimenti, l’attribuzione di parte degli 
elementi attivi e passivi facenti parte del compendio di impresa della società che 
si scinde potrebbe aggravare la posizione finanziaria di una società beneficiaria 
preesistente rendendo più difficile il soddisfacimento delle sue obbligazioni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  116	  FERRI,	  Le	  società,	   in	  Trattato	  di	  diritto	  civile	  italiano,	  VASSALLI	  (diretto	  da),	  Utet,	  Torino	  1987.	  117	  TANTINI,	   Trasformazione	   e	   fusione	   delle	   società,	   in	   Trattato	   di	   diritto	   commerciale	   e	  
diritto	  pubblico	  dell’economia,	  GALGANO	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  Padova	  1995.	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verso i terzi. 
L’opposizione mira a scongiurare questo grave inconveniente evitando l’accollo 
di debiti già della scissa, nei casi di incapacità economica della società 
beneficiaria di onorarli in luogo della prima. 
L’onere della prova della lesione della garanzia è a carico dei creditori in ogni 
circostanza. 
Tra questi, ammessi ad agire sono solo coloro che vantano diritti sorti prima 
dell’iscrizione il progetto di scissione nel Registro delle imprese. Questo perché 
si presume che i creditori a conoscenza dell’operazione siano nelle condizioni di 
valutare ex ante eventuali maggiori rischi di credito. 
Possono contrastare l’operazione anche i titolari di crediti sottoposti a termine118, 
non liquidi e non esigibili119, privilegiati ed ipotecari (assistiti da garanzia). 
Altrettanto legittimati sono gli intestatari di rapporti in corso di esecuzione120 
aventi ad oggetto una prestazione diversa dal denaro, anche qualora l’avente 
causa sia tenuto a rendere una controprestazione. 
Titolari, infine, sono coloro che vantano un qualsiasi diritto sottoposto a 
condizione. 
Se quest’ultima è risolutiva, potranno far scattare la rivendicazione al momento 
della realizzazione del fatto costitutivo. 
Se, invece, è sospensiva, allora la sua pendenza impedisce il perfezionamento del 
diritto.121 
Gli aventi causa possono esercitare l’azione, al massimo, entro 60 giorni 
dall’ultima iscrizione nel Registro delle imprese della delibera che approva 
l’operazione straordinaria progettata. 
Il principale problema, strettamente procedurale, che si è posto all’attenzione 
degli interpreti, riguarda l’applicabilità o meno alla fattispecie della sospensione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  118	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni,	  in	  Trattato	  delle	  società	  per	  azioni,	  COLOMBO	  e	  PORTALE	  (a	  cura	  di),	  Utet,	  Torino	  2004.	  119	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni	  …	  op.cit.	  120	  PETTARIN,	  Acquisizioni,	  fusioni	  e	  scissioni	  di	  società,	  Giuffrè,	  Milano	  1992.	  121	  SALAFIA,	  in	  Le	  scissioni	  di	  società,	  AA.	  VV.,	  Giuffrè,	  Milano	  1992.	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feriale dei termini di giudizio.122  
Sul punto si è espresso il Consiglio Notarile di Milano, il quale, con la massima 
n. 62, ha sottolineato che il notaio rogante può legittimamente ricevere e 
depositare l’atto di scissione decorsi 60 giorni dall’iscrizione dell’ultima delle 
decisioni assembleari di approvazione del progetto, “anche nel caso in cui non 
sia trascorso l’ulteriore periodo di cui il termine per l’opposizione dei creditori 
sarebbe maggiorato in caso di applicazione della sospensione feriale”.  
La tesi parrebbe fondarsi sull’adesione alla teoria che riconosce all’opposizione 
natura stragiudiziale.123 
È, però, opportuno rilevare come sul punto, l’Organo si sia pronunziato 
nell’ambito di una valutazione specifica sulla disciplina sanzionatoria da 
applicarsi in materia, pertanto prescinde da qualsiasi valutazione processualistica. 
In senso contrario124, quindi, è ragionevole ritenere che la sospensione feriale 
incida assolutamente sul decorso del termine di 60 giorni di cui all’art. 2503.   
L’istanza di opposizione incide sui diritti soggettivi, quindi, non può prescindere 
dalle tutele procedurali riconosciute dalle norme generali. 
Pur implicando una dilatazione dei tempi dell’iter di scissione, l’interpretazione è 
l’unica compatibile con la natura giudiziale dell’opposizione, ormai 
univocamente riconosciuta.125 
Il tribunale adito dovrà valutare l’opposizione non solo da un punto di vista 
formale, ma soprattutto di merito. L’organo adito, in base al disposto dell’art. 
2445, ult. comma126 richiamato dalla disciplina sulla fusione, può autorizzare 
l’esecuzione dell’operazione che si intenderebbe contrastare ove la società presto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  122	  NICCIOLINI,	  Opposizione	   alla	   fusione	   e	   alla	   sospensione	   feriale	   dei	   termini,	   in	   Rassegna	  Giuridica	  Enel,	  2002.	  123	  Ritiene	   che	   l’atto	   di	   opposizione	   possa	   essere	   proposto	   in	   via	   stragiudiziale	   agli	  amministratori	   in	  veste	  di	   legali	   rappresentanti	  della	   società.	   In	   tal	   caso	  è	   la	   società	   che	  deve	  richiedere	  al	  tribunale	  l’autorizzazione	  a	  procedere	  una	  volta	  ricevuta	  l’opposizione.	  124	  Si	   considera	   che	   l’opposizione	   debba	   necessariamente	   essere	   proposto	   con	   atto	   di	  citazione	  dinanzi	  al	  tribunale	  competente.	  125	  Tra	  gli	  altri	  LAMBERTINI,	  Commento	  all’art.	  2503	  c.c.,	  in	   	  Gruppi,	  trasformazione,	  fusione	  e	  
scissione,	  scioglimento	  e	  liquidazione,	  società	  estere,	  ABATE,	  DIMUNDO,	  LAMBERTINI,	  PANZANI	  e	  PATTI,	  Giuffrè,	  Milano	  2003.	  126	  Art.	  2445,	  ult.	  Comma.:	   “Il	  tribunale,	  quando	  ritenga	  infondato	  il	  pericolo	  di	  pregiudizio	  
per	   i	   creditori	   oppure	   la	   società	   abbia	   prestato	   idonea	   garanzia,	   dispone	   che	   l'operazione	  
abbia	  luogo	  nonostante	  l'opposizione”.	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idonea garanzia o il pericolo di pregiudizio per i creditori sia considerato 
infondato o di entità risibile. 
 
4.8.1. I CASI DI ESCLUSIONE DELL’OPPOSIZIONE 
L’art. 2503 prevede una serie di casi in cui i creditori non possono presentare 
opposizione, con la conseguenza che l’atto di scissione può essere depositato 
senza attendere il decorso dei 60 giorni dall’iscrizione dell’ultima delibera di 
scissione nel Registro delle imprese. 
I casi sono i seguenti: 
− prestazione del consenso all’operazione da parte dei creditori delle società 
che partecipano alla scissione, a patto che tale manifestazione risulti 
anteriore alle iscrizioni previste nell’art. 2501 ter. Laddove l’avallo 
all’operazione sia successivo all’opposizione, questo cancella la 
legittimazione ad agire o a proseguire nell’azione inibitoria intrapresa; 
− pagamento dei creditori che non hanno dato l’assenso alla scissione; 
− deposito presso una banca delle somme corrispondenti ai pagamenti 
suindicati come garanzia; 
− relazione degli esperti effettuata per tutte le società dalla medesima società 
di revisione, a patto che la perizia attesti la non necessità di garanzie a 
tutela dei creditori con conseguente responsabilità dell’esperto. 
 
4.9. LA TUTELA DEGLI OBBLIGAZIONISTI 
Per poter produrre efficacia nei confronti degli obbligazionisti, la scissione - così 
come la fusione - deve essere approvata dalla loro assemblea. altrimenti, 
ciascuno di essi, uti singulus, può opporsi. 
Al compimento dell’operazione, può accadere che il frazionamento del 
patrimonio della società originaria determini anche una frammentazione del 
prestito obbligazionario tale da pregiudicare, nelle beneficiarie, il rapporto tra 
capitale ed obbligazioni da onorare ex art. 2412127. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  127	  Art.	   2412:	   “La	   società	  può	  emettere	  obbligazioni	  al	  portatore	  o	  nominative	  per	   somma	  
complessivamente	   non	   eccedente	   il	   doppio	   del	   capitale	   sociale,	   della	   riserva	   legale	   e	   delle	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Assume rilievo in queste evenienze la norma di cui all’art. 2413128, la quale 
stabilisce che “la società che ha emesso obbligazioni non può ridurre 
volontariamente il capitale sociale o distribuire riserve”. 
Occorre distinguere, comunque, l’ipotesi in cui il prestito sia trasferito, da quella 
in cui ciò non accada. 
Il primo caso si configura certamente se la scissione è totale, in quanto la società 
originaria scompare. Il trasferimento si ha, invece, solo eventualmente se il 
frazionamento è parziale, dipendendo in tal caso l’assegnazione alle beneficiarie 
dalla volontà dei soci degli enti coinvolti. 
Se il trasferimento si perfeziona è essenziale che non eluda il precetto dell’art. 
2412, il quale non è inibitorio, bensì volto a garantire la preservazione di un certo 
rapporto capitale-obbligazioni. 
La seconda ipotesi, invece, si verifica allorquando il prestito resti in capo alla 
società scissa. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
riserve	  disponibili	  risultanti	  dall'ultimo	  bilancio	  approvato.	  I	  sindaci	  attestano	  il	  rispetto	  del	  
suddetto	  limite.	  
Il	   limite	  di	  cui	  al	  primo	  comma	  può	  essere	  superato	  se	   le	  obbligazioni	  emesse	   in	  eccedenza	  
sono	   destinate	   alla	   sottoscrizione	   da	   parte	   di	   investitori	   professionali	   soggetti	   a	   vigilanza	  
prudenziale	  a	  norma	  delle	  leggi	  speciali.	  In	  caso	  di	  successiva	  circolazione	  delle	  obbligazioni,	  
chi	  le	  trasferisce	  risponde	  della	  solvenza	  della	  società	  nei	  confronti	  degli	  acquirenti	  che	  non	  
siano	  investitori	  professionali.	  
Non	   è	   soggetta	   al	   limite	   di	   cui	   al	   primo	   comma,	   e	   non	   rientra	   nel	   calcolo	   al	   fine	   del	  
medesimo,	   l'emissione	   di	   obbligazioni	   garantite	   da	   ipoteca	   di	   primo	   grado	   su	   immobili	   di	  
proprietà	  della	  società,	  sino	  a	  due	  terzi	  del	  valore	  degli	  immobili	  medesimi.	  
Al	   computo	   del	   limite	   di	   cui	   al	   primo	   comma	   concorrono	   gli	   importi	   relativi	   a	   garanzie	  
comunque	  prestate	  dalla	  società	  per	  obbligazioni	  emesse	  da	  altre	  società,	  anche	  estere.	  
I	  commi	  primo	  e	  secondo	  non	  si	  applicano	  alle	  emissioni	  di	  obbligazioni	  destinate	  ad	  essere	  
quotate	   in	   mercati	   regolamentati	   o	   in	   sistemi	   multilaterali	   di	   negoziazione	   ovvero	   di	  
obbligazioni	  che	  danno	  il	  diritto	  di	  acquisire	  ovvero	  di	  sottoscrivere	  azioni.	  
Quando	   ricorrono	   particolari	   ragioni	   che	   interessano	   l'economia	   nazionale,	   la	   società	   può	  
essere	   autorizzata	   con	   provvedimento	   dell'autorità	   governativa,	   ad	   emettere	   obbligazioni	  
per	  somma	  superiore	  a	  quanto	  previsto	  nel	  presente	  articolo,	  con	  l'osservanza	  dei	  limiti,	  delle	  
modalità	  e	  delle	  cautele	  stabilite	  nel	  provvedimento	  stesso.	  
Restano	  salve	  le	  disposizioni	  di	  leggi	  speciali	  relative	  a	  particolari	  categorie	  di	  società	  e	  alle	  
riserve	  di	  attività”.	  128	  Art.	   2413:	   “Salvo	   i	   casi	   previsti	   dal	   terzo,	   quarto	   e	  quinto	   comma	  dell'articolo	  2412,	   la	  
società	   che	   ha	   emesso	   obbligazioni	   non	   può	   ridurre	   volontariamente	   il	   capitale	   sociale	   o	  
distribuire	   riserve	   se	   rispetto	   all'ammontare	   delle	   obbligazioni	   ancora	   in	   circolazione	   il	  
limite	  di	  cui	  al	  primo	  comma	  dell'articolo	  medesimo	  non	  risulta	  più	  rispettato.	  
Se	  la	  riduzione	  del	  capitale	  sociale	  è	  obbligatoria,	  o	  le	  riserve	  diminuiscono	  in	  conseguenza	  
di	   perdite,	   non	   possono	   distribuirsi	   utili	   sinché	   l'ammontare	   del	   capitale	   sociale	   ,	   della	  
riserva	   legale	   e	   delle	   riserve	   disponibili	   non	   eguagli	   la	   metà	   dell'ammontare	   delle	  
obbligazioni	  in	  circolazione”.	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In tal caso può accadere che la riduzione del capitale corrispondente al 
trasferimento di parte del patrimonio della società madre alla beneficiaria 
provochi uno squilibrio nel rapporto iniziale con il valore delle obbligazioni 
contratte. Ma questo effetto va evitato, poiché l’ammontare di queste ultime, 
emesse e non rimborsate non può eccedere mai “il doppio del capitale sociale 
della riserva legale e delle riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio 
approvato”129. 
Il diritto di contrastare gli effetti dell’operazione straordinaria spetta anche ai 
possessori di titoli di debito che siano immessi da una S.r.l. in virtù della 
previsione di cui all’art. 2483130. 
La dottrina si è anche chiesta se la facoltà di opporsi ad una scissione sia 
riconoscibile anche ai possessori di strumenti finanziari ex art. 2346, c. 6131.  
Chi ritiene che questi ultimi investano i detentori di una pretesa restitutoria, opta 
per una soluzione negativa del quesito.132 
Coloro che, invece, li valutano sia come titoli di debito, sia come titoli 
identificativi di capitale di rischio, pensano che i possessori siano legittimati 
all’opposizione ogni volta che tali strumenti debbano essere iscritti alle poste 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  129	  Art.	  2412,	  c.	  1.	  130	  Art.	  2483:	   “Se	  l'atto	  costitutivo	  lo	  prevede,	  la	  società	  può	  emettere	  titoli	  di	  debito.	  In	  tal	  
caso	   l'atto	   costitutivo	   attribuisce	   la	   relativa	   competenza	   ai	   soci	   o	   agli	   amministratori	  
determinando	  gli	  eventuali	  limiti,	  le	  modalità	  e	  le	  maggioranze	  necessarie	  per	  la	  decisione.	  
I	   titoli	   emessi	   ai	   sensi	   del	   precedente	   comma	   possono	   essere	   sottoscritti	   soltanto	   da	  
investitori	  professionali	  soggetti	  a	  vigilanza	  prudenziale	  a	  norma	  delle	  leggi	  speciali.	  In	  caso	  
di	   successiva	  circolazione	  dei	   titoli	  di	  debito,	   chi	   li	   trasferisce	   risponde	  della	   solvenza	  della	  
società	  nei	  confronti	  degli	  acquirenti	  che	  non	  siano	  investitori	  professionali	  ovvero	  soci	  della	  
società	  medesima.	  
La	   decisione	   di	   emissione	   dei	   titoli	   prevede	   le	   condizioni	   del	   prestito	   e	   le	   modalità	   del	  
rimborso	  ed	  è	  iscritta	  a	  cura	  degli	  amministratori	  presso	  il	  registro	  delle	  imprese.	  Può	  altresì	  
prevedere	  che,	  previo	  consenso	  della	  maggioranza	  dei	  possessori	  dei	   titoli,	   la	   società	  possa	  
modificare	  tali	  condizioni	  e	  modalità.	  
Restano	  salve	  le	  disposizioni	  di	  leggi	  speciali	  relative	  a	  particolari	  categorie	  di	  società	  e	  alle	  
riserve	  di	  attività”.	  131	  Art.	  2346,	  c.6:	  “Resta	  salva	  la	  possibilità	  che	  la	  società,	  a	  seguito	  dell'apporto	  da	  parte	  dei	  
soci	   o	   di	   terzi	   anche	   di	   opera	   o	   servizi,	   emetta	   strumenti	   finanziari	   forniti	   di	   diritti	  
patrimoniali	   o	  anche	  di	  diritti	   amministrativi,	   escluso	   il	   voto	  nell'assemblea	  generale	  degli	  
azionisti.	  In	  tal	  caso	  lo	  statuto	  ne	  disciplina	  le	  modalità	  e	  condizioni	  di	  emissione,	  i	  diritti	  che	  
conferiscono,	  le	  sanzioni	  in	  caso	  di	  inadempimento	  delle	  prestazioni	  e,	  se	  ammessa,	  la	  legge	  
di	  circolazione”.	  132	  v.	  MAGLIULO,	  Le	  categorie	  di	  azioni	  e	  strumenti	  finanziari	  alla	  nuova	  s.p.a.,	  Ipsoa,	  Milano	  2004.	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negative della società.133 
Se, quindi, lo statuto prevede un’organizzazione di gruppo, assimilabile 
all’assemblea degli obbligazionisti, sarebbe corretto applicare per analogia il 
disposto dell’art. 2503 bis. 
L’opposizione, allora, sarà preclusa ove l’adunanza abbia approvato la scissione. 
Se gli strumenti in parola sono iscritti in bilancio tra i debiti della società e non 
tra i mezzi propri, i detentori possono contrastare gli effetti dell’operazione, 
indipendentemente dal fatto che siano titolari o non anche di diritti 
amministrativi. 
Da un punto di vista procedurale e procedimentale, in virtù del rinvio all’art. 
2503, l’opposizione degli obbligazionisti ricalca le modalità previste per quella 
dei creditori. 
 
4.9.1. LA DISCIPLINA DELLE OBBLIGAZIONI CONVERTIBILI 
I titolari di obbligazioni convertibili, debitamente informati con avviso da 
pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale almeno 90 giorni prima dell’iscrizione del 
progetto di scissione nel Registro delle imprese, devono poter esercitare il diritto 
di conversione entro 30 giorni dalla pubblicazione dell’avviso. 
L’avviso deve contenere esclusivamente i dati identificativi degli enti coinvolti 
ed il tipo di operazione che si vuole realizzare. 
Ove non facciano valere la facoltà, andranno resi edotti, attraverso la delibera di 
scissione, delle modalità con cui, in seguito, dovranno azionare il loro diritto di 
conversione. Diritto che dovrà essere loro garantito in misura equivalente a 
quello spettante prima dell’operazione. Un’eventuale modifica del suddetto 
diritto dovrà essere avallata dall’assemblea degli obbligazionisti. 
A tal fine, nel progetto approvato, si dovranno indicare le modifiche delle 
condizioni del prestito e delle opzioni esercitabili, linea con il disposto del terzo 
comma dell’art. 2503 bis. 
Se la scissione è totale e la conversione anticipata non sia utilizzata, la relativa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  133	  SANTORO,	  Commento	  all’art.	  2346,	  in	  La	  riforma	  delle	  società,	  SANDULLI	  E	  SANTORO	  (a	  cura	  di),	  Giappichelli,	  Torino	  2003.	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facoltà si trasforma in obbligo per i detentori dei titoli. 
Se è parziale, invece, l’assegnazione del prestito può avvenire proporzionalmente 
o totalmente nei confronti della società beneficiaria. 
Nel primo caso, la stessa è tenuta ad incrementare il proprio capitale in misura 
tale da garantire il soddisfacimento dei diritti vantati in sede di conversione, 
mentre la scissa lo deve ridurre nella stessa proporzione. 
Nel secondo, la società beneficiaria, che diventa destinataria dell’intero prestito, 
deve preservare un congruo rapporto capitale-obbligazioni. 
È evidente come l’esercizio della facoltà concessa agli obbligazionisti determini 
una dilatazione dei tempi della scissione. 
La circostanza ha stimolato la più attenta dottrina nella ricerca di metodi 
compatibili con le norme vigenti che permettano una riduzione dei termini. 
È stata così ipotizzata una forma preventiva di intervento, prevedendo, nel 
regolamento delle obbligazioni di che trattasi, una clausola che escluda la 
conversione anticipata.134 
 
4.10. L’ATTO DI SCISSIONE 
Il procedimento di scissione (ai sensi dell’art. 2504, cui rinvia sempre l’art. 2506 
ter) termina con la redazione dell’atto di scissione. Il suddetto documento ratifica 
l’operazione straordinaria e segna il momento separazione, ed eventuale 
confusione, dei patrimoni delle società coinvolte. 
Nel vuoto normativo, ha suscitato interesse la sua qualificazione giuridica. 
Secondo un primo indirizzo dottrinale135, anche se minoritario, l’atto non avrebbe 
valore dispositivo, bensì carattere esecutivo “della deliberazione di fusione 
[leggasi scissione] , che si presuppone validamente ed efficacemente presa; 
talché l’invalidità” di quest’ultima inciderebbe anche su di esso “salvo 
l’intervenire di eccezionali ragioni di sanatoria previste dalla legge”. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  134	  v.	  MARCHETTI,	  op.	  cit.	  135	  SANTAGATA,	  La	  fusione	  op.	  cit.	  e	  GALGANO,	  Diritto	  commerciale,	  	  Zanichelli,	  Bologna	  2013.	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L’orientamento prevalente136 riconosce, invece, all’atto vero e proprio valore 
contrattuale. Gli autori lo hanno variamente qualificato come negozio 
corporativo137, per relationem138, plurilaterale di fiducia139, di organizzazione 140 
o, infine, come comunione di scopo fra enti che si fondono.141 
In verità pare difficilmente contestabile che se l’atto di scissione fosse mero 
effetto delle delibere adottate dalle singole società partecipanti all’operazione, la 
sua stipula sarebbe un quid pluris del tutto superfluo.142 
D’altro canto la sua natura negoziale non è incompatibile con il carattere 
predeterminato del contenuto. 
Per contro, le decisioni assembleari, pur essendo vincolanti per l’ente che le 
assume, hanno carattere preparatorio e valenza solamente interna.143 
Solo all’atto di scissione pare, quindi, si possa attribuire contenuto dispositivo. 
L’atto è costituito da un solo documento, unico per tutte le società che 
partecipano all’operazione e deve essere stilato nella forma dell’atto pubblico. 
Viene stipulato materialmente dagli amministratori 144  in virtù della delega 
conferita all’atto della decisione assembleare.145 
Tuttavia si assume, come già accennato in precedenza, che le parti formali 
dell’accordo siano gli enti collettivi coinvolti, mentre che quelle sostanziali siano 
i soci degli organismi medesimi in quanto destinatari degli effetti ultimi della 
scissione. 
L’atto deve essere depositato, con efficacia costitutiva in virtù del rinvio all’art. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  136	  tra	  gli	  altri	  SPOLIDORO,	  Atto	  di	  fusione,	  in	  Fusioni	  e	  scissioni	  di	  società,	  SPOLIDORO	  e	  SERRA,	  Giappichelli,	   Torino	   2004;	   LAURINI	   G.,	   Manuale	   breve	   della	   S.r.l.	   e	   delle	   operazioni	  
straordinarie,	  Cedam,	  Padova	  2003;	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  …	  op.	  cit.	  137	  FERRI,	  Le	  società,	   in	  Trattato	  di	  diritto	  civile	  italiano,	  VASSALLI	  (diretto	  da),	  Utet,	  Torino	  1987	  138 	  CAGNASSO,	   Il	   nuovo	   diritto	   societario.	   Commentario	   COTTINO,	   BONFANTE,	   CAGNASSO,	  MONTALENTI	  (a	  cura	  di),	  Zanichelli,	  Bologna	  2004.	  139	  SIMONETTO,	  Della	  trasformazione	  e	  della	  fusione,	   in	  Commentario	  al	  codice	  civile,	  BRANCA	  E	  SCIALOJA	  (a	  cura	  di),	  Zanichelli,	  Bologna	  2008.	  140	  GENOVESE,	  L’invalidità	  dell’atto	  di	  fusione,	  Giappichelli,	  Torino	  1997.	  141	  GRAZIANI,	  Diritto	  delle	  società,	  Morano,	  Napoli	  1962.	  142	  CHIOMENTI,	  La	  revoca	  delle	  deliberazioni	  assembleari,	  Giuffrè,	  Milano	  1969.	  143	  SERRA,	  La	  trasformazione	  e	  la	  fusione	  delle	  società,	  in	  Trattato	  di	  diritto	  privato,	  RESCIGNO	  P.	  (a	  cura	  di),	  Utet,	  Torino	  1985.	  144	  TANTINI,	   Trasformazione	   e	   fusione	   delle	   società,	   in	   Trattato	   di	   diritto	   commerciale	   e	  
diritto	  pubblico	  dell’economia,	  GALGANO	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  Padova	  1995.	  145	  GRAZIANI,	  op.	  cit.	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2448, nel Registro delle imprese dei luoghi ove è posta la sede delle società 
partecipanti alla fusione, a cura del notaio rogante o, in caso di inerzia, degli 
amministratori. 
Se, nel primo caso, il termine decorre dal rogito, nel secondo, il dies a quo 
sarebbe quello dell’esaurimento dei 30 giorni a disposizione del notaio stesso o 
comunque del momento della conoscenza dell’omissione di quest’ultimo. 
Unitamente all’atto, secondo autorevole dottrina, devono essere depositati anche 
i documenti comprovanti il completo svolgimento dell’iter ed il soddisfacimento 
delle garanzie spettanti ai creditori degli enti coinvolti e agli obbligazionisti.146 
Non è richiesto il procedimento di omologazione dell’atto di scissione, essendo 
già richiesto per le prodromiche delibere. 
 
4.11. GLI EFFETTI GIURIDICI DELLA SCISSIONE 
L’art. 2506 quater illustra gli effetti della scissione, in parte con indicazioni 
autonome, in parte con rinvio a regole dettate in tema di fusione (art. 2504 bis, c. 
4). 
Il primo comma determina il momento in cui si verificano gli effetti della 
scissione, disciplina i criteri di redazione e, per le società aperte, gli allegati del 
primo bilancio successivo alla scissione. 
La scissione ha effetto dall’ultima delle iscrizioni dell’atto di scissione 
nell’ufficio del registro delle imprese in cui sono iscritte le società che 
partecipano all’operazione. 
È fatta salva la possibilità di stabilire una data successiva. La deroga incontra un 
limite ostativo nel caso in cui la scissione avvenga mediante costituzione di 
nuove società, poiché altrimenti i terzi non riceverebbero adeguata tutela con 
riferimento a tali nuove società. 
Inoltre, secondo la disciplina in esame, È anche possibile che la scissione abbia 
effetto da data anteriore, ma solo ai fini della partecipazione agli utili i 
dell’imputazione a bilancio delle operazioni. 
Si ritiene comunemente in dottrina che la retrodatazione incontri il limite 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  146	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni	  …	  op.	  cit.	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temporale rappresentato dal giorno di chiusura dell’ultimo esercizio che precede 
quello in cui si producono gli effetti della scissione. 
Il beneficio attiene solo ai rapporti interni all’operazione senza che la 
predatazione li renda opponibili ai terzi.147 
Nel primo bilancio successivo alla scissione le attività e le passività sono iscritte 
ai valori risultanti dalle scritture contabili alla data di efficacia della scissione. In 
caso di società aperta, devono altresì essere allegati alla nota integrativa alcuni 
prospetti contabili, indicanti i valori attribuiti alle attività ed alle passività delle 
società che hanno partecipato all’operazione, nonché la relazione degli esperti. 
Il secondo comma della norma si occupa di profili relativi alla pubblicità: 
qualunque società beneficiaria può effettuare gli adempimenti pubblicitari 
relativi alla società scissa. In questo modo viene facilitata l’effettuazione degli 
adempimenti sempre nell’ottica della maggior tutela possibile per i terzi. 
Autorevole dottrina ritiene che l’incombente vada assolto prima dall’ascissa e poi 
dalle beneficiarie.148 
Gli atti posti in essere entro il 15º giorno dalla pubblicazione non valgono nei 
confronti dei terzi che dimostrino di esserne rimasti all’oscuro in buona fede. 
L’ultimo comma disciplina la responsabilità per i debiti della società scissa non 
soddisfatti dalla società cui fanno carico (v. par. §2 del presente capitolo). 
Per il trattamento delle differenze di scissione si rinvia al paragrafo inerente agli 
effetti contabili dell’operazione (par. §8, parte prima, capitolo II). 
 
4.11.1 DIVIETO DI ASSEGNAZIONE DI AZIONI O QUOTE 
Molto spesso, le società coinvolte nella scissione detengono azioni proprie o di 
altri partecipanti all’operazione. 
In tali circostanze, il legislatore vieta la previsione di un concambio.  
La norma impone di precisare che non si assegneranno titoli rappresentativi del 
capitale, in sostituzione di quelli delle società coinvolte. Questi ultimi, infatti, 
devono essere annullati. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  147TANTINI,	  Trasformazione	  …	  op.	  cit.	  	  148	  Cfr.	  SCOGNAMIGLIO,	  Le	  scissioni	  …	  op.	  cit.	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In pratica, le imprese destinatarie devono assumere, con propria dichiarazione 
scritta, inserita nel verbale di approvazione del progetto o in un’allegata 
attestazione di amministratori e sindaci, l’impegno a non disattendere questa 
preclusione.  
Il divieto mira a scongiurare tentativi di annacquamento del capitale delle società 
partecipanti all’operazione. 
Il divieto vale pure se l’operazione sia effettuata per il tramite di fiduciarie o di 
interposta persona ed ove i titoli siano posseduti dalla scissa o dalla beneficiaria 
preesistente indistintamente. 
Le azioni o quote in parola devono necessariamente essere annullate. 
La mancata osservanza del precetto di cui alla norma in esame, secondo parte 
della dottrina, non invaliderebbe, però, la scissione, in virtù della rilevanza delle 
implicazioni di quest’ultima. 
Sarebbe annullabile solo l’assegnazione disposta in spregio alla norma, con 
conseguente riduzione del capitale. 
A quest’ultima incombenza provvederebbe l’assemblea dei soci ed, ove restasse 
inerte, il tribunale, su istanza di amministratori o sindaci ex art. 2446, c. 2. 
 
4.11.2. GLI EFFETTI DELLA SCISSIONE SUL PATRIMONIO NETTO CONTABILE DELLE 
SOCIETÀ PARTECIPANTI 
Di norma149 la scissione comporta una riduzione del patrimonio netto contabile. 
Tuttavia bisogna valutare in cosa si traduce, o meglio in cosa si sostanzia, la 
suddetta riduzione. Non è infatti necessario che la società scissa vada ad 
intaccare il proprio capitale sociale, potendo tranquillamente attingere agli utili 
non distribuiti o altre riserve; gli amministratori hanno la massima discrezionalità 
in materia150.  
Non è richiesta alcuna corrispondenza tra eventuale riduzione del capitale della 
scissa ed aumento di quello delle beneficiarie; al contrario il nesso esiste tra la 
variazione del patrimonio netto contabile della prima a fronte dell’alterazione, di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  149	  il	  principio	  enunciato,	  infatti,	  non	  è	  valido	  in	  caso	  di	  scissione	  negativa.	  150	  cfr.	   NOBILI	   e	   SPOLIDORO,	   La	   riduzione	   del	   capitale,	   in	   Trattato	   delle	   società	   per	   azioni	  diretto	  da	  COLOMBO	  e	  	  PORTALE,	  Utet,	  Torino	  2004.	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segno opposto, della seconda in virtù del principio di continuità contabile e ferma 
restando la disciplina del disavanzo da annullamento. 
 
4.12. LE SCISSIONI SEMPLIFICATE 
Il legislatore contempla due ipotesi di scissione semplificata, ossia quella della 
scissa posseduta dalla società beneficiaria preesistente rispettivamente al cento o 
al novanta per cento. 
In materia, l’art. 2506 opera un integrale rinvio alla normativa sulla fusione sneza 
nulla aggiungere, ma, anzi, riducendo il campo di applicazione. 
In dottrina, si è dibattuto sulla definizione del momento in cui debba sussistere il 
presupposto del possesso totalitario delle partecipazioni. 
In sostanza, ci si è chiesti se questo debba concretizzarsi, necessariamente, prima 
della redazione del progetto o possa conseguirsi anche dopo. 
Gli autori si sono divisi. 
Alcuni reputano corretta la prima soluzione, valutando illegittima ogni scissione 
dalla procedura semplificata, ove il presupposto predetto si realizzi tra la data di 
deposito del progetto e quella della sua approvazione.151 
Altri interpreti criticano questa tesi restrittiva considerando sufficiente l’avverarsi 
del possesso prima del perfezionarsi dell’operazione.152 
Questa opinione più elastica ha prevalso nel tempo. 
In ogni caso è sempre necessario che la condizione permanga fino alla stipula 
dell’atto formale.153 
 
4.12.1. LA SCISSIONE DI SOCIETÀ INTERAMENTE POSSEDUTA DALLA BENEFICIARIA 
Con riferimento all’ipotesi di scissa interamente posseduta, di cui all’art. 2505154, 
il legislatore conferma le semplificazioni già presenti nel sistema pre riforma del 
2003, derivanti dalla circostanza che in tal caso non sussiste un rapporto di 
cambio.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  151	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  …	  op.	  cit.	  152	  In	  tal	  senso	  il	  Consiglio	  Notarile	  di	  Milano	  e	  il	  Comitato	  Triveneto	  dei	  Notai.	  153	  Contra	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni,	  in	  Tratt.	  Colombo-­‐Portale,	  Utet,	  Torino	  2004.	  154	  Richiamato	  dall’art.	  2506	  ter.	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Si tratta di semplificazioni che concernono il contenuto del progetto di scissione, 
la relazione illustrativa dell’organo amministrativo e la relazione degli esperti.  
Dal primo risultano espulse le indicazioni relative al rapporto di cambio, alle 
modalità di assegnazione delle azioni o delle quote della beneficiaria, alla data da 
cui queste ultime partecipano agli utili; le relazioni dell’organo amministrativo e 
degli esperti non sono più previste. 
Tali semplificazioni, in virtù del fatto che trovano il loro elemento fondante 
nell’assenza di un rapporto di cambio, sembrano legittimare l’interpretazione 
estensiva della norma, proposta in giurisprudenza e in dottrina, non solo 
all’ipotesi di scissione di società interamente posseduta dalla beneficiaria, ma a 
tutte quelle in cui non sussista la determinazione del rapporto di cambio (si pensi 
a società in cui i soci abbiano identiche partecipazioni). 
Altra semplificazione introdotta dal legislatore riguarda la procedura, con 
l’attribuzione della competenza di approvazione dell’operazione agli organi 
amministrativi delle società partecipanti all’operazione. 
Questo aspetto della disciplina, invece, trova applicazione esclusivamente 
nell’ipotesi espressamente prevista dal legislatore.  
In effetti la ratio della norma pare da individuare non tanto nell’insussistenza del 
rapporto di cambio, quanto nella circostanza che si tratti di una semplice 
variazione delle modalità di esercizio dell’attività comune, che attribuisce per di 
più ai soci della beneficiaria una diretta gestione in senso lato di parte del 
patrimonio sociale.  
A tal fine occorre, in primo luogo, introdurre una clausola ad hoc nell’atto 
costitutivo o nello statuto. Non è chiaro se sia sufficiente che tale previsione 
compaia nell’atto costitutivo o nello statuto della beneficiaria o se sia necessaria 
anche in quello della scissa. Si è osservato al proposito che, “pur in mancanza di 
un’apposita previsione in statuto, l’attribuzione della competenza a decidere la 
fusione [scissione] in capo all’organo amministrativo della incorporanda 
[scissa] debba implicitamente e specularmente ammettersi ogni qual volta nella 
società incorporante [beneficiaria] che la possiede interamente sia l’organo 
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amministrativo a decidere in virtù di espressa clausola statutaria”.155  
Invero, il dato letterale potrebbe far ritenere che la clausola debba essere presente 
negli statuti di tutte le società partecipanti all’operazione, ma, come si è 
osservato “la ratio della norma sembra deporre per la sufficienza che la 
previsione sia contenuta nel solo statuto dell’incorporante [beneficiaria]. 
Evidentemente nessuna tutela dei soci può assicurare un’eventuale previsione in 
tal senso nello statuto della società incorporata [scissa] che sia interamente 
posseduta dall’incorporante [beneficiaria], poiché in tal caso nella sostanza gli 
unici interessi coinvolti sono quelli dei soci dell’incorporante [beneficiaria]”.156 
Questa deroga ai principi pare essere l’unica ipotesi di modificazione del 
contratto sociale che possa essere affidata alla competenza degli amministratori 
di società di persone. 
 Con il d.lgs. n. 123/2012, è stata esclusa l’operatività dell’art. 2505, c. 3, il quale 
disciplina, in materia di fusione, la possibilità per i soci che rappresentino almeno 
il 5% del capitale della beneficiaria di richiedere la rimessione della decisione di 
fusione alla compagine sociale. 
 
4.12.2. LA SCISSIONE DI SOCIETÀ POSSEDUTA AL 90% DALLA BENEFICIARIA 
La norma contenuta nell’arte 2505 bis ricalca quella precedente.  
La semplificazione prevede che non sia richiesta la redazione della situazione 
patrimoniale, della relazione illustrativa dell’organo amministrativo e della 
relazione degli esperti e che, di conseguenza, non debbano essere osservate le 
norme di cui all’art. 2501 septies in materia di deposito di atti. 
Tuttavia, ai fini dell’operatività dell’agevolazione, deve essere concesso agli altri 
soci della scissa il diritto di far acquistare le loro azioni o quote dalla società 
beneficiaria per un corrispettivo determinato alla stregua dei criteri previsti per il 
recesso. 
Secondo la tesi del Consiglio Notarile di Milano “l’interpretazione teleologica 
della norma induce a ritenere che l’impegno all’acquisto possa pervenire tanto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  155	  MICCOLI,	  in	  La	  riforma	  delle	  società,	  SANDULLI	  E	  SANTORO	  (a	  cura	  di),	  Giappichelli,	  Torino	  2003.	  156	  MAGLIULO,	  La	  fusione	  …	  op.	  cit.	  
La	  scissione:	  profili	  giuridici	  
	  78	  
dei soci dell’incorporante [beneficiaria] - se c’è il loro accordo - ovvero che la 
società possa anche indicare un proprio socio o un terzo - sempre che gli altri 
soci dell’incorporante [beneficiaria] siano d’accordo - disposto ad impegnarsi 
all’acquisto. Non sembra che tale estensione pregiudichi i soci della minoranza 
della, o delle, società incorporanti il cui interesse tutelato è quello di conseguire 
una congrua somma di denaro, apparendo irrilevante a questi fini il soggetto che 
effettuerà l’acquisto ed il relativo esborso” (massima n. 58). 
Il progetto di scissione deve, inoltre, contenere, l’indicazione delle modalità di 
esercizio del diritto di vendita delle partecipazioni minoritarie dell’incorporata e 
il valore del corrispettivo offerto, nonché prevedere il termine entro cui i 
legittimati possono manifestare l’eventuale adesione all’opzione di alienazione 
concessa157.  
Il lasso temporale deve essere congruo, perché non sia vanificato il meccanismo 
di tutela messo a punto. 
Secondo alcuni autori,158 esso dovrebbe realizzarsi non oltre la formalizzazione 
dell’operazione, poiché, da questo momento, i detentori di azioni o quote del 
capitale della scissa diventerebbero soci della beneficiaria. 
Anche l’approvazione di queste operazioni straordinarie può essere riservata agli 
amministratori, per previsione statutaria. Tuttavia, in questo caso, è fatta salva la 
facoltà della minoranza qualificata dei soci della beneficiaria (non inferiore al 
5%) di chiedere che la delibera sia adottata secondo le modalità ordinarie. 
Inoltre, è sempre richiesta la forma dell’atto pubblico ed è necessario che: 
− il progetto di fusione e gli elaborati di amministratori ed esperti siano 
depositati in copia presso la sede di ogni impresa partecipante alla 
procedura; 
− i bilanci degli ultimi tre esercizi di ciascun ente interessato, completi delle 
relazioni di gestori ed incaricati del controllo contabile siano, allo stesso 
modo, messi a disposizione dei soci per le opportune verifiche; 
− l’iscrizione del progetto nel registro delle imprese del luogo ove hanno 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  157	  ZABBAN,	   La	   fusione	   e	   la	   scissione:	   linee	   guida	   della	   riforma,	   in	   Le	   società:	   autonomia	  
privata	  e	  suoi	  limiti	  nella	  riforma,	  AA.VV.,	  	  Ipsoa,	  Milano	  2003.	  158	  ZABBAN,	  La	  fusione	  …	  op.	  cit.	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sede le società coinvolte intervenga, per la beneficiaria, almeno 30 giorni 
prima della data fissata per la decisione finale della  scissa. 
Il termine per il deposito è derogabile, e sensi dell’art. 2501 septies, con il 
consenso unanime dei soci. 
Nel progetto, anche in questo caso, può omettersi ogni riferimento al concambio, 
ma a condizione che nel documento medesimo si sottolinei, espressamente, che 
l’incorporante sta per acquistare il 10% del capitale del capitale dell’incorporata 
già posseduto dai soci preceduti. In questo modo si andrebbe, sostanzialmente, a 
rientrare nel caso di cui all’art. 2505. 
 
4.12.3. SCISSIONE A CUI NON PARTECIPINO SOCIETÀ AZIONARIE 
Una terza ipotesi di scissione semplificata sarebbe, secondo il Comitato dei Notai 
del Triveneto e come già anticipato, quella prevista all’art. 2505 quater, al quale 
la disciplina della scissione non opera alcun rinvio, ma si dovrebbe ritenere 
applicabile anche alla scissione (v. §4.1.2. del presente capitolo). 
La fattispecie in considerazione è quella della scissione a cui non partecipino né 
società per azioni, né in accomandita per azioni, né cooperative per azioni. 
Le semplificazioni riguardano profili eterogenei, che si collocano su piani 
differenti e incidono su diversi interessi. 
In primo luogo, come già accennato, non vale il divieto di partecipazione 
all’operazione per le società in liquidazione che abbiano iniziato la distribuzione 
dell’attivo.  
In secondo luogo, non si applica il limite del 10% del valore nominale delle 
quote assegnate per l’eventuale  conguaglio in denaro.  
Infine sono dimezzati: 
− il termine di almeno 30 giorni intercorrente tra l’iscrizione del progetto di 
scissione nel registro delle imprese e la data fissata per la decisione in 
ordine alla scissione (peraltro rinunciare dai soci con consenso unanime); 
− il termine di 30 giorni precedenti la decisione in ordine all’operazione, 
durante il quale devono restare depositate in copia nella sede delle società 
partecipanti alla scissione, o sul sito Internet delle stesse, il progetto con le 
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relazioni degli amministratori e degli esperti, i bilanci degli ultimi tre 
esercizi delle società partecipanti all’operazione nonché le situazioni 
patrimoniali di tali società (anche detto termine è erogabile dai soci 
all’unanimità); 
− il termine di 60 giorni decorrenti dall’ultima iscrizione nel registro delle 
imprese della decisione di scissione al fine di attuare la stessa. 
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5. L’INVALIDITÀ DELLA SCISSIONE 
 
Anche in caso di scissione, così come per le altre operazioni straordinarie, vale la 
regola per cui, eseguite le iscrizioni dell’atto di scissione, l’invalidità di 
quest’ultimo non può essere pronunciata, fermo restando il diritto al risarcimento 
del danno eventualmente spettante ai soci o ai terzi danneggiati dall’operazione. 
Secondo una regola già presente prima della riforma con riferimento alla fusione 
e alla scissione, ed oggi ampiamente utilizzata dal legislatore, La sanzione 
dell’invalidità è sostituita da quella del risarcimento del danno. In altre parole in 
luogo di strumenti di carattere invalidante vengono previsti strumenti di natura 
risarcitoria, sostituendosi quindi la tutela obbligatoria a quella reale. 
In altre parole, una volta intervenuto l’effetto proprio della scissione, 
l’operazione risulta intangibile, ciò evidentemente per la ragione che non è 
possibile, a tutela dei soci e dei terzi, ripristinare la situazione anteriore. Infatti, la 
giurisprudenza ha avuto occasione di sottolineare che tale regola trova 
fondamento sia nella necessità di tutela del pubblico affidamento sia nella 
irregredibilità degli effetti organizzativi prodotti.159 
In tal modo la tutela invalidante trova ancora un suo spazio nell’intervallo tra la 
deliberazione di scissione l’iscrizione dell’atto di scissione nel Registro delle 
imprese. In tale intervallo di tempo è ammissibile quindi il ricorso all’azione di 
annullamento o di nullità. 
Si è osservato al proposito come tale intervento intervallo temporale potrebbe 
essere drasticamente ridotto nel caso in cui l’atto fosse posta in essere prima del 
decorso e 60 giorni entro i quali i creditori possono fare opposizione. Si è 
rilevato al proposito come anche in tale ipotesi, dal momento che il progetto 
contiene tutti gli elementi dell’operazione ed è soggetto a pubblicità, potrebbe 
essere impugnata alla stessa deliberazione dell’organo consiliare di adozione del 
medesimo.160 
Per contro, verificatosi l’effetto scissione, come si è osservato, non ha più 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  159	  Trib.	  Milano,	  sent.	  5	  marzo	  2009.	  160	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni,	  in	  Tratt.	  Colombo-­‐Portale,	  Utet,	  Torino	  2004.	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possibilità di venire in considerazione lo strumento invalidante, potendo i soci o 
di terzi solo promuovere azioni risarcitorie. 
Tale formula utilizzata dal legislatore è idonea ad abbracciare ogni vizio, sia 
riconducibile alla nullità, sia all’annullabilità, sia ancora alla stessa inefficacia. 
Inoltre, aldilà del dato letterale, l’invalidità in questione concerne non solo l’atto 
di scissione ma l’intero procedimento. Si è infatti affermato in giurisprudenza 
che la regola per cui l’invalidità dell’atto di scissione non può essere pronunciata 
dopo la sua iscrizione vale per ogni tipo di vizio dal momento che il termine 
invalidità include i vizi di nullità annullabilità.161  
L’estensione della norma anche alle ipotesi di inefficacia comporta che essa 
valga nel caso di stipulazione ed iscrizione dell’atto di scissione in pendenza di 
opposizione di uno o più creditori (che, secondo alcuni, determinerebbe 
l’inefficacia erga omnes della scissione, secondo altri, l’inopponibilità ai soli 
creditori opponenti).162 
Occorre aggiungere che l’efficacia sanante della norma non si estende agli 
eventuali vizi della società risultante dalla scissione “con riguardo ai quali deve 
invece applicarsi, ove si tratti di società di capitali, la disposizione relativa alla 
nullità della società per azioni”.163 
Come si è osservato, la giurisprudenza orientata ad attribuire alla norma in esame 
la latitudine più ampia. Si tratta, infatti, di una preclusione di carattere assoluto 
che riguarda tanto il caso in cui si deducano vizi inerenti direttamente all’atto di 
fusione quanto ipotesi in cui vizi concernano il procedimento di formazione 
dell’atto e della sua iscrizione.164 
Per contro, in dottrina sono state prospettate tesi dirette a circoscrivere 
l’operatività della norma escludendo i casi di inefficacia o di inesistenza 
giuridica.165 
Oggi tale possibilità fare ancora più difficile dal momento che il legislatore della 
riforma del 2003 ha ampiamente utilizzato la tutela risarcitoria in sostituzione di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  161	  Trib.	  Milano,	  11	  gennaio	  2007.	  162	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni	  …	  op.	  cit.	  163	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni	  …	  op.	  cit.	  164	  Cass.	  20	  dicembre	  2005.	  165	  SANTAGATA,	  Le	  fusioni	  …	  op.	  cit.	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quella invalidante. 
L’azione di danni può essere promossa dai soci o dei terzi oltre che nei confronti 
degli amministratori anche nei confronti della società: in particolare, quando 
risulti che la determinazione che non soddisfaceva il requisito di congruità 
giuridica ed economico-patrimoniale del rapporto di cambio sia stata fatta 
propria dall’assemblea attraverso l’approvazione del progetto di scissione, è la 
società il soggetto che risponde dell’eventuale danno che ne derivi ad alcuni 
gruppi di azionisti o categorie di azionisti.166 
La responsabilità della società ha come presupposti l’invalidità della libera di 
scissione ed il pregiudizio derivante dalla stessa ai soci e ai terzi; non occorre per 
contro la prova della sussistenza di colpa o dolo nell’ operato degli 
amministratori. Invero la responsabilità di questi ultimi, nonché dei componenti 
dell’organo di controllo, presuppone la sussistenza dell’elemento soggettivo. 
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  166	  Trib.	  Milano	  27	  novembre	  2008.	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6. IL CONTROLLO DEL COLLEGIO SINDACALE 
 
Per la scissione, così come per la fusione, il Codice civile non prevede specifici 
compiti a carico del collegio sindacale, che sarà tenuto ad adempiere al normale 
dovere di vigilanza e dovrà inoltre vigilare sull’osservanza da parte degli 
amministratori del procedimento di scissione. In sintesi oggetto del controllo del 
collegio sarà:  
− la completezza e  la conformità alla legge (controllo di legittimità e non di 
merito) del progetto di scissione, della relazione degli amministratori, 
della situazione patrimoniale delle società partecipanti alla scissione, della 
relazione degli esperti; 
− il deposito della pubblicazione degli atti connessi alla scissione;  
− il deposito di documenti presso la sede della società oggetto della 
cessione; 
− la conformità alle norme di legge ed allo statuto delle delibere assunte 
dagli organi sociali nel corso della procedura (e di eventuali 
impugnazioni); 
− il rispetto del tempo minimo previsto a tutela dei creditori sociali 
intercorrente tra il deposito della delibera e la stesura dell’atto di fusione 
fare la scissione; 
− la completezza dell’atto di scissione e la sua concordanza con il progetto 
di scissione e con la delibera assembleare di approvazione; 
− il trattamento dell’eventuale avanzo o disavanzo nei bilanci e corretta 
applicazione dell’imposta di registro; 
− la correttezza degli atti di esecuzione della scissione (assegnazione di 
azioni o quote alle società beneficiarie). 
Sull’argomento si vedano, nel silenzio del codice civile, i “Principi di 
comportamento del collegio sindacale” emanati dal Consiglio Nazionale dei 
Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili. 
Si rileva che detto organismo ha rielaborato le norme di comportamento che nella 
loro nuova versione sostituiscono quelle emanate nel dicembre 2010 nel marzo 
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2011. In generale, nell’ambito delle operazioni straordinarie, attribuito dal 
documento al collegio sindacale un potere sostitutivo che deve essere esercitato 
in caso di omissioni di atti e adempimenti che la legge o lo statuto pongono a 
carico dell’organo amministrativo. 
Importante è la richiesta, al soggetto incaricato della revisione legale, di 
informazioni riguardanti l’attività svolta su tali operazioni, di informazioni 
preventive sul contenuto delle relazioni e dei pareri che lo stesso intende 
emettere, nonché di copie delle relazioni redatte e dei pareri emessi. Invece, la 
verifica delle rilevazioni contabili di tali operazioni spetta al revisore legale.
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1. LA DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 
 
La normativa civilistica relativa alle operazioni di scissione, come già 
sottolineato, per molti aspetti rimanda espressamente a quella della fusione. 
Queste analogie sul piano giuridico hanno un loro riflesso anche dal punto di 
vista contabile, infatti, sebbene le due operazioni perseguano finalità opposte, le 
rilevazioni contabili sono per taluni aspetti simili. 
La principale analogia è data dal fatto che entrambe le operazioni possono 
generare – e la maggior parte delle volte generano – delle differenze contabili 
dette “differenze di scissione” che devono essere rilevate dalla società 
beneficiaria. 
Il punto di riferimento in materia è dato dal Documento OIC n. 4, intitolato 
“Fusioni e scissioni” emesso in data 24 gennaio 2007. 
Il principio contabile, dopo aver proposto un’analisi dell’operazione e aver 
effettuato una disamina giuridica dell’istituto – sia in ambito civilistico che 
fiscale – si occupa di taluni aspetti peculiari, fornendo spunti innovativi:  
-­‐‑ il bilancio di chiusura nella scissa; 
-­‐‑ la situazione patrimoniale di scissione; 
-­‐‑ il contenuto della relazione dell’organo amministrativo. 
 
Limitatamente alla redazione del primo bilancio successivo all’operazione e alle 
modalità di allocazione delle differenze di scissione, la normativa primaria è 
quella prevista nello stesso Codice civile all’art. 2504 bis, c. 4, richiamato 
dall’art. 2506 quater. 
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2. SITUAZIONE PATRIMONIALE DELLA SOCIETÀ SCISSA E DELLE SOCIETÀ 
BENEFICIARIE 
 
L’art. 2506 ter rinvia all’art. 2501 quater, con riferimento alla redazione di una 
situazione patrimoniale delle società partecipanti all’operazione da parte degli 
amministratori. Tale documento deve essere considerato, secondo l’OIC n. 4, 
come un vero e proprio bilancio infrannuale e, nonostante non ci sia alcuna 
previsione espressa nel codice, si deve assumere che la portata della locuzione 
“con l’osservanza delle norme sul bilancio di esercizio” si estenda anche alla 
redazione della nota integrativa. Il principio contabile tiene però a precisare che il 
contenuto richiesto dalla nota integrativa possa essere più snello di quello 
ordinario, rinviando a quello previsto per la “nota illustrativa” ad un bilancio 
intermedio: 
Il contenuto minimo di nota illustrativa è comunque il seguente167:  
1. descrizione dei principi e criteri di valutazione, eventualmente 
tramite rinvio a quanto indicato nel precedente bilancio d’esercizio e 
menzionando, ove sia il caso, che non si è proceduto a stimare il carico 
fiscale limitandosi ad esporre un risultato al lordo delle imposte;  
2. nel caso di cambiamento di principi contabili, descrizione del 
nuovo principio e dell’effetto del cambiamento sul bilancio;  
3. descrizione di effetti significativi sull’utile (lordo o netto) dovuti a 
stagionalità o a fatti rilevanti di natura non ricorrente;  
4. eventuali voci di bilancio stimate per le quali è possibile che la 
stima di fine anno possa divergere sensibilmente da quella effettuata 
nel bilancio intermedio nei rari casi in cui tutte le informazioni si 
renderanno disponibili solo a fine anno (ad es. premi di fine anno);  
5. eventi successivi di rilievo;  
6. principali impegni e passività potenziali (ed evoluzione delle stesse 
rispetto ai precedenti periodi);  
7. effetti di operazioni straordinarie, quali fusioni, scissioni, scorpori;  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  167OIC	  30	  “I	  bilanci	  intermedi”,	  paragrafo	  3.5.	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8. variazioni nelle componenti del patrimonio netto;  
9. il criterio di calcolo delle imposte anticipate relative a perdite 
fiscali pregresse non riconosciute in precedenza;  
10. nel caso di bilanci consolidati:  
 10.1 composizione dell’area di consolidamento (eventualmente 
 tramite rinvio a quanto indicato nel precedente bilancio 
 consolidato);  
 10.2 effetti delle eventuali variazioni significative nell’area di 
 consolidamento;  
11. ogni altra informazione ritenuta rilevante e/o richiesta dalle autorità 
competenti. 
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3. IL BILANCIO DI CHIUSURA DELLA SCISSA 
 
Tale documento è richiesto solo in caso di scissione totale. Infatti, laddove la 
scissa non cessi di esistere una volta portata a compimento l’operazione, essa 
conclude il proprio esercizio sociale secondo i termini ordinari; non si ha 
un’estinzione della società, ma una permanenza della società con un patrimonio 
mutilato. 
Non si trova traccia nel codice di espressa richiesta di redazione del bilancio di 
chiusura della scissa; la necessità della sua redazione è dunque di matrice 
dottrinale e dovrebbe rispondere all’esigenza di determinare il patrimonio alla 
data di effetto della scissione, di accertare la configurazione del patrimonio 
assegnato a ciascuna beneficiaria e di calcolare il reddito del periodo che va 
dall’inizio dell’esercizio alla data di effetto dell’operazione. 
In base all’OIC 4, la natura del documento varia a seconda che sia prevista o 
meno la retrodatazione contabile degli effetti dell’operazione.  
In presenza di retrodatazione, il bilancio di chiusura è rappresentato da una 
semplice situazione contabile alla data di efficacia della scissione in quanto potrà 
attuarsi la compensazione fra utili e perdite di ciascuna beneficiaria e 
dell’azienda ad essa trasferita senza la necessità di dover redigere un apposito 
bilancio ed una dichiarazione dei redditi per il periodo “interinale”. 
In caso contrario, invece, deve essere redatto un vero e proprio bilancio completo 
con tutte le sue componenti – stato patrimoniale, conto economico e nota 
integrativa – seguendo le norme civilistiche in materia. 
Sarebbe altresì auspicabile, secondo il principio contabile, nel momento in cui i 
patrimoni oggetto della scissione siano costituiti da complessi aziendali o rami 
d’azienda, tenere una contabilità separata del complesso che si intende trasferire 
per il periodo intercorrente tra l’inizio dell’esercizio sociale e la data di efficacia 
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della scissione. Questo al fine di poter giungere alla redazione di tanti bilanci o 
situazioni di chiusura quante sono le beneficiarie168.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  168	  Per	   l’individuazione	   dei	   centri	   di	   costo,	   i	  metodi	   di	   attribuzione	   dei	   costi	   diretti	   e	   di	  ripartizione	   dei	   costi	   indiretti	   l’OIC	   4	   rinvia	   all’	   OIC	   13	   “Le	   rimanenze	   di	   magazzino”	   e	  all’OIC	  23	  “Lavori	  in	  corso	  su	  ordinazione”.	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4. LE DIFFERENZE DI SCISSIONE 
 
Le differenze di scissione possono essere di due tipi. 
Le “differenze contabili”, le quali emergono in automatico nelle contabilità delle 
singole società beneficiarie come effetto della rilevazione dei componenti 
patrimoniali ricevuti dalla società scissa; da un punto di vista ragionieristico sono 
qualificabili come poste di equilibrio contabile. 
Nel momento in cui le differenze contabili trovano rappresentazione nel primo 
bilancio chiuso dopo l’operazione della beneficiaria, allora divengono 
“differenze di bilancio”. 
Le differenze di scissione sono classificabili anche secondo un altro criterio 
discretivo: si parla di differenze da concambio quando emergono dallo 
“scambio”, proprio della scissione, tra partecipazioni detenute nella società scissa 
e partecipazioni al capitale delle beneficiarie; sono invece differenze da 
annullamento quelle che traggono origine proprio dallo stralcio della 
partecipazione detenuta dalla beneficiaria nella scissa. È evidente che l’elemento 
discretivo è dato dall’“effetto sostituzione”, il quale è proprio delle differenze da 
concambio e, al contrario, non trova posto nelle differenze da annullamento. 
Tuttavia le due tipologie di differenze possono convivere all’interno di una 
singola operazione. Si pensi, ad esempio, all’operazione di scissione totale per 
incorporazione con cui la società scindenda “Alfa”, partecipata al 25% da due 
soci persone fisiche, Tizio e Caio e al 50% dalla società “Beta”, trasferisce un 
ramo d’azienda alla società “Beta” stessa e un altro alla società “Gamma”. 
Un’operazione di questo genere produrrà differenze da concambio in relazione 
all’ “effetto sostituzione” della partecipazione che riguarda Tizio e Caio – i quali 
si vedranno attribuire una partecipazione in “Beta” e in “Gamma” - mentre, al 
contrario, lo stralcio della partecipazione di “Beta” in “Alfa” darà luogo a 
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4.1. LE DIFFERENZE DA CONCAMBIO 
Tali differenze sorgono dunque nel momento in cui opera l’effetto sostituzione 
finalizzato al mantenimento del valore reale del pacchetto azionario o delle quote 
detenuto da ciascun socio della scissa. 
 
4.1.1. IL RAPPORTO DI CONCAMBIO – MODALITÀ DI CALCOLO169 
Il ruolo di “ago della bilancia” è affidato al rapporto di concambio, il quale viene 
calcolato confrontando i valori economici delle azioni delle società partecipanti 
all’operazione. Esso esprime il numero di azioni delle beneficiarie che devono 
essere assegnate ai membri della compagine sociale della società scissa. 
In caso di scissione con società risultanti dall’operazione di nuova costituzione, 
sarà questione di attribuire l’intero capitale sociale della new-co mentre, in caso 
di beneficiarie preesistenti, si dovrà assegnare ai soci della scissa la sola quota di 
capitale oggetto dell’incremento. In questo secondo caso, l’equilibrio del peso 
all’interno della compagine si realizza solo limitatamente all’aumento, non con 
riferimento al capitale in toto. Si noti, invece, come l’equilibrio patrimoniale è 
sempre assicurato in presenza di un congruo rapporto di concambio. 
 
Rapporto di cambio:     Valore economico delle azioni della società scissa170 
                                 Valore economico società delle azioni della beneficiaria 
 
Come già detto, il rapporto di concambio esprime il numero delle azioni della 
società beneficiaria che devono essere assegnate ai soci della società scissa. È 
evidente dunque che deve essere calcolato un rapporto di cambio per ciascuna 
delle società risultanti dalla scissione. 
 
4.1.2. LA DETERMINAZIONE DELLE DIFFERENZE 
Le differenze da concambio sono calcolate come il delta esistente tra l’aumento 
di capitale – che viene deliberato dalla singola società risultante dall’operazione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  169	  Si	  tratterà	  l’argomento	  con	  riferimento	  alle	  sole	  azioni,	  ma	  le	  metodologie	  sono	  valide	  anche	  nel	  caso	  di	  capitale	  sociale	  ripartito	  in	  quote.	  170 	  Rc:	   (Valore	   economico	   scissa/numero	   azioni	   scissa)	   :	   (Valore	   economico	  scissa/numero	  azioni	  scissa).	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al fine di assegnarlo ai soci della scissa – e la frazione di patrimonio netto 
contabile attribuita alla beneficiaria stessa171. 
Laddove tale differenza sia positiva, si ha un disavanzo da concambio, in caso 
contrario si ha un avanzo. 
Se con riferimento alle differenze di annullamento si registra una certa uniformità 
dal punto di vista dottrinale, lo stesso non accade per quanto riguarda le 
differenze da concambio. 
Nella prassi queste ultime sono, come anticipato, determinate confrontando 
l’aumento di capitale e il patrimonio netto contabile trasferito. Parte della 
dottrina172 sostiene, tuttavia, che l’aumento di capitale debba essere raffrontato 
con la quota di capitale della scissa proporzionale alla parte di patrimonio 
trasferito (in caso di scissione totale) ovvero con la quota di capitale della scissa 
annullato (in caso di scissione parziale) e non con la quota di patrimonio netto 
trasferito. 
Secondo la citata dottrina, si avrebbe un avanzo da concambio quando il capitale 
della beneficiaria non viene aumentato o l’ammontare dell’aumento è inferiore al 
valore della quota di capitale della scissa annullato (in proporzione alla parte di 
patrimonio trasferita). Seguendo tale ricostruzione, l’avanzo da concambio 
misura, dunque, quella parte del capitale della scissa che, come conseguenza del 
rapporto di cambio fissato, non si è tradotto in capitale sociale della beneficiaria, 
ma viene trasferito a riserva. 
Si ha l’emersione di un disavanzo da concambio se il capitale della beneficiaria 
viene aumentato in misura superiore alla quota di capitale annullato dalla scissa, 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  171	  Cfr.	   GIANNINI,	   La	   scissione	   societaria	   –	   i	   profili	   di	   rilevazione	   contabile,	   in	  Manuale	   di	  
tecnica	  professionale.	  Valutazione	  d’azienda,	  operazioni	   straordinarie	  e	   fiscalità	  d’impresa,	  PODDIGHE	  F.	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  2008,	  pag.	  315.	  172	  In	   tal	   senso	   FALSITTA,	   Fusione,	   confusione	   e	   apprendisti	   stregoni	   (notarelle	   in	   tema	   di	  
avanzi	  e	  disavanzi	  di	  fusione),	  in	  Rassegna	  tributaria	  1989.	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4.2. LE DIFFERENZE DA ANNULLAMENTO 
Nella scissione, le differenze da annullamento derivano dall’annullamento della 
partecipazione posseduta nella scissa dalla beneficiaria a fronte del trasferimento 
patrimoniale. 
Le modalità di determinazione sono pressoché analoghe a quelle previste per le 
differenze da concambio. 
Nello specifico si ha un disavanzo da annullamento se l’ammontare della 
partecipazione annullata dalla beneficiaria ecceda il valore della corrispondente 
quota di netto ricevuta. In caso contrario, ovviamente, si ha un avanzo173. 
È importante sottolineare che - a differenza di quanto accade nella fusione senza 
concambio -  in caso di scissione, le differenze da annullamento non scaturiscono 
dal mero confronto fra il valore della partecipazione iscritta e l’ammontare del 
patrimonio contabile trasferito, in quanto la partecipazione non viene 
necessariamente annullata integralmente o parzialmente dalla beneficiaria per 
effetto dell’operazione. 
Occorre, infatti, avere bene presente che uno dei due termini da confrontare 
(ossia la quota di partecipazione della beneficiaria nella scissa che viene 
annullata) è influenzato dalle scelte fatte dall’organo amministrativo della scissa 
a proposito della posta ideale del netto da ridurre a fronte dell’apporto in favore 
della beneficiaria. Ad titolo esemplificativo, se gli amministratori dovessero 
optare per la sola riduzione del capitale sociale, la beneficiaria dovrebbe 
annullare l’intera partecipazione, mentre, in caso di utilizzo di sole riserve 
disponibili, la beneficiaria manterrebbe l’intera partecipazione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  173	  In	  tal	  senso	  GIANNINI,	  La	  scissione	  societaria–	  i	  profili	  di	  rilevazione	  contabile,	  in	  Manuale	  
di	   tecnica	   professionale.	   Valutazione	   d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	  
d’impresa,	  PODDIGHE	  F.	  (a	  cura	  di),	  Cedam,	  2008,	  pag.	  315.	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5. IL PRIMO BILANCIO SUCCESSIVO ALLA SCISSIONE 
 
La dicitura “primo bilancio successivo alla fusione [scissione]” di cui all’art. 
2504 bis non dà alcuna informazione espressa sul documento specifico cui 
dovrebbe riferirsi. 
La dottrina si è, infatti, interrogata in materia domandandosi se si tratti di un 
bilancio da redigersi una volta conclusasi l’operazione o se si tratti di un vero e 
proprio bilancio di chiusura dell’esercizio da stilarsi alle ordinarie scadenze. 
L’OIC n. 4 prende in considerazione anche questo aspetto critico, andando ad 
individuare nella norma la volontà del legislatore di imporre alla società 
beneficiaria la redazione di un documento che ritragga la sua situazione 
patrimoniale  alla luce dell’operazione straordinaria posta in essere. 
L’elemento fondante di tale interpretazione è la parte della disposizione in cui è 
specificato che i valori delle attività e delle passività trasferite devono essere 
iscritti nel “bilancio di apertura” seguendo il principio di continuità dei valori 
contabili ex art. 2504 bis. È evidente come il rispetto di tale prescrizione sarebbe 
impossibile laddove la norma avesse voluto riferirsi ad un bilancio di chiusura di 
esercizio, ragionevolmente differito di diverse mensilità rispetto alla data in cui è 
ultimata la scissione. 
Dunque con l’efficacia della scissione, si ha l’eliminazione degli elementi 
trasferiti con l’operazione dal bilancio della scissa – attuata mediante la chiusure 
dei suddetti conti – e la loro iscrizione nel bilancio delle beneficiarie.174 
Se la società partecipante alla scissione fa ricorso al capitale di rischio dovrà 
altresì indicare in nota integrativa i prospetti contabili indicanti i valori attribuiti 
alle attività e alle passività delle società che hanno partecipato all’operazione e la 
relazione degli esperti. 
Chiarito questo primo punto, è importante identificare gli elementi costitutivi del 
documento in esame. In virtù della ratio della norma si ritiene che questo debba 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  174	  Per	   un	   approfondimento	   sulle	   scritture	   contabili	   della	   scissione	  GIANNINI,	  La	  scissione	  
societaria	  –	  i	  profili	  di	  rilevazione	  contabile,	  in	  Manuale	  di	  tecnica	  professionale.	  Valutazione	  
d’azienda,	   operazioni	   straordinarie	   e	   fiscalità	   d’impresa,	   PODDIGHE	   F.	   (a	   cura	   di),	   Cedam,	  2008,	  pag.	  311	  e	  ss.	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essere costituito della sola situazione patrimoniale175 e che la data di riferimento 
debba essere quella dell’efficacia della scissione, individuata in base al disposto 
dell’art. 2506 quater.  
Dunque, anche in caso di differimento degli effetti contabili, la data di 
riferimento del bilancio di apertura è sempre quella dell’efficacia reale della 
scissione. 
 
5.1. IL CONSOLIDAMENTO DEI SALDI CONTABILI NEL BILANCIO DI APERTURA 
Nel momento in cui i patrimoni si separano – e allo stesso tempo si unificano, in 
caso di scissione con beneficiarie preesistenti – devono essere fatte una serie di 
rettifiche, in assenza delle quali la situazione patrimoniale risulterebbe falsata. 
Tali rettifiche sono diverse a seconda che si sia optato, o meno, per la 
retrodatazione degli effetti contabili 
 
5.1.1. RETTIFICHE IN ASSENZA DI RETRODATAZIONE CONTABILE 
In caso di scissione totale, per la società scissa è stato redatto il bilancio di 
chiusura dell’esercizio. Negli altri casi, è comunque auspicabile la redazione di 
un bilancio infrannuale (da non approvare). 
Alla luce di tale circostanza, non sono necessarie rettifiche reddituali, ma 
solamente patrimoniali; si pensi, ad esempio, all’estinzione da parte della 
beneficiaria di eventuali posizioni debitorie e creditorie reciproche per 
confusione. Si tratta di rettifiche similari a quelle tipiche della redazione del 
bilancio consolidato. 
L’operazione più importante da effettuarsi, in caso di esistenza di una 
partecipazione della beneficiaria nella scissa, è l’annullamento delle azioni o 
quote detenute e la rispettiva rettifica del netto nella società scissa. 
 
 
5.1.2. RETTIFICHE IN PRESENZA DI RETRODATAZIONE CONTABILE 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  175	  Secondo	  l’OIC	  n.	  4,	  la	  situazione	  patrimoniale	  deve	  indicare	  in	  conti	  distinti	  le	  attività	  e	  le	  passività	  della	  beneficiaria	  ab	  origine	  e	  quelle	  acquisite	  per	  effetto	  della	  scissione.	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Come già accennato, l’unico caso ammissibile è quello della scissione totale con 
coincidenza di data di chiusura dell’esercizio sociale delle società partecipanti 
all’operazione per applicazione analogica dell’art. 173 T.u.i.r., c. 11.176 
Qualora vi si sia optato per il differimento degli effetti contabili, valgono le 
medesime considerazioni che sono state fatte con riferimento all’ipotesi 
alternativa, tuttavia devono essere fatte anche delle rettifiche di natura reddituale 
eliminando dai conti economici reciproci le poste derivanti da operazioni 
compiute tra le società interessate e i dividendi infragruppo distribuiti durante il 
periodo “interinale”. 
Sarà cioè necessario prendere in considerazione come data di riferimento quella 
dell’ultimo bilancio e imputare tutte le operazioni che sono state effettuate dalle 
società partecipanti all’operazione successivamente a tale data alla scissa e alle 
beneficiarie assumendo come centro di imputazione, rispettivamente, gli 
elementi attivi e passivi rimasti in capo alla società madre o trasferiti alle 
incorporanti. 
La corretta applicazione della retrodatazione degli effetti contabili della scissione 
trova, ovviamente, maggiori difficoltà rispetto alla fusione. Ciò accade perché 
non si ha solo un “accorpamento” dei patrimoni, ma anche un “frazionamento” a 
monte. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  176	  Art.	   173	   T.u.i.r.,	   c.	   11:	   “Ai	   fini	  delle	   imposte	   sui	   redditi,	   la	  decorrenza	  degli	   effetti	  della	  
scissione	  e'	  regolata	  secondo	  le	  disposizioni	  del	  comma	  1	  dell'articolo	  2506-­‐quater	  del	  codice	  
civile,	  ma	  la	  retrodatazione	  degli	  effetti,	  ai	  sensi	  dell'articolo	  2501-­‐ter,	  numeri	  5)	  e	  6),	  dello	  
stesso	   codice,	   opera	   limitatamente	   ai	   casi	   di	   scissione	   totale	   ed	   a	   condizione	   che	   vi	   sia	  
coincidenza	   tra	   la	   chiusura	   dell'ultimo	   periodo	   di	   imposta	   della	   societa'	   scissa	   e	   delle	  
beneficiarie	  e	  per	  la	  fase	  posteriore	  a	  tale	  periodo”.	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6. IL TRATTAMENTO CONTABILE DELLE DIFFERENZE DI SCISSIONE 
 
Il criterio di allocazione delle differenze di scissione, come già accennato, è 
individuato nell’art. 2504 bis. Tali differenze “contabili” risulteranno al 
compimento dell’operazione e dovranno essere allocate in sede di redazione del 
primo bilancio post fusione. 
 
6.1. IL TRATTAMENTO CONTABILE DEL DISAVANZO DI SCISSIONE 
In base al dettato normativo, il disavanzo deve essere imputato, ove possibile, 
agli elementi dell’attivo e del passivo della società beneficiaria e per la differenza 
ad avviamento.   
Si ritiene che, laddove la differenza non sia completamente allocabile nei modi di 
cui sopra, la stessa debba essere imputata a conto economico in qualità di 
componente negativo. 
La scelta dell’imputazione a maggior valore delle attività o minor valore delle 
passività non è facoltativa, ma anzi costituisce un vero e proprio obbligo laddove 
vi siano, rispettivamente, plusvalori o minusvalori latenti.  
La disposizione costituisce una deroga al principio di continuità dei valori 
contabili ed incontra un limite massimo nel valore reale effettivo delle singole 
poste dell’attivo, così come risultante dall’apposita perizia redatta ai sensi 
dell’art. 2343. 
Se i plusvalori e i minusvalori latenti non sono sufficientemente capienti si è 
detto che l’esubero deve essere imputato ad avviamento previo consenso del 
collegio sindacale ex art. 2426, n. 6).177 
Quanto al disavanzo da annullamento, esso può derivare non solo da un 
disallineamento tra valori contabili e valori effettivi, ma anche dalla 
considerazione di plusvalenze latenti al momento dell’acquisto della 
partecipazione, dalla registrazione di perdite da parte della scissa tra l’acquisto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  177	  Art.	   2426,	   n.	   6):	   “6)	   l'avviamento	   può	   essere	   iscritto	   nell'attivo	   con	   il	   consenso,	   ove	  
esistente,	   del	   collegio	   sindacale,	   se	   acquisito	   a	   titolo	   oneroso,	   nei	   limiti	   del	   costo	   per	   esso	  
sostenuto	  e	  deve	  essere	  ammortizzato	  entro	  un	  periodo	  di	  cinque	  anni”.	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della partecipazione e la scissione le quali, non essendo state considerate 
durevoli, non hanno provocato la svalutazione della partecipazione, ovvero, 
infine, da un eccessivo prezzo pagato per l’acquisto della stessa. 
 
6.2. IL TRATTAMENTO CONTABILE DELL’AVANZO DI SCISSIONE 
Preliminarmente è opportuno fare una lieve distinzione tra avanzo da concambio 
e avanzo da annullamento. 
Nel primo caso, l’avanzo di scissione deve essere scritto in apposito fondo per 
rischi e oneri laddove questo sia dovuto a risultati economici negativi attesi con 
riferimento alla quota di patrimonio trasferito alla beneficiaria. 
Se, invece, l’avanzo derivi da concambio e non sussistano le condizioni per una 
sua imputazione a fondo rischi ed oneri questo dovrà essere allocato in apposita 
riserva di netto denominata “riserva avanzo da scissione”. 
Laddove si tratti di avanzo da annullamento, questo deve essere allocato in un 
fondo per rischi e oneri se si è tenuto conto di un badwill o di svalutazioni e 
perdite future della scissa al momento dell’acquisto della partecipazione; 
Viceversa, dovrà essere scritto nella specifica riserva sopra citata, se relativo ad 
un acquisto della partecipazione concluso a condizioni vantaggiose, a una 
rivalutazione dei beni della partecipata - ma non della partecipazione - o a 
registrazioni di significative riserve di utili nel periodo intercorrente tra 
l’acquisto della partecipazione e la scissione, mentre la beneficiaria ha valutato la 
partecipazione al costo e non con il metodo del patrimonio netto.
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1. INTRODUZIONE AL PATTO DI FAMIGLIA 
 
Con la legge 14 febbraio 2006, n. 55 sono stati introdotti nel Codice civile gli 
artt. da 768 bis a 768 octies che disciplinano il cosiddetto “patto di famiglia”. 
La ratio della nuova disciplina deve individuarsi nell’esigenza di preservare 
l’integrità e la continuità dell’impresa nei passaggi generazionali, pur nell’ottica 
di una conciliazione di questo obiettivo con la tutela dei legittimari, nonché del 
mantenimento dell’occupazione.  
Tale esigenza è stata oggetto di interessamento da parte degli Organismi 
Comunitari e la prima Raccomandazione risale al 7 Dicembre 1994 (cui ha fatto 
seguito la successiva del 28 Dicembre 2008) con un invito a rendere più semplice 
il passaggio generazionale nell’impresa per garantirne la continuità, stante la 
carenza di normativa interna sul punto, dovendo procedere allo scioglimento di 
una società per crearne una nuova, cercando quindi di sensibilizzare le imprese; 
l’invito dunque era finalizzato ad una semplificazione legislativa, riducendo 
l’imposizione fiscale e facilitando l’accesso al finanziamento. 
Veniva altresì evidenziato che il sostrato socio-economico da cui derivano dette 
esigenze, era quello di un sistema capitalistico come il nostro, caratterizzato dalla 
diffusione di un numero assai elevato di imprese di piccole e medie dimensioni, 
dove il cosiddetto “fondatore” avverte, ad una certo punto del suo cammino 
imprenditoriale, la necessità di selezionare tra i propri discendenti quello più 
dotato di attitudini imprenditoriali per investirlo della leadership nella gestione 
dell’attività produttiva; il tutto per evitare l’ingovernabilità dell’azienda o che la 
stessa fosse oggetto di interessi dall’esterno, i quali potessero compromettere o 
addirittura spezzare la continuità aziendale.  
Siamo quindi giunti alla su indicata riforma, con cui il legislatore domestico ha 
introdotto delle norme nel Codice civile realizzando un sistema il più possibile 
blindato contro possibili attacchi da parte dei legittimari che dovessero ritenersi 
in qualche modo lesi da siffatte disposizioni, una volta apertasi la successione del 
disponente. 
L’essenza di tale istituto coincide dunque nell’attribuzione di certi beni 
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dell’imprenditore o titolare (di azienda o di partecipazioni societarie) a uno o più 
discendenti, equilibrando la posizione del coniuge e degli altri legittimari. 
Quanto sopra rende palese il carattere di anticipazione della successione, non 
solo tra il disponente ed il beneficiario, ma anche tra costoro inter se.  
Il patto, quindi, svolge una funzione istitutiva con efficacia immediata e 
traslativa, posto che il disponente provvede a stabilire un assetto di interessi 
concepito in vista della propria morte, realizzando quindi conseguentemente un 
particolare effetto di stabilità nel trasferimento dell’azienda o delle partecipazioni 
societarie. 
In tal modo perseguendo due chiari obiettivi:  
– la continuazione dell’impresa di famiglia e la sua migliore gestione, 
evitandone la frammentazione mortis causa; 
– l’interesse della famiglia in quanto tale al rispetto delle legittime 
aspettative e delle regole successorie che la tutelano. 
Per finire, tale istituto ha inciso sul principio della legittima in natura, 
rimettendone il superamento ad un atto di autonomia anteriore all’apertura della 
successione; invero al diretto discendente prescelto a succedere nella titolarità, 
contitolarità o compartecipazione nell’azienda o nella società, si contrappone 
quello dei rimanenti legittimari a percepire un credito pecuniario corrispondente 
al valore della quota di riserva a ciascuno spettante sul cespite alienato. 
Fino alla modifica normativa era impossibile disporre in vita della propria 
successione con mezzi diversi dal testamento (cosiddetto divieto di patti 
successori ex art. 458178, che sancisce la nullità dei patti successori e di quelle 
convenzioni con cui taluno dispone della propria successione o dei diritti che gli 
possono spettare su una successione non ancora aperta). La nuova formulazione 
del Codice si propone quindi di superare il vincolo dettato dal citato divieto, 
permettendo l’attuazione e la conseguente liceità di un patto successorio 
dispositivo assumente la veste giuridica di un contratto tra l’imprenditore ed i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  178	  Art.	   458:	   “Fatto	   salvo	   quanto	   disposto	   dagli	   articoli	   768	   bis	   e	   seguenti,	   è	   nulla	   ogni	  
convenzione	  con	  cui	  taluno	  dispone	  della	  propria	  successione.	  E'	  del	  pari	  nullo	  ogni	  atto	  col	  
quale	   taluno	   dispone	   dei	   diritti	   che	   gli	   possono	   spettare	   su	   una	   successione	   non	   ancora	  
aperta,	  o	  rinunzia	  ai	  medesimi”.	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membri della sua famiglia. 
In tal modo, sarà dunque possibile regolare in vita la successione generazionale 
dell’azienda, nel rispetto delle norme imperative a tutela dei coeredi legittimari 
non assegnatari, il tutto per non incorrere nelle problematiche connesse alla 
donazione dell’azienda e allo strumento testamentario al momento dell’apertura 
della successione, nonché relative alla proponibilità dell’azione di riduzione in 
caso di lesione delle quote di legittima. 
Il nostro legislatore ha quindi realizzato una sorta di anticipata successione a 
titolo particolare avente ad oggetto esclusivamente l’azienda o le partecipazioni 
societarie, regolata da un contratto che coinvolge tutti coloro che sarebbero 
legittimari ove si aprisse in quel momento la successione, ciò al fine di 
disciplinarne i relativi assetti ed interessi successori. 
Da una parte, quindi, abbiamo i beni di impresa oggetto del patto di famiglia, con 
la previsione di una deroga al divieto dei patti successori e la preclusione 
dell’azione di riduzione o la richiesta di collazione, dall’altra invece ci sono i 
restanti beni del disponente che saranno invece soggetti al divieto dei patti 
successori ed al divieto di rinuncia all’azione di riduzione anteriormente 
all’apertura della successione. 
In tal caso non c’è alcuna violazione del precetto costituzionale  di uguaglianza 
atteso che “la differente natura dei beni ed il loro diverso rilievo nel contesto 
dell’economia nazionale ne giustifica un diverso trattamento”.179  
Trattasi quindi di una materia particolarmente complessa, che presuppone la 
conoscenza del diritto ereditario e successorio, nonché di quello societario e 
tributario e di nozioni di finanza di impresa: per questi motivi è fondamentale ed 
indispensabile il supporto di professionisti qualificati che sappiano anche 
interagire con i familiari dell’imprenditore per raggiungere gli obiettivi da questi 
prefissati. 
Infine, c’è da aggiungere che l’applicazione pratica di detto istituto è stata scarsa 
come così pure gli interventi dei Giudici, limitati nell’ambito della volontaria 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  179	  PETRELLI,	  La	  nuova	  disciplina	  del	  patto	  di	  famiglia,	  in	  Rivista	  del	  Notariato,	  2006.	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giurisdizione180 e poi nell’isolata sentenza della Suprema Corte181 che ha ritenuto 
applicabile anche al patto di famiglia il mutuo dissenso ex art. 1372182. Un 
ulteriore motivo è poi da ricercarsi nel fatto che è prevista, a pena di 
improcedibilità, la domanda di mediazione in base alla legge 4 marzo 2010, n. 28 
e può darsi quindi che alcune controversie siano state definite in tal ambito.   
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  180	  Decreto	  del	  Giudice	  Tutelare	  di	  Reggio	  Emilia	  del	  19	  luglio	  2012.	  181	  Cass,	  n.	  54455	  del	  6	  ottobre	  2011.	  182	  Art.	  1372,	  c.	  1:	  “Il	  contratto	  ha	  forza	  di	  legge	  tra	  le	  parti.	  Non	  può	  essere	  sciolto	  che	  per	  
mutuo	  consenso	  o	  per	  cause	  ammesse	  dalla	  legge”.	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2. LA NOZIONE DI PATTO DI FAMIGLIA – NATURA E CONTENUTO  
 
L’art. 768 bis recita testualmente che “è patto di famiglia il contratto con cui, 
compatibilmente con le diposizioni in materia di impresa familiare e nel rispetto 
delle differenti tipologie societarie, l’imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, 
l’azienda e il titolare di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, 
le proprie quote ad uno o più discendenti”.  
È un negozio giuridico endofamiliare, ossia i cui partecipanti apparengono alla 
stessa famiglia; è un contratto tipico, consensuale, inter vivos, il cui effetto 
traslativo è immediato e non successivo alla morte del disponente come avviene 
nei patti successori.183 
È dunque un contratto plurilaterale (ancorché denominato patto) in cui 
intervengono soggetti appartenenti a tre diverse categorie:  
– l’imprenditore o il titolare di partecipazioni societarie (disponente). 
L’imprenditore viene qualificato ed inteso in senso atecnico, ossia in 
termini economici, non giuridici, onde è tale anche il titolare dell’azienda 
lasciata o concessa in usufrutto o chi detiene il controllo di una S.p.a.; 
deve quindi trattarsi di un azienda in attività e non cessata. 
La norma, inoltre, è applicabile a tutti gli imprenditori in quanto tali, ivi 
compresi quelli agricoli, oltre naturalmente a quelli commerciali ed 
industriali; tale qualifica però non è esclusiva perché all’imprenditore la 
norma equipara il titolare di partecipazioni che siano espressione di una 
effettiva attività imprenditoriale del titolare e che assicurino in capo allo 
stesso un potere di gestione. Ciò che importa è che il requisito soggettivo 
coincida con l’attività d’impresa (proprietà reale o di governance) con 
esclusione di partecipazioni sociali di investimento o di godimento.  
 
– il discendente o i discendenti cui vengono attribuite l’azienda o le 
partecipazioni societarie (partecipanti assegnatari beneficiari). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  183	  DE	  ROSA	  e	  RUSSO,	  Passaggio	  generazionale	  e	  successione	  d’azienda,	  il	  Sole	  24	  Ore,	  Milano,	  2011,	  pag.	  127.	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I discendenti sono, dunque, i figli ed i nipoti in linea retta, che si 
contraddistinguono dai legittimari che sono i figli ed il coniuge.  
Nel caso in cui la disposizione del patto sia attuata a favore del nipote in 
linea retta, ad esempio perché riconosciuto più meritevole e capace per la 
continuazione dell’azienda, anche il figlio del disponente, insieme al 
coniuge come altro legittimario, dovrà necessariamente partecipare al 
patto ai sensi dell’art. 768 quater. In tal caso infatti viene saltata una 
generazione nella titolarità ed amministrazione dell’impresa di famiglia. 
La scelta operata dal legislatore del 2006, come più volte detto, è stata 
quella di favorire e realizzare un effettivo passaggio generazionale nella 
gestione dell’impresa.  
 
– gli altri potenziali legittimari in vita al momento della conclusione 
dell’accordo (partecipanti non assegnatari). Si richiama sul punto la 
previsione dell’art. 768 quater, c. 1 secondo cui “al contratto devono 
partecipare anche il coniuge e tutti coloro che sarebbero legittimari ove 
in quel momento si aprisse la successione nel patrimonio 
dell’imprenditore”. 
 
E’ opportuno tornare sul punto e fare una precisazione sulla struttura del patto di 
famiglia, in ordine al fatto che possa essere considerato anche un contratto 
bilaterale, oltre che plurilaterale come prima si è fatto cenno. 
Infatti, secondo una parte della dottrina184, l’accordo riguarderebbe non solo il 
disponente ed il discendente prescelti, ma anche gli altri legittimari, richiamando 
la disciplina dell’art. 768 quater, dove con la dizione usata dal legislatore 
“devono partecipare” si intende riferirsi anche ai legittimari nella misura in cui 
ciò è necessario per garantire il passaggio generazionale, potendo quindi questi 
ultimi godere della liquidazione della loro quota; da ciò conseguirebbe che ai fini 
della validità del patto sia necessaria ed indispensabile la partecipazione di tutti i 
soggetti su individuati dell’imprenditore. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  184	  Tra	  i	  quali	  FRIEDMANN,	  Prime	  osservazioni	  sui	  patti	  di	  famiglia,	  in	  Federnotizie,	  2006.	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Invece, secondo altra parte della dottrina185, solo il disponente ed i discendenti 
assegnatari sarebbero parti del patto di famiglia e quindi contraenti in senso 
stretto ex art. 768 quater. 
Tale interpretazione più restrittiva si fonderebbe su due ordini di ragioni. 
In primo luogo, si basa sul dato letterale dell’art. 768 sexies dove si fa 
riferimento alla facoltà “del coniuge e degli altri legittimari che non hanno 
partecipato al patto di chiedere ai beneficiari del contratto stesso il pagamento 
della somma prevista dal 2 c art. 768 quater” (liquidazione della quota ex artt. 
526 e ss.). 
In secondo luogo, detta interpretazione restrittiva consentirebbe di sfuggire ad un 
eventuale rifiuto o ad una richiesta di un prezzo eccessivo e oggettivamente 
giustificabile da parte del singolo familiare non assegnatario, vanificando o 
limitando la stessa struttura della riforma del 2006. 
La dizione usata “devono partecipare” di cui all’art. 768 quater deve quindi 
riferirsi alla sola presenza di disponente ed assegnatario; poi per rendere 
opponibile detto patto agli altri soggetti legittimari non assegnatari, sarà 
sufficiente inviare a suddetti un invito a partecipare al patto, previa indicazione 
del valore della quota da liquidare ex art 768 quater, c.2.  
Si richiama sul punto per analogia la norma di cui all’art. 1113186 che impone, 
nella suddivisione di una comunione, di chiamare a intervenire all’atto di 
divisione - allo scopo di render loro opponibile la divisione di immobili - i 
creditori iscritti e coloro che su tali beni vantino diritti reali. 
In questo caso quindi, come nel patto di famiglia, il requisito di efficacia della 
divisione è la chiamata, ma non l’intervento effettivo dei chiamati.  
Per quanto concerne invece il coniuge del disponente, un delicato problema si 
pone in ordine al caso in cui, dopo la stipula del patto, venga dichiarata la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  185	  Di	  tale	  avviso	  CACCAVALE,	  Appunti	  per	  uno	  studio	  sul	  patto	  di	  famiglia:	  profili	  strutturali	  e	  
funzionali	  della	   fattispecie,	   in	  Rivista	  del	  Notariato,	   2006;	   SICCIHERO,	  Le	  cause	  del	  patto	  di	  
famiglia,	  in	  Contratto	  e	  impresa,	  2006.	  186	  Art.	  1113,	  c.	  1:	  “I	  creditori	  e	  gli	  aventi	  causa	  da	  un	  partecipante	  possono	  intervenire	  nella	  
divisione	  a	  proprie	  spese,	  ma	  non	  possono	   impugnare	   la	  divisione	  già	  eseguita,	  a	  meno	  che	  
abbiano	  notificato	  un'opposizione	  anteriormente	  alla	  divisione	  stessa	  e	  salvo	  sempre	  ad	  essi	  
l'esperimento	  dell'azione	  revocatoria	  o	  dell'azione	  surrogatoria”.	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cessazione degli effetti civili del matrimonio o allorché, al momento dell’apertura 
della successione del disponente, vi sia un diverso legittimo coniuge: è infatti 
ipotizzabile che l’imprenditore disponente, tra il patto e la propria morte, possa 
divorziare e risposarsi. 
In tal senso è intervenuto il legislatore, con la norma di cui all’art 768 sexies, 
prevedendo che all’apertura della successione il coniuge (con detto soggetto 
intendendosi il coniuge che tale è a quel momento e quindi anche il nuovo 
coniuge del soggetto disponente nel frattempo divorziato) che non abbia 
partecipato al patto possa chiedere ai beneficiari del contratto il pagamento della 
sua quota oltre interessi. 
In tal caso, si esclude che il secondo coniuge possa rivolgersi al primo solo 
perché costui nel contempo ha perso il relativo status e chiedergli il rimborso di 
quanto ricevuto; ciò, in primo luogo, per la natura inter vivos della disposizione, 
e poi perchè l’art. 768 bis non prevede alcuna restituzione da parte di chi abbia 
perso la qualità di legittimario. In ogni caso, è consigliabile di inserire nel patto 
una condizione risolutiva che preveda il venir meno dell’attribuzione a favore del 
coniuge in caso di divorzio e il conseguente obbligo di restituzione di quanto 
eventualmente ricevuto. 
In buona sostanza, l’eventuale presenza, al momento della morte del disponente, 
di legittimari diversi da quelli esistenti al momento della formalizzazione del 
patto, non costituisce in alcun modo motivo di scioglimento del patto.  
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3. OGGETTO E FORMA DEL PATTO  
 
In ordine all’oggetto del patto, in primo luogo, l’imprenditore può trasferire la 
propria azienda o un ramo di essa. Se questa è in comunione legale ex art. 177, 
come disponenti dovranno partecipare entrambi i coniugi. 
Si richiamano sul punto le disposizioni del Codice di cui agli artt. 2555 e ss. e la 
numerose sentenze della Suprema Corte in ordine alla qualificazione del ramo di 
azienda. 
Possono essere inoltre oggetto del patto le partecipazioni societarie, 
limitatamente alle partecipazioni di rilievo tale che possano far assumere al 
titolare la qualifica di imprenditore; ciò in linea con la ratio dell’istituto che 
intende proprio disciplinare il passaggio generazionale e quindi anche nella 
gestione dell’impresa nonostante la norma nulla specifichi sul punto. 
In tal caso si porrebbe il problema della validità delle società di godimento ex art. 
2248. 
Tale interpretazione restrittiva, tuttavia, è avvalorata dal fatto che si tenderebbe 
ad evitare fenomeni elusivi, sussistenti nell’intestare beni a nome di una società 
al solo fine di attrarli al regime del patto di famiglia, realizzandone così il 
trasferimento a determinati discendenti in modo da metterli al riparo da future 
azioni di riduzione o pretese di collazione da parte di altri discendenti legittimari 
e del coniuge. 
C’è da aggiungere, infine, che è ammissibile che il disponente si riservi 
l’usufrutto, in via temporanea o vita natural durante, sull’azienda o parte di essa o 
sulle partecipazioni oggetto del trasferimento187; in tal caso si raggiungono due 
obiettivi: in primis, il disponente continua a gestire personalmente l’impresa per 
la durata dell’usufrutto; in secondo luogo si trasferisce con effetto immediato la 
proprietà dei beni al discendente indicato assicurando così la continuazione 
dell’impresa consentendo a questi una concreta partecipazione. 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  187	  PETRELLI,	  op.	  cit.	  
Il	  passaggio	  generazionale	  nell’economia	  dell’azienda:	  la	  scissione	  e	  il	  patto	  di	  famiglia	  
	   111	  
3.1. COMPATIBILITÀ DEL PATTO IN MATERIA DI IMPRESA FAMILIARE 
Il trasferimento di azienda o delle partecipazioni societarie disposte con il patto 
di famiglia è espressamente subordinato dall’articolo di cui trattasi alla sua 
compatibilità con le norme in materia di impresa familiare e al rispetto delle 
differenti tipologie societarie. 
L’art. 230 bis, infatti, individua l’impresa familiare come un istituto di carattere 
residuale in cui ciascun familiare “che presta in modo continuativo la sua attività 
di lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha il diritto al mantenimento 
secondo la condizione patrimoniale della famiglia e partecipa agli utili 
dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi 
dell’azienda anche in ordine all’avviamento, in proporzione alla quantità e 
qualità del lavoro prestato”. 
Prima di tutto bisogna verificare se l’esistenza di una impresa familiare in cui, 
oltre al discendente ed al coniuge del disponente, partecipano anche parenti entro 
il terzo grado e/o affini entro il secondo grado, sia compatibile con la 
costituzione di un patto di famiglia. 
Ora, poiché la legge del 2006 indica oltre al disponente solo discendenti e 
coniuge quali parti per la costituzione del patto, deriva che detto istituto sia 
incompatibile con l’impresa familiare prima che sia liquidata la quota non 
soltanto ai partecipanti all’impresa, che non sono discendenti e coniuge, ma 
anche a questi ultimi, per preparare la successione del discendente nell’impresa 
di famiglia, il cui capitale, ricostituito in capo all’ascendente, può consentire i 
due trasferimenti previsti dal patto.  
Altra problematica è quella connessa al fatto se il diritto di prelazione nel 
trasferimento di azienda di cui all’art. 230 bis, c. 5 in favore dei collaboratori 
dell’impresa familiare, sia compatibile con il diritto di famiglia. 
La ratio della previsione di tale diritto di prelazione, va infatti individuata 
nell’esigenza di tutela di tali soggetti, esigenza che in ipotesi potrebbe anche 
arrecare pregiudizio alla circolazione dei beni; c’è quindi un interesse prevalente 
a tutela dei familiari che per anni hanno contribuito con il proprio lavoro a creare 
e mantenere l’impresa. 
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Parte della dottrina188 propende per una soluzione affermativa atteso che, in 
mancanza di un prezzo di vendita, si potrebbe argomentare che l’art. 230 bis, c. 4 
attribuisca il diritto di prelazione ai collaboratori familiari anche nel caso di 
divisione ereditaria (focalizzandosi l’attenzione sulla funzione divisoria e di 
successione anticipata del patto e sul disposto di cui all’art. 732), il che 
presuppone una valutazione al tempo ad ai fini dell’attribuzione, che certamente 
non può avvenire nel patto di famiglia.  
L’orientamento prevalente189, invece, propende per una soluzione negativa, in 
considerazione del carattere gratuito e liberale dell’attribuzione nascente dal 
patto e della limitazione dell’operatività della prelazione rispetto ai trasferimenti 
a titolo oneroso; infatti ammettere l’esercizio del diritto di prelazione priverebbe 
il donante della possibilità di perseguire l’intento liberale. 
In base alle considerazioni che precedono, si può concludere che, se unici 
collaboratori ex art. 230 bis sono i beneficiari del patto, non sorge alcun 
problema. Se invece vi sono anche altri familiari o solo familiari diversi dai 
beneficiari, essi dovranno essere messi in condizione di esercitare il diritto di 
prelazione con le modalità di cui all’art. 732 190  e ciò per assicurare la 
continuazione dell’attività imprenditoriale nell’ambito della famiglia. 
Quindi, nel conflitto tra il discendente beneficiario del patto, che teoricamente 
potrebbe non avere mai prestato la propria attività lavorativa nell’impresa, ed i 
collaboratori che invece questa attività l’hanno prestata, il legislatore ha ritenuto 
di dare preferenza a questi ultimi. 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  188	  OPPO,	  Patto	  di	  famiglia	  e	  diritti	  della	  famiglia,	  in	  Rivista	  di	  diritto	  civile,	  2006.	  189	  BALESTRA	   L.,	  Prime	   osservazioni	   sul	   patto	   di	   famiglia,	   in	   Nouova	   giurisprudenza	   civile.	  
Commentario,	  20066;	  PETRELLI,	  op.	  cit.	  190	  Art.	  732:	  “Il	  coerede,	  che	  vuole	  alienare	  a	  un	  estraneo	  la	  sua	  quota	  o	  parte	  di	  essa,	  deve	  
notificare	  la	  proposta	  di	  alienazione,	   indicandone	  il	  prezzo,	  agli	  altri	  coeredi,	   i	  quali	  hanno	  
diritto	  di	  prelazione.	  Questo	  diritto	  deve	  essere	  esercitato	  nel	  termine	  di	  due	  mesi	  dall'ultima	  
delle	   notificazioni.	   In	  mancanza	  della	  notificazione,	   i	   coeredi	   hanno	  diritto	   di	   riscattare	   la	  
quota	  dall'acquirente	  e	  da	  ogni	   successivo	  avente	  causa,	   finché	  dura	   lo	   stato	  di	  comunione	  
ereditaria.	  
Se	   i	   coeredi	   che	   intendono	   esercitare	   il	   diritto	   di	   riscatto	   sono	  più,	   la	   quota	   è	   assegnata	  a	  
tutti	  in	  parti	  uguali”.	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3.2. COMPATIBILITÀ DEL PATTO CON LE DIVERSE TIPOLOGIE SOCIETARIE  
Tale problematica, da valutarsi attentamente, si pone nel caso di trasferimento di 
partecipazioni societarie operato dal disponente a favore di uno o più discendenti 
e ciò con riferimento alla più volte ricordata ratio del patto di famiglia,  
ravvisabile nell’esigenza di agevolare la continuità gestionale delle imprese, 
soprattutto se medie o piccole, nel momento del passaggio generazionale. 
C’è poi da aggiungere che il ricorso al patto di famiglia potrebbe trovare un 
ostacolo nelle clausole statutarie che prevedano un divieto di alienazione o una 
clausola di gradimento. 
Analizziamo quindi le singole tipologie societarie. 
Per quanto concerne le società a responsabilità limitata, l’art. 2469 prevede che 
“le partecipazioni sono liberamente trasferibili per atto tra vivi e per causa di 
morte” In caso di intrasferibilità prevista nell’atto costitutivo il socio o i suoi 
eredi possono esercitare il diritto di recesso; è quindi evidente che un patto di 
famiglia potrebbe essere stipulato solo previa modifica dell’atto costitutivo ex 
art. 2479 con delibera assembleare. In tal caso, dovrebbe, però, trattarsi di 
partecipazione maggioritaria, come tale idonea a garantire al socio un potere di 
indennizzo sulla gestione sociale; è possibile anche per una partecipazione 
minoritaria, nel caso in cui al socio sia attribuito “un particolare diritto 
riguardante l’amministrazione” ai sensi dell’art. 2468, c. 3. 
Più articolato è il problema relativo alle società per azioni,  ciò anche in relazione 
al fatto che l’art. 768 bis si riferisce alle quote e non alle azioni; tale dato letterale 
sembrerebbe escludere la compatibilità con il patto di famiglia, tenendo anche 
presente la volontà del legislatore di prestare una particolare attenzione alle 
piccole e medie imprese, mentre la struttura di S.p.a. in genere si addice alle 
grandi imprese. 
In ogni caso, non può in alcun modo escludersi la compatibilità del patto di 
famiglia anche con le S.p.a., quantomeno per le partecipazioni di controllo o di 
riferimento, le quali attribuiscono il potere di influire in modo rilevante sulla 
gestione della società. 
Per quanto riguarda invece la società in accomandita per azioni, queste sono 
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considerate in genere delle società familiari, quindi le azioni del socio 
accomandatario di tali società che sono assimiliate per le loro caratteristiche ad 
una società personale, possono costituire oggetto di un patto di famiglia, proprio 
perché assicurano la gestione ed il controllo dell’impresa. 
Non vi sono particolari problemi per quanto concerne le società di persone, atteso 
che la disciplina del patto di famiglia è applicabile, attribuendosi in dette società 
al loro titolare il poter di amministrare e gestire la società; in tale contesto il 
trasferimento della partecipazione si attua con la partecipazione di tutti gli altri 
soci. 
Dunque in definitiva le partecipazioni sociali possono costituire oggetto di patto 
di famiglia nella misura in cui al discendente acquirente venga garantito il potere 
di concorrere alla gestione della società.191  
 
3.3. REQUISITI FORMALI 
A pena di nullità, il patto deve essere concluso solo a mezzo di atto pubblico 
redatto a cura di un notaio (ex art. 768 ter), escludendosi quindi una diversa 
figura. 
Come emerge dalla norma, i beni d’impresa possono essere attribuiti soltanto ad 
uno o più discendenti del disponente - escludendosi pertanto il coniuge - anche se 
l’art. 768 quater, per blindare il patto di famiglia, prevede che per la sua validità 
vi partecipino anche il coniuge e tutti coloro che sarebbero legittimari ove in quel 
momento si aprisse la successione nel patrimonio dell’imprenditore.  
Ovviamente in tal caso è necessario il consenso di tutti partecipanti, pena, in 
difetto, la nullità del patto per mancanza di uno dei suoi requisiti essenziali. 
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  191	  PETRELLI,	  op.	  cit.	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4. DISTINZIONE E DIFFERENZE CON ALTRI ISTITUTI  
 
La peculiarità di contratto plurilaterale, fa contraddistinguere il patto di famiglia 
dalla donazione; si è, infatti, inteso creare una nuova figura contrattuale tipizzata 
dal legislatore, sia pure contigua con la donazione sotto il profilo dei contenuti e 
degli interessi perseguiti e che prevede un’attribuzione di carattere liberale 
compiuta dal disponente, anche se sotto quest’ultimo profilo bisogna precisare 
che il patto di famiglia persegue l’obiettivo non solo di gratificare, per spirito di 
liberalità, alcuni dei suoi più stretti familiari, ma bensì di distribuire una parte dei 
propri beni in un momento anticipato rispetto alla apertura della successione. 
In buona sostanza, l’imprenditore è spinto all’attribuzione dell’azienda non 
dall’animus donandi, ma dall’animus producendi, nel senso che egli guarda alla 
produttività ed al futuro sviluppo dell’impresa, non all’arricchimento del singolo 
legittimario; l’imprenditore soddisfa in tal modo una sua primaria esigenza: 
quello di non vedere venduta o disintegrata l’impresa a cui ha dedicato tutta una 
vita. 
Nella donazione, inoltre, si attua un’attribuzione destinata ad essere rimessa in 
gioco a seguito dell’apertura della successione di colui che esegue la liberalità. 
Nel patto di famiglia, invece, si attua un’attribuzione destinata a configurare una 
vera e propria successione anticipata ed autonoma, senza che possa essere 
scalfita dall’apertura della successione di chi esegue la liberalità. 
Alcuni autorevoli esponenti della dottrina192 assimilano poi detto istituto ad un 
negozio caratterizzato da una causa successoria, posto che, tendenzialmente e 
funzionalmente, è destinato a regolare la successione del disponente rispetto ai 
beni medesimi. Verrebbe quindi qualificato come nuovo tipo di contratto avente 
funzione divisoria, nel senso che l’istituto anticiperebbe la successione dando 
luogo ad un trasferimento con struttura divisionale e compatibile con il divieto di 
patti successori. 
Alcuni riconducono, inoltre, il patto di famiglia allo schema del contratto a 
favore di terzo: lo stipulante sarebbe l’imprenditore per la prosecuzione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  192Tra	  i	  quali	  SICCHIERO,	  Le	  cause	  del	  patto	  di	  famiglia,	  in	  Contratto	  e	  impresa,	  2006.	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dell’impresa, mentre il promittente sarebbe il beneficiario e terzi sarebbero i 
futuri legittimari i quali, intervenendo nel contratto, impedirebbero la revoca o la 
modifica della disposizione da parte del disponente; è quindi spiegata la qualifica 
di “terzi” attribuita dall’art. 768 sexies ai legittimari non partecipanti e non solo 
sopravvenuti, i quali non assumono obblighi e, di contro, acquistano un diritto ad 
una somma di denaro in cambio di un ipotetico e futuro diritto di legittima. 
C’è poi da aggiungere che il patto di famiglia si esteriorizza secondo due diverse 
modalità cui conseguono diversi effetti giuridici: il primo, come già detto, 
prevede l’assegnazione ed il trasferimento di uno o più beni dell’impresa a favore 
di uno o più discendenti, cui conseguono effetti reali ed obbligatori; il secondo 
prevede per il disponente la facoltà di trasferire altri suoi beni ai partecipanti non 
assegnatari dei beni di impresa, da imputarsi alla quota di legittima.193   
Al patto di famiglia, infine, non sono applicabili le regole successorie cui sono 
soggette le attribuzioni inter vivos, dal momento che esso non è soggetto né alla 
disciplina della collazione, né a quella sulla riduzione della donazione in caso di 
lesione della legittima. A tale istituto, inoltre, non si applicano le regole sulla 
risoluzione, sulla rescissione ovvero in materia di simulazione. 
Per concludere, il patto di famiglia costituisce un nuovo negozio giuridico che, 
per le sue intrinseche caratteristiche e la presenza di una sua autonoma disciplina, 
si differenzia da tutte le altre figure su menzionate: l’istituto ha quindi una causa 
unitaria, rappresentata dalla funzione di regolamentazione dei futuri assetti 
successori dei legittimari in ordine all’azienda o alla partecipazione ceduta.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  193	  Ciò	  si	  ricava	  dall’art.	  768	  quater.	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5. PARTECIPAZIONE AL PATTO E OBBLIGHI DEL SOGGETTO BENEFICIARIO  
 
Si è già detto, in ordine ai soggetti che devono partecipare al patto, che la norma 
li identifica nel coniuge del disponente ed in tutti coloro che “sarebbero 
legittimari ove in quel momento si aprisse la successione nel patrimonio 
dell’imprenditore”194, e cioè gli altri discendenti del disponente che, insieme al 
coniuge, sono gli unici legittimari di primo grado che possono concorrere con il 
discendente assegnatario dell’azienda e delle partecipazioni societarie. 
Il secondo comma, invece, prevede, da parte degli assegnatari dell’azienda o 
delle partecipazioni societarie, l’obbligo di liquidare agli altri partecipanti al 
patto – ove questi non vi rinuncino in tutto o in parte – il pagamento di una 
somma corrispondente al valore delle quote di cui agli artt. 536 e ss.195 
In primo luogo, c’è da dire che la valutazione deve riguardare solo l’azienda o le 
partecipazione societarie e non l’intero patrimonio del disponente. Inoltre, la 
relativa quantificazione deve essere compiuta e riferita al momento del 
compimento dell’atto e non hanno rilievo i mutamenti successivi. 
In mancanza di una espressa previsione normativa, la valutazione è rimessa alla 
libera autonomia delle parti, previa indicazione dei criteri adottati, anche al fine 
di evitare controversie sul punto. 
Dunque, ad esempio, nel caso di attribuzione all’unico figlio di un’azienda che, 
sulla base della stima effettuata, abbia un valore di Euro 900.000,00, la moglie 
del disponente vanterà, salvo rinuncia, un credito di Euro 300.000,00 verso 
l’assegnatario.196  
Si può verificare l’eventualità, non certamente rara, che il figlio imprenditore non 
possegga il denaro necessario. In tal caso è possibile l’intervento del disponente 
che doni denaro e/o beni al figlio o agli altri legittimari. Questa ipotesi 
costituirebbe una liberalità a latere del patto di famiglia, pertanto sarebbe 
sottratta al beneficio dell’esonero da collazione e riduzione previsto nell’ultimo 
comma dell’art. 768 quater.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  194	  Art.	  768	  quater,	  c.1.	  195	  Si	  tratta	  del	  capo	  riservato	  alla	  disciplina	  dei	  legittimari.	  196	  In	  quanto	  la	  quota	  di	  spettanza	  del	  coniuge	  come	  legittimario	  è	  pari	  ad	  ⅓	  ex	  art.	  542.	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Anche se che il pagamento del corrispettivo pattuito può essere versato in unica e 
contestuale soluzione, nulla esclude che possa però concordarsi anche un 
pagamento rateizzato.  
Il secondo comma dell’art. 768 quater prevede anche la possibilità che gli altri 
partecipanti al patto, creditori degli assegnatari della liquidazione della quota, vi 
possano rinunziare in tutto o in parte. La rinuncia pura e semplice o verso 
corrispettivo ovvero con trasferimento di altri beni, deve essere contenuta 
all’interno del patto di famiglia, anche se alcuni sostengono che possa essere 
formalizzato in un atto a parte purché successivo al patto e stipulato sempre con 
atto pubblico. 
Infine, si deve aggiungere che la rinuncia de quo non è da considerarsi come una 
rinuncia ideale alla quota di legittima, posto che in caso di apertura della 
successione per la morte del disponente, la rinuncia operata riguardo la sola 
azienda o la quota di partecipazione societaria oggetto del patto di famiglia e 
quindi il rinunciante sarà a tutti gli effetti erede legittimario degli altri beni del de 
cuius. 
C’è poi da aggiungere che l’ultima parte del secondo comma dell’art 768 quater 
prevede che “i contraenti possono convenire che la liquidazione in tutto o in 
parte, avvenga in natura”. 
La norma prevede quindi che possa essere convenuto, per soddisfare gli interessi 
dei legittimari non assegnatari, un pagamento in natura il quale deve tuttavia 
assolvere alla funzione di adempimento della liquidazione in denaro, 
realizzandosi in tal modo una sorta di novazione oggettiva a seguito della quale 
la nuova obbligazione sostituisce quella precedente. 
Infine, la seconda parte del terzo comma della disposizione in esame prevede che 
l’assegnazione in denaro o altri beni a favore dei legittimari “può essere disposta 
anche con successivo contratto che sia espressamente dichiarato collegato al 
primo e purché vi intervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato al 
primo contratto o coloro che li abbiano sostituiti” riferendosi in tale ultima 
previsione ai legittimari di secondo grado tra cui, ad esempio, l’erede del figlio 
che sia nel contempo deceduto senza lasciare a sua volta discendenti.  
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Tale previsione è dettata dal fatto che vi possono essere delle difficoltà ad 
acquisire il consenso contestuale di tutti i soggetti partecipanti interessati o per il 
fatto che gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni non abbiano la 
disponibilità immediata del corrispettivo pattuito. 
Ovviamente deve essere espressamente previsto che il secondo contratto - da 
stipularsi anche questo con atto pubblico - sia comunque collegato al primo. 
L’ultimo comma della norma in esame prevede che: “quanto ricevuto dai 
contraenti non è soggetto a collazione o riduzione”. 
Si tratta di un effetto disposto da norma inderogabile e la cui produzione non può 
dunque essere impedita dalla volontà dei contraenti.197 
Quindi, a seguito dell’apertura della successione, i legittimari diversi 
dall’assegnatario dell’azienda o delle partecipazioni non potranno esperire 
l’azione di riduzione - ex artt. 553 e ss. - per lesione di legittima rispetto al 
trasferimento di azienda o delle partecipazioni societarie; parimenti 
l’assegnatario di queste ultime non potrà esperire l’azione di riduzione con 
riferimento alle attribuzioni patrimoniali ricevute dagli altri legittimari. 
Allo stesso modo, in sede di divisione ereditaria, con ad oggetto altri beni della 
successione, non potrà essere richiesta la collazione (cfr. artt 737 e ss.) di quanto 
ricevuto con il patto di famiglia da ciascuno dei suddetti contraenti. 
La finalità della norma è quella di garantire il massimo grado possibile di 
stabilità all’attribuzione patrimoniale relativa all’azienda ed alle partecipazioni 
societarie; ma anche di riflesso quella di assegnare identica stabilità alle 
attribuzioni effettuate dagli altri legittimari, in modo da incentivarne la 
partecipazione al patto di famiglia.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  197	  PETRELLI,	  op.	  cit.	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6. VIZI DEL CONSENSO NEL PATTO  
 
L’art. 768 quinquies prevede che il patto possa essere impugnato dai partecipanti 
per vizi del consenso ai sensi degli artt. 1427 e ss., ciò alla luce dell’indiscutibile 
natura contrattuale di detto istituto; il patto può quindi essere annullato per vizi 
della volontà - errore, violenza, dolo - cui devono aggiungersi anche le 
disposizioni sulla capacità dei contraenti ex artt. 427 e 428. 
Per quanto concerne i vizi relativi alla violenza e dolo non pare sussistano 
particolari problemi. 
Un’analisi a parte merita, invece, la presenza di un errore sull’oggetto del patto di 
famiglia o sul valore delle attribuzioni. 
In ordine al primo aspetto, si può verificare che non siano note e quindi non si 
conoscano le dimensioni dell’avviamento dell’azienda, la reale portata dei crediti 
o dei debiti o la consistenza patrimoniale delle partecipazioni societarie. In tal 
caso è consigliabile di fare preventivamente redigere una perizia estimativa su 
dette consistenze.  
Circa invece il secondo aspetto, non è raro che un imprenditore voglia dividere 
tra i due figli in parti uguali tra loro il proprio patrimonio e quindi voglia 
attribuire ad uno l’azienda ad all’altro le partecipazioni, ritenendo che i suddetti 
beni siano di pari valore; in tal caso, qualora vengano accertate delle divergenze 
sarà il legittimario a dolersi della attribuzione di un minor valore di quanto la 
legge riservi loro. 
In buona sostanza, l’interesse economico tutelato dalla legge è quello di chi sia 
destinatario del patrimonio del disponente e non quello del disponente stesso che 
potrebbe anche non trasferire alcunché o disporre dei propri beni per donazione o 
per testamento. 
È rilevante, infine, anche l’errore di calcolo contenuto nella perizia di stima da 
cui deriva l’errore nella quantificazione delle relative somme che spettano ovvero 
sulla quantità di denaro o di altri beni in natura da attribuire agli altri legittimari; 
l’errore deve poi essere rilevante ed essenziale, a tal punto da incidere sulla 
formazione della volontà. 
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L’azione di annullamento per vizio del consenso si prescrive nel termine di un 
anno. 
In mancanza di specifica previsione normativa, termine decorre ex art. 1442198, in 
caso di vizio del consenso o di incapacità legale, dal giorno in cui è cessata la 
violenza, è stato scoperto il dolo o l’errore, è cessato lo stato di interdizione o di 
inabilitazione ovvero il minore ha raggiunto la maggiore età. 
La relativa legittimazione ad agire è invece attribuita a tutti i partecipanti al patto 
di famiglia, tra cui non solo i legittimari ma anche il disponente e l’assegnatario 
dell’azienda o delle partecipazioni societarie.   
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  198	  Art.	  1442:	   “L'	  azione	  di	  annullamento	  si	  prescrive	  in	  cinque	  anni.	  Quando	  l'annullabilità	  
dipende	  da	  vizio	  del	  consenso	  o	  da	   incapacità	   legale,	   il	   termine	  decorre	  dal	  giorno	   in	  cui	  è	  
cessata	  la	  violenza	  ,	  è	  stato	  scoperto	  l'	  errore	  o	  il	  dolo	  ,	  è	  cessato	  lo	  stato	  d'	  interdizione	  o	  d'	  
inabilitazione	   ,	   ovvero	   il	  minore	   ha	   raggiunto	   la	  maggiore	   età	   .	   Negli	   altri	   casi	   il	   termine	  
decorre	  dal	  giorno	  della	  conclusione	  del	  contratto.	  L'annullabilità	  può	  essere	  opposta	  dalla	  
parte	   convenuta	   per	   l'esecuzione	   del	   contratto,	   anche	   se	   è	   prescritta	   l'azione	   per	   farla	  
valere”.	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7. SCIOGLIMENTO DEL PATTO 
 
L’art. 768 septies recita che “il contratto può essere sciolto o modificato dalle 
medesime persone che hanno concluso il patto […] mediante diverso contratto 
con le medesime caratteristiche ed i medesimi presupposti, […] mediante 
recesso, se espressamente previsto nel contratto stesso e, necessariamente, 
attraverso dichiarazione agli altri contraenti certificata da un notaio”.  
 
7.1. IL MUTUO DISSENSO 
In ordine al primo aspetto, è facilmente intuibile l’applicazione dell’art. 1372182 
che configura il c.d. mutuo dissenso (ritenuto applicabile anche al patto di 
famiglia e, quindi, ad un contratto con effetti reali che si siano già esauriti199) e 
opera come un “contratto a controvicenda”, comportante, cioè, una vicenda 
uguale e contraria a quella del contratto sciolto ma con effetti eliminativi e 
risolutivi. In tal caso, infatti, l’azienda o le partecipazioni societarie sono 
trasferite al disponente ripristinandosi la situazione quo-ante; ovviamente tali 
effetti non possono in alcun modo verificarsi nel caso in cui il beneficiario nel 
frattempo abbia venduto l’azienda o le partecipazioni societarie, non potendo 
pregiudicare i diritti acquisiti dai terzi, applicandosi alla fattispecie l’art. 1458200. 
Circa invece l’eventuale modifica, questa può avere ad oggetto, ad esempio, la 
revoca della rinuncia alla liquidazione da parte di uno dei legittimari, o la 
sostituzione di parte o ramo di azienda con un altro o una diversa valutazione 
dell’azienda che va ad incidere, ovviamente, sul valore di liquidazione della 
quota.  
In entrambi i casi - scioglimento e modifica - comunque il nuovo contratto che 
andrà a stipularsi dovrà avere “le medesime caratteristiche ed i medesimi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  199	  Cfr.	  Cass,	  n.	  54455	  del	  6	  ottobre	  2011.	  200	  Art.	   1458:	   “La	  risoluzione	  del	  contratto	  per	   inadempimento	  ha	  effetto	  retroattivo	   tra	   le	  
parti,	   salvo	   il	   caso	   di	   contratti	   ad	   esecuzione	   continuata	   o	   periodica	   ,	   riguardo	   ai	   quali	  
l'effetto	  della	  risoluzione	  non	  si	  estende	  alle	  prestazioni	  già	  eseguite.	  
La	  risoluzione,	  anche	  se	  è	  stata	  espressamente	  pattuita,	  non	  pregiudica	  i	  diritti	  acquistati	  dai	  
terzi,	  salvi	  gli	  effetti	  della	  trascrizione	  della	  domanda	  di	  risoluzione”.	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presupposti del patto”201, sia con riferimento agli aspetti formali che sostanziali. 
Per finire, la legge prescrive che siano presenti in detti casi “le medesime persone 
che hanno concluso il patto di famiglia”.  
Da tale dizione si desume che la fattispecie – da coordinarsi con l’art. 768 quater 
in ordine ai soggetti che debbono partecipare al contratto successivo – possa 
trovare il proprio spazio di riferimento temporale sino all’apertura della 
successione del disponente e non oltre, questo per l’ovvia considerazione che 
mancherebbe il soggetto principale, ossia l’imprenditore trasferente in tutto o in 
parte l’azienda o le partecipazioni societarie. 
In questo caso, infatti, apertasi la successione, la possibilità di sciogliere o 
modificare il patto sembra irrimediabilmente preclusa. 
 
7.2. IL DIRITTO DI RECESSO 
Per quanto concerne invece la seconda ipotesi, il diritto di recesso non è previsto 
ex lege, ma deve necessariamente essere contemplata nel patto di famiglia. 
Trattasi di recesso ad nutum, quindi senza che il recedente debba addurre dei 
particolari motivi, ma per evitare abusi di sorta è preferibile che nel patto sia 
inserita una clausola che condizioni il relativo esercizio alla presenza di 
determinati presupposti.  
Inoltre, tale disposizione contrasterebbe con quella di cui all’art. 1373202, che 
prevede la facoltà di recedere finché il contratto non abbia avuto un principio di 
esecuzione. Ora, poiché il patto di famiglia è un contratto ad effetti reali e che si 
verificano sin dal momento della sua conclusione, il recesso dovrebbe 
considerarsi inammissibile.  
Soccorre invece il dettato letterale della norma che considera quindi l’esercizio 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  201	  Cfr.	  art.	  768	  septies.	  202	  Art.	   1373:	   “Se	   a	   una	   delle	   parti	   è	   attribuita	   la	   facoltà	   di	   recedere	   dal	   contratto,	   tale	  
facoltà	  può	  essere	  esercitata	  finché	  il	  contratto	  non	  abbia	  avuto	  un	  principio	  di	  esecuzione	  .	  
Nei	  contratti	  a	  esecuzione	  continuata	  o	  periodica	   ,	   tale	   facoltà	  può	  essere	  esercitata	  anche	  
successivamente,	  ma	   il	   recesso	   non	   ha	   effetto	   per	   le	   prestazioni	   già	   eseguite	   o	   in	   corso	   di	  
esecuzione.	  
Qualora	  sia	  stata	  stipulata	  la	  prestazione	  di	  un	  corrispettivo	  per	  il	  recesso,	  questo	  ha	  effetto	  
quando	  la	  prestazione	  è	  eseguita.	  
E'	  salvo	  in	  ogni	  caso	  il	  patto	  contrario”.	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del diritto di recesso un’eccezione rispetto alla regola generale di cui sopra, tanto 
è vero che il legislatore impone l’osservanza di una formalità che consiste 
nell’obbligo di notifica della volontà di recedere a tutti gli altri interessati 
certificata da un notaio. 
Il recesso, infatti, è un atto unilaterale recettizio che produce i suoi effetti nel 
momento in cui è conosciuto dalle persone cui è destinato ed è consigliabile 
indicare nel patto il termine entro cui detto recesso avrà esecuzione e ciò al fine 
di evitare arbitrii da parte del soggetto recedente. 
Infine, in ordine agli effetti che detto recesso possa avere sul patto, è necessario 
esaminare da quale soggetto giuridico esso pervenga. 
Se a recedere è l’imprenditore disponente o titolare delle partecipazioni societarie 
si avrà necessariamente lo scioglimento del contratto, posto che detta prestazione 
è quella su cui si fonda e si incardina il patto di famiglia; viene quindi meno 
l’effetto traslativo, con la conseguenza i beni rientreranno nel patrimonio del 
disponente. Verranno altresì meno le attribuzioni in denaro o in natura fatte a 
favore dei legittimari non assegnatari: in tal caso, se le liquidazioni sono già state 
effettuate, si dovrà procedere alle restituzioni per carenza sopravvenuta di causa. 
Anche in questa circostanza, come in precedenza, il recesso non potrà 
pregiudicare i diritti dei terzi ex art. 1458, c. 2200, che va coordinato con l’art. 
1372, c. 2182.  
Identici effetti si verificano nel caso in cui a recedere sia l’assegnatario 
dell’azienda o delle partecipazioni societarie: si attua anche in questo caso lo 
scioglimento del contratto, con i conseguenti obblighi restitutori e con tutte le 
problematiche connesse, tra cui la valutazione del patrimonio aziendale ed i 
connessi incrementi o decrementi dell’avviamento. 
Per evitare contenziosi non di poco conto, è dunque opportuno disciplinare 
compiutamente nel patto di famiglia l’ipotesi del recesso. 
Infine, se a recedere è il legittimario diverso dall’assegnatario dell’azienda o 
delle partecipazioni societarie, non si attua lo scioglimento del contratto, ma 
semplicemente l’obbligo della restituzione della somma ricevuta a titolo di 
liquidazione della quota di legittima con i relativi interessi, o nel caso di 
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liquidazione di beni in natura, della retrocessione dei beni medesimi. 




Le controversie derivanti dall’interpretazione, esecuzione, scioglimento del patto 
o comunque dalle disposizioni di cui agli artt. 768 bis e ss. sono devolute 
preliminarmente ad Organismi di Conciliazione. 
La legge individuata nell’art. 768 octies è stata abrogata dal comma primo 
dell’art. 23, d.lgs. 4 marzo 2010, n. 28 che ha istituito la mediazione obbligatoria. 
L’art. 5203 di detto decreto prevede, infatti, l’obbligatorietà del preventivo ricorso 
alla procedura di mediazione – anche se nel patto sia prevista una clausola 
arbitrale – pena, in difetto, l’improcedibilità della domanda introdotta dinanzi al 
Giudice Ordinario; la previsione di cui sopra è finalizzata di evitare i tempi 
eccessivamente dilatati del processo civile ed a ricercare una soluzione più rapida 
ed economica in ordine alle insorgende controversie. 
In ultima istanza, è opportuno aggiungere che preventivamente le parti possono 
richiedere al Giudice Ordinario ed ottenere misure cautelari per la tutela dei 
propri diritti, stante la peculiarità di detti procedimenti. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  203	  Art.	  5,	  d.lgs.	  n.	  28/2010,	  così	  come	  modificato	  dal	  d.l.	  21	  giugno	  2013,	  n.	  69	  convertito	  con	  la	  l.	  n.	  98/2013	  (Decreto	  del	  Fare):	  “Chi	  intende	  esercitare	  in	  giudizio	  un'azione	  relativa	  
ad	  una	  controversia	   in	  materia	  di	  condominio,	  diritti	  reali,	  divisione,	  successioni	  ereditarie,	  
patti	  di	   famiglia,	   locazione,	   comodato,	  affitto	  di	  aziende,	   risarcimento	  del	  danno	  derivante	  
da	  responsabilità	  medica	  e	  sanitaria	  e	  da	  diffamazione	  con	  il	  mezzo	  della	  stampa	  o	  con	  altro	  
mezzo	   di	   pubblicità,	   contratti	   assicurativi,	   bancari	   e	   finanziari,	   è	   tenuto,	   assistito	  
dall’avvocato,	   preliminarmente	   a	   esperire	   il	   procedimento	   di	   mediazione	   ai	   sensi	   del	  
presente	   decreto	   ovvero	   il	   procedimento	   di	   conciliazione	   previsto	   dal	   decreto	   legislativo	   8	  
ottobre	  2007,	  n.	  179,	  ovvero	   il	  procedimento	   istituito	   in	  attuazione	  dell'articolo	  128-­‐bis	  del	  
testo	   unico	   delle	   leggi	   in	   materia	   bancaria	   e	   creditizia	   di	   cui	   al	   decreto	   legislativo	   1°	  
settembre	  1993,	   n.	   385,	   e	   successive	  modificazioni,	   per	   le	  materie	   ivi	   regolate.	   La	  presente	  
disposizione	  ha	  efficacia	  per	  i	  quattro	  anni	  successivi	  alla	  data	  della	  sua	  entrata	  in	  vigore.	  Al	  
termine	  dei	  due	  anni	  dalla	  medesima	  data	  dell’entrata	   in	  vigore	  è	  attivato	  su	   iniziativa	  del	  
Ministero	  della	  Giustizia	   il	  monitoraggio	  degli	   esiiti	  di	   tale	   sperimentazione.	  L'esperimento	  
del	   procedimento	   di	   mediazione	   e'	   condizione	   di	   procedibilità	   della	   domanda	   giudiziale.	  
L'improcedibilità	   deve	   essere	   eccepita	   dal	   convenuto,	   a	   pena	   di	   decadenza,	   o	   rilevata	  
d'ufficio	  dal	  giudice,	  non	  oltre	  la	  prima	  udienza.	  Il	  giudice	  ove	  rilevi	  che	  la	  mediazione	  e'	  già	  
iniziata,	  ma	  non	  si	  e'	  conclusa,	  fissa	  la	  successiva	  udienza	  dopo	  la	  scadenza	  del	  termine	  di	  cui	  
all'articolo	   6.	   Allo	   stesso	   modo	   provvede	   quando	   la	   mediazione	   non	   e'	   stata	   esperita,	  
assegnando	  contestualmente	  alle	  parti	  il	  termine	  di	  quindici	  giorni	  per	  la	  presentazione	  della	  
domanda	  di	  mediazione.	  Il	  presente	  comma	  non	  si	  applica	  alle	  azioni	  previste	  dagli	  articoli	  
37,	   140	   e	   140-­‐bis	   del	   codice	   del	   consumo	  di	   cui	   al	   decreto	   legislativo	  6	   settembre	  2005,	   n.	  
206,	  e	  successive	  modificazioni”.	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9. CONCLUSIONI 
 
Come ampiamente evidenziato, il passaggio generazionale nelle imprese di 
famiglia, a causa delle implicazioni personali oltre che patrimoniali che lo stesso 
comporta, non può essere affrontato in maniera superficiale, ma va pianificato 
per tempo. 
L’imprenditore, senza infingimenti e senza arroccarsi su prese di posizione 
sterili, dovrà compiere un esame “a 360°” sia sull’impresa dallo stessa creata, sia 
su sé stesso, e valutare con il maggior distacco emotivo il momento giusto per il 
passaggio delle consegne. 
È evidente che, proprio per le particolarità sottese al modello “impresa di 
famiglia”, fortemente legato alle capacità dell’imprenditore, la transizione non 
sarà né indolore, né priva di conseguenze, soprattutto per ciò che riguarderà le 
prime fasi post-cessione. È proprio per limitare al massimo le criticità connesse 
al passaggio delle consegne che le stesse andranno programmate avvalendosi 
della collaborazione di professionisti qualificati che saranno chiamati a 
individuare, situazione per situazione, la migliore formula possibile, sia dal punto 
di vista civilistico sia dal punto di vista fiscale. 
Sarà inoltre necessario che l’imprenditore, superando potenziali conflitti 
generazionali con i suoi successori, avvii con gli stessi, con altrettanto tempismo, 
un franco e sincero scambio di opinioni al fine di individuare in caso di 
passaggio “interno”, il successore più qualificato al di là della propria 
predilezione personale verso questo o quel soggetto. 
In definitiva, qualunque sia la formula di passaggio che si andrà ad attuare, sarà 
fondamentale salvaguardare il patrimonio aziendale, possibilmente mantenendo 
in capo all’impresa l’imprinting di colui che la costituì in un contesto socio-
economico lontano anni luce da quello attuale, connotato da una forte 
internazionalizzazione del business e da una globalizzazione che non permette 
dei fare passi falsi, pena il fallimento di un progetto frutto dell’impegno di una 
vita.
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1. LA DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 
 
La disciplina fiscale della scissione è stata introdotta nel nostro ordinamento con 
il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 543, il quale ha aggiunto al T.u.i.r. l’art. 123 bis, in 
materia di disciplina sostanziale dell’operazione ai fini delle imposte sui redditi, 
e aggiunto il comma 3 bis all’art. 11, d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600, relativo 
agli obblighi procedimentali e dichiarativi della società scissa. 
La struttura normativa originaria ha subito nel tempo, sin dalla fine degli anni 
’90, svariate modifiche: 
-­‐‑ d.lgs. n. 358/1997: introduzione della possibilità di riconoscere i maggiori 
valori fiscali delle attività per effetto dell’allocazione del disavanzo di 
scissione mediante il pagamento di un’imposta sostitutiva;  
-­‐‑ d.p.r. n. 344/1998, emendato dal d.p.r. 435/2001: ridefinizione degli 
obblighi dichiarativi della scissa; 
-­‐‑ d.lgs. n. 344/2003: modifica sistematica della norma di riferimento che 
passa dall’art. 123 bis all’art. 173 T.u.i.r.; 
-­‐‑ d.p.r. n. 247/2005: modifiche di coordinamento al citato art. 173 T.u.i.r.; 
-­‐‑ l. n. 244/2007: introduzione del comma 15 bis all’art. 173 T.u.i.r., con 
conseguente applicazione del regime d’imposta sostitutiva, prevista per il 
conferimento ed avente ad oggetto immobilizzazioni materiali ed 
immateriali, al fine del riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti a 
seguito del compimento dell’operazione (c.d. “affrancamento ordinario”); 
-­‐‑ d.l. n. 185/2008: introduzione di un sistema di affrancamento dei maggiori 
valori attribuiti in bilancio all’avviamento, ai marchi e altre attività 
immateriali per le operazioni straordinarie fiscalmente neutrali effettuate 
nel 2008 (c.d. “affrancamento derogatorio”). 
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2. I PRINCIPI FONDAMENTALI: LA NEUTRALITÀ FISCALE E LA CONTINUITÀ DEI 
VALORI FISCALMENTE RICONOSCIUTI 
 
L’art. 123 bis T.u.i.r. cpv. era incentrato sul principio cardine della neutralità 
fiscale, ricalcando la disciplina della fusione. 
Tale impostazione è poi stata riconfermata anche dall’art. 173 T.u.i.r., rafforzata 
anche dall’abrogazione del primo regime di affrancamento di cui al d.lgs. 
358/1997. 
Agli occhi del legislatore tributario, la scissione è un’operazione straordinaria 
che non si traduce in un fenomeno traslativo, ma in un atto di riorganizzazione, 
pertanto non è suscettibile di generare componenti reddituali in capo ad alcuno 
dei soggetti coinvolti (società scissa, beneficiaria e compagini sociali). 
In tale contesto, permettere alle beneficiarie l’adeguamento del valore fiscale a 
quello corrente per le attività e passività traslate, avrebbe comportato un palese 
salto d’imposta. 
Dunque, a chiudere il cerchio della neutralità fiscale, senza che ci siano salti 
d’imposta, interviene l’altro principio fondamentale, ossia quello di continuità 
dei valori fiscalmente riconosciuti; è, cioè, obbligatorio per la società 
beneficiaria, assumere in carico gli elementi dell’attivo e del passivo al 
medesimo valore fiscalmente riconosciuto che avevano in capo alla scissa. 
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3. LA NEUTRALITÀ PER LA SOCIETÀ SCISSA 
 
L’art. 173 T.u.i.r. sancisce che “la scissione totale o parziale di una società in 
altre preesistenti o di nuova costituzione non dà luogo a realizzo né a 
distribuzione di plusvalenze o minusvalenze dei beni della società scissa, 
comprese quelle relative alle rimanenze o al valore di avviamento”. 
In merito alla giustificazione della scelta di considerare la scissione fiscalmente 
neutrale, la dottrina non è uniforme. 
Secondo la teoria maggioritaria, la norma ha carattere interpretativo della natura 
del fenomeno.  
La natura giuridica dell’istituto, come è noto, sarebbe quella di un’evoluzione 
societaria conseguita attraverso una modifica statutaria che porta alla 
prosecuzione del rapporto societario, anche se impostato in modo diverso.204 
In base a questa impostazione, la scissione non ha come causa la circolazione di 
beni e, più in generale, di rapporti giuridici, ma la frammentazione del 
patrimonio della scissa e la confluenza dei rispettivi soci in una struttura 
organizzativa modificata.205 
Il trasferimento di beni attuato mediante la scissione non assume, dunque, 
autonoma rilevanza tributaria posto che esso “è solo strumentale ad una 
rinnovazione della medesima organizzazione la quale, ancorché mutata, 
sopravvive frammentata nelle beneficiarie [...]; la vicenda dei beni appare come 
il riflesso reale della vicenda dell’organizzazione”.206 
Questa impostazione è supportata anche dalla giurisprudenza, la quale, nei primi 
interventi in materia, ha ritenuto insussistente in caso di scissione l’obbligo di 
perizia ex art. 2343 del patrimonio trasferito, non riconoscendosi nell’operazione 
un conferimento. 
Nella scissione, infatti, la scomposizione del patrimonio non è connessa alla 
liquidazione dei beni, bensì alla suddivisione del soggetto: finché le beneficiarie 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  204	  LUPI,	  La	  fusione	  di	  società,	  Padova	  1989,	  pag.	  23.	  205 	  SANTAGATA,	   Lineamenti	   generali	   dell’istituto	   della	   fusione:	   natura	   giuridica	   e	  
procedimento,	  in	  Fusioni	  e	  scissioni	  di	  società,	  AA.VV.,	  Ipsoa,	  Milano	  1993,	  pag.	  15.	  206	  LANDOLFI,	   I	   valori	   nella	   scissione	   e	   nel	   trasferimento	   del	   patrimonio,	   in	   Giurisprudenza	  
Commerciale	  1994,	  pag.	  890.	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pongono in essere un’attività commerciale, senza alcuna interruzione, non c’è 
alcuna ragione sistematica per procedere all’imposizione delle plusvalenze. 
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4. LA NEUTRALITÀ PER I SOCI DELLA SCISSA 
 
Il legislatore completa il modello imperniato sulla neutralità riconoscendo 
l’irrilevanza reddituale della scissione anche in capo ai soci. 
In realtà, si tratta di una logica conseguenza di quanto previsto in relazione alla 
scissa. 
Dunque, l’attribuzione ai soci della scissa delle partecipazioni nelle beneficiarie, 
sulla base del rapporto di cambio, non configura un atto di realizzo di 
plusvalenze o minusvalenze latenti, né tantomeno di ricavi.207 
Attraverso tale attribuzione, il socio non consegue il disinvestimento 
dell’originario conferimento effettuato, ma solo il titolo per partecipare al 
“nuovo” rapporto sociale nella sua veste ristrutturata.208 
 
4.1. IL CONGUAGLIO IN DENARO 
Come è noto, il progetto di scissione può prevedere l’attribuzione ai soci di un 
conguaglio per riequilibrare un assetto patrimoniale altrimenti asimmetrico. 
Il legislatore parifica il fenomeno in questione ad un atto di disinvestimento 
patrimoniale che, in quanto tale, è idoneo a produrre effetti sul rapporto 
partecipativo.209 
I soci della scissa che ricevono il conguaglio, infatti, realizzano realmente e 
definitivamente parte del plusvalore latente della propria partecipazione: la 
monetizzazione correlata alla definitiva perdita della frazione di partecipazione 
annullata a fronte del conguaglio in denaro, di concerto con il parziale 
disinvestimento, giustifica una deroga al principio generale di neutralità fiscale 
delle operazioni straordinarie. 
Operativamente, il rinvio al comma settimo dell’art. 47 T.u.i.r.210 comporta che il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  207	  LUPI,	  Profili	  tributari	  della	  fusione,	  Padova	  1989,	  pag.	  65.	  208 	  STEVANATO,	   Riorganizzazioni	   societarie	   e	   vicende	   delle	   partecipazioni	   sociali:	   il	  
concambio	   delle	   partecipazioni	   nella	   fusione	   e	   nella	   scissione,	   in	   Fiscalità	   delle	   operazioni	  
straordinarie	  di	  impresa,	  AA.	  VV.	  Il	  Sole	  24	  Ore,	  Milano	  2002,	  pag.	  105.	  209	  Cfr.	  STEVANATO,	  op.	  cit.,	  pag.	  109.	  210	  Art.	   47,	   c.	   7,	   T.u.i.r.	   :	   “Le	  somme	  o	   il	  valore	  normale	  dei	  beni	  ricevuti	  dai	  soci	   in	  caso	  di	  
recesso,	   di	   esclusione,	   di	   riscatto	   e	   di	   riduzione	   del	   capitale	   esuberante	   o	   di	   liquidazione	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componente positivo da tassare venga determinato sulla base del procedimento 
differenziale tipico del capital gain, mettendo a confronto l’ammontare del 
conguaglio ricevuto e il costo fiscalmente riconosciuto della frazione di 
partecipazione annullata.211 
Tale provento è qualificato come reddito di capitale per i soggetti non 
imprenditori, escludendo così l’appartenenza alla categoria dei redditi diversi. 
In caso di soluzione opposta, il legislatore avrebbe consentito al contribuente di 
usufruire di una compensazione con le eventuali minusvalenze realizzate nel 
periodo d’imposta. 
Per gli imprenditori, invece, tale provento non si qualifica come dividendo, ma 
sempre come plusvalenza da negoziazione per la quale trova applicazione il 
regime della participation exempition, se sussistono le condizioni. 
 
4.2. LA RIPARTIZIONE DEL COSTO FISCALE DELLA PARTECIPAZIONE NELLA 
SCISSA 
Una questione aperta, stante l’assenza di uno specifico dettato normativo, è 
quella legata alla valorizzazione fiscale della partecipazione ricevuta nella 
beneficiaria.  
Se il mantenimento del valore effettivo, con riferimento alla partecipazione 
complessiva, è necessitato dalla neutralità del concambio, non è altrettanto 
semplice individuare la corretta modalità con cui ripartire e attribuire l’originario 
valore fiscale della partecipazione tra quelle tenute dopo la scissione. 
A tal proposito esistono quattro possibili criteri di ripartizione. 
 
 
4.2.1. LA RIPARTIZIONE IN BASE ALLA CAPITALE SOCIALE DELLA SOCIETÀ SCISSA 
In questo caso il parametro di riferimento è il capitale sociale complessivo della 
società scissa pre e post scissione. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
anche	  concorsuale	  delle	  societa'	  ed	  enti	  costituiscono	  utile	  per	  la	  parte	  che	  eccede	  il	  prezzo	  
pagato	  per	  l'acquisto	  o	  la	  sottoscrizione	  delle	  azioni	  o	  quote	  annullate”.	  211	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  societarie	  nelle	  imposte	  sui	  redditi,	  Giuffrè,	  Milano	  1996,	  pag.	  92.	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In altri termini, il metodo si sostanzia nella verifica dell’ammontare del capitale 
sociale della scissa che confluisce fra le poste del patrimonio netto delle 
beneficiarie e nel suo raffronto con l’ammontare che rimane, per contro, in caso 
di scissione parziale, alla scissa medesima. 
È agevole constatare come la riduzione del netto della scissa a fronte 
dell’operazione non comporti necessariamente la riduzione proporzionale delle 
sue componenti: optando per questo criterio, nel caso in cui non venga operata 
alcuna riduzione del capitale sociale, il costo fiscalmente riconosciuto rimarrebbe 
integralmente in capo alla partecipazione nella società madre, mentre quella nella 
beneficiaria sarebbe assunta a costo zero. 
È evidente come questo modus operandi si presti a manovre arbitrarie e 
potenzialmente elusive: sebbene, infatti, non si tratti di un’ipotesi di salto di 
imposta o di doppia imposizione, in effetti nulla impedisce che il vantaggio 
diventi permanente visto che, fino ad un eventuale alienazione della 
partecipazione nella beneficiaria, il beneficio fiscale non viene riassorbito. Si 
tratta quindi di un vantaggio sì temporaneo, ma in realtà a tempo indeterminato, 
pertanto nella sostanza equivale ad un vantaggio definitivo.212 
 
4.2.2. LA RIPARTIZIONE IN BASE AL NUMERO TOTALE DELLE AZIONI DI 
COMPENDIO 
Il secondo criterio è frutto di un’applicazione analogica del principio di cui 
all’art. 94, c. 5 T.u.i.r.213 in materia di aumento di capitale sociale a titolo 
gratuito. 
Tale metodo consiste nel ripartire il costo fiscale delle partecipazioni nella scissa 
dividendolo in base al maggior numero di azioni o quote esistenti ad operazione 
avvenuta. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  212	  MOMBELLARDO,	  Scissione	  societaria	  e	  ripartizione	  del	  costo	  fiscale	  delle	  partecipazioni,	  in	  
Fiscalità	  delle	  operazioni	  straordinarie	  d’impresa,	  AA.	  VV.,	  Il	  Sole	  24	  ore,	  Milano	  2002,	  pag.	  520.	  213	  Art.	  94,	  c.	  5	  T.u.i.r.:	   “In	  caso	  di	  aumento	  del	  capitale	  della	  societa'	  emittente	  mediante	  passaggio	  di	  riserve	  a	  capitale	  il	  numero	  delle	  azioni	  ricevute	  gratuitamente	  si	  aggiunge	  al	  numero	   di	   quelle	   gia'	   possedute	   in	   proporzione	   alle	   quantita'	   delle	   singole	   voci	   della	  corrispondente	  categoria	  e	  il	  valore	  unitario	  si	  determina,	  per	  ciascuna	  voce,	  dividendo	  il	  costo	  complessivo	  delle	  azioni	  gia'	  possedute	  per	  il	  numero	  complessivo	  delle	  azioni”.	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Seguendo questa metodologia, il costo deve essere ripartito, per ogni socio, in 
base al rapporto fra lo stesso ed il valore del capitale sociale complessivamente 
detenuto dopo la scissione. 
Anche questo criterio porta alle stesse criticità del precedente, basandosi su un 
parametro la cui ripartizione tra le società coinvolte nell’operazione può essere 
gestita in modo assolutamente arbitrario dall’organo amministrativo della scissa. 
 
4.2.3. LA RIPARTIZIONE IN BASE AL PATRIMONIO NETTO CONTABILE DELLA 
SCISSA 
Questo metodo prevede la suddivisione del costo fiscale in base alla proporzione 
tra il patrimonio netto della società scissa e quello delle società beneficiarie. 
Il meccanismo in esame trova la sua origine nell’applicazione analogica delle 
disposizioni contenute nel vecchio comma quarto dell’art. 123 bis T.u.i.r. cpv.214, 
in materia di ripartizione delle posizioni soggettive della società scissa. 
Il valore fiscale da attribuire a ciascuna delle due partecipazioni detenute dal 
socio post scissione è determinato, per quanto riguarda la società scissa, come il 
prodotto tra il costo fiscale originario della partecipazione e il rapporto tra 
patrimonio netto della scissa post scissione e quello ante scissione; mentre per la 
beneficiaria come il prodotto tra il costo fiscale originario e il rapporto tra il 
patrimonio netto trasferito alla beneficiaria e il patrimonio netto della società 
scissa anteriormente alla scissione. 
Tale metodo, oltre ad avere il favore della dottrina prevalente in quanto presenta 
l’aspetto positivo di basarsi indubbiamente su parametri oggettivi215, è ad oggi 
l’unico criterio sul quale l’Amministrazione Finanziaria si sia esplicitamente 
espressa con favore.216 
 
4.2.4. LA RIPARTIZIONE IN BASE AL VALORE REALE DELLA SCISSA 
Il quarto criterio proposto ricalca, come metodologia di calcolo, quello 
precedente, tuttavia il parametro di riferimento è costituito dal valore reale del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  214	  Ora	  sostituito	  dal	  medesimo	  comma	  dell’art.	  173	  T.u.i.r.	  215	  LUPI,	  La	  scissione	  di	  società,	  Enciclopedia	  giuridica	  Treccani,	  2010.	  216	  C.M.	  17	  maggio	  2000,	  n.	  98/E.	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patrimonio della scissa – e non da quello contabile – pre e post scissione, e della 
beneficiaria. 
Da un punto di vista aziendalistico è senz’altro la soluzione preferibile, senza 
contare che è anche applicabile in caso di scissione negativa, cosa che, al 
contrario, non può dirsi del criterio di cui al paragrafo precedente; infatti, questa 
impostazione è stata sostenuta dall’Assonime217, la quale, illustrando la già 
ricordata presa di posizione ministeriale sul punto, ha testualmente asserito che 
l’adozione di criteri diversi da quello che prende come riferimento il patrimonio 
netto effettivo porterebbe risultati “in contrasto con i principi civilistici che 
presiedono alla formazione del bilancio d’esercizio; in particolare, con il 
principio del quadro fedele al quale si ispirano le norme di attuazione della 
direttiva comunitaria sui conti annuali delle imprese, che trovano concreta 
enunciazione nelle regole di valutazione dei beni”. Prosegue l’associazione di 
categoria sostenendo che “la correlazione tra costo dei beni e valori economico 
da essi espresso deve essere mantenuta inalterata anche nel caso in cui detti beni 
siano oggetto di frazionamento; è evidente che tale risultato può conseguirsi solo 
adottando un criterio di ripartizione del costo sui singoli beni che rispetti 
l’originario rapporto con il valore economico attribuibile a ciascuno di essi”. 
L’Assonime conclude le sue osservazioni avanzando l’ipotesi che 
l’interpretazione ministeriale trovi applicazione solo alle partecipazioni detenute 
al di fuori del regime del reddito d’impresa e che per queste ultime sia necessario 
un ulteriore intervento chiarificatore. 
 
4.3. L’APPLICABILITÀ DEL REGIME PEX: I PRESUPPOSTI OGGETTIVI 
Come è noto, la Finanziaria del 2008 ha introdotto nel nostro ordinamento 
l’istituto della participation exemprion (abbreviato pex) all’art. 87 del T.u.i.r. 
Tale regime prevede la parziale detassazione delle plusvalenze da cessione di 
partecipazioni in presenza di quattro requisiti, due oggettivi e due soggettivi. 
I requisiti oggettivi sono l’esercizio di un’attività commerciale ex art. 55 T.u.i.r. 
da parte della partecipata, e la residenza della stessa in uno stato non compreso 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  217	  Circolare	  Assonime	  24	  maggio	  2000,	  n.	  39.	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nel D.M. 21 novembre 2001, n. 429 (c.d. black list), che individua i paesi a 
fiscalità agevolata. 
I requisiti soggettivi sono, invece, l’ininterrotto possesso della partecipazione dal 
primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell’avvenuta cessione e 
l’iscrizione, in prima battuta, della partecipazione tra le immobilizzazioni 
finanziarie. 
Con riferimento alla scissione, ci si è chiesto come si possano conciliare i 
requisiti soggettivi e l’operazione di scissione societaria. 
Per quanto riguarda il periodo minimo di possesso, questo è considerato 
unanimemente dalla dottrina218 una qualità della partecipazione nella scissa che 
si trasferisce alle partecipazioni nelle beneficiarie ricevute per effetto del 
concambio. 
L’argomentazione portata a sostegno di tale conclusione è incentrata sulla natura 
stessa del concambio: non configurandosi la scissione come atto realizzativo 
della partecipazione, ma piuttosto come evento di riorganizzazione della 
partecipazione al rapporto sociale, il concambio non interrompe il periodo di 
possesso maturato dai soci della scissa anteriormente al compimento 
dell’operazione.  
Tale soluzione è stata avvalorata anche dalla stessa Amministrazione Finanziaria, 
la quale ha avuto modo di chiarire che “il soggetto avente causa nell’operazione 
straordinaria valuterà il periodo di possesso delle partecipazioni tenendo conto 
del periodo d’iscrizione nel bilancio del dante causa”.219 
Per quanto riguarda, invece, la classificazione in bilancio tra le immobilizzazioni 
finanziarie, anche tale requisito dovrebbe essere ereditato dalle partecipazioni 
ottenute dai soci per effetto del concambio. 
Si pensi, ad esempio, al caso della società “Alfa” che effettua un’operazione di 
scissione totale con costituzione di due nuove beneficiarie “Beta” e “Gamma”; la 
compagine sociale è costituita da “A” e “B”, entrambe S.p.a. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  218	  STEVANATO,	  Fusioni,	   scissioni	   e	   “participation	   exemption”,	   in	   Corriere	   Tributario,	   2004,	  pag.	  2575.	  219	  C.M.	  4	  agosto	  2004,	  n.	  36/E.	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Nonostante gli amministratori di “A” e “B” siano liberi di appostare nel bilancio 
post scissione le partecipazioni ricevute in “Beta” e “Gamma” diversamente 
rispetto all’originaria classificazione della partecipazione “Alfa”, l’iscrizione 
delle partecipazioni nelle beneficiarie non rappresenta dal punto di vista 
tributario una nuova prima iscrizione in bilancio. 
Nel rispetto del principio di neutralità, l’operazione di scissione non dovrebbe, 
infatti, determinare alcuna conseguenza sul piano fiscale. Consentire ai soci delle 
scisse di uscire dal regime naturale di tassazione applicabile alle partecipazioni 
nella scissa attraverso un’operazione di scissione equivale a riconoscere questa 
operazione rilevanza tributaria in deroga al citato principio di neutralità. 
Tale conclusione sembra avvalorata dalla stessa Amministrazione Finanziaria, 
che, dopo aver chiarito come i requisiti soggettivi risultino integrati in occasione 
dell’operazione di conferimento di aziende in neutralità di cui al quarto comma 
dell’art. 176 T.u.i.r., estende tali risultati “anche alle operazioni straordinarie di 
fusione e scissione, che - come noto - realizzano un effetto di sostanziale 
successione tra soggetti secondo caratterizzazioni di neutralità fiscale”.220 
Con riferimento alle operazioni straordinarie, quale la scissione, che coinvolgono 
la partecipata, l’Amministrazione avuto modo di chiarire che “si determina una 
modificazione soggettiva della titolarità dello stesso complesso aziendale. 
Nonostante l’acquisizione della partecipazione in un nuovo soggetto giuridico, 
non viene meno l’identità del patrimonio oggetto di fusione o scissione. Tale 
profilo di continuità oggettivamente rilevante si riflette anche sui requisiti di cui 
all’art. 87, c. 1, lettera. a) e b) del nuovo T.u.i.r., con la conseguenza che ai fini 
dell’applicazione del regime pex, l’iscrizione in bilancio delle nuove azioni, 
prende il posto di quelle vecchie”. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  220	  C.M.	  4	  agosto	  2004,	  n.	  36/E.	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5. LA CONTINUITÀ DEI VALORI FISCALI PER LA BENEFICIARIA 
 
Come è stato evidenziato in precedenza, a scissione è un’operazione 
istituzionalmente neutrale dal punto di vista fiscale per tutti i soggetti coinvolti. 
L’indefettibile conseguenza di tale constatazione è che le beneficiarie sono tenute 
ad allibrare le attività e le passività ricevute dalla scissa nel rispetto del principio 
di continuità dei valori fiscalmente riconosciuti.221 
Gli eventuali maggiori valori attribuiti civilisticamente dalle beneficiarie a tali 
attività non possono essere riconosciuti ad incremento del loro valore fiscale in 
quanto ne è stata acclarata l’irrilevanza in capo alla scissa per effetto del suddetto 
principio. 
Il rispetto di tale precetto assicura che non si realizzino salti d’imposta. 
Ad individuare questo sistema di tassazione è il comma secondo, ultimo inciso, 
dell’art. 173 T.u.i.r.. A tale principio si ispira anche la disciplina dettata dal 
medesimo comma citato in tema di differenze di scissione. 
 
5.1. L’EVOLUZIONE DELLA DISCIPLINA 
Per avere chiaro il quadro normativo è opportuno fare un passo indietro e 
analizzare, quantomeno brevemente, l’evoluzione della disciplina in materia 
dall’introduzione dell’Ires. 
 
5.1.1. LA RIFORMA IRES 
Con l’entrata in vigore del d.lgs. 12 dicembre 2003, n. 344 di riforma del sistema 
tributario, è stata rivista l’intera disciplina applicabile alle differenze di scissione, 
prevedendo l’abolizione dell’imposta sostitutiva e della possibilità di ottenere il 
riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti per effetto dell’imputazione dei 
disavanzi derivanti da operazioni di fusione e scissione; entrambe le fattispecie 
erano state introdotte nel 1997 con la Riforma Visco. 
Per quanto riguarda avanzi e disavanzi “di bilancio”, il legislatore ha ribadito, 
sulla scorta della normativa previgente, l’assoluta irrilevanza dell’iscrizione delle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  221	  Cfr.	  C.M.	  4	  agosto	  2004,	  n.	  36/E.	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differenze “di bilancio” ai fini della determinazione del reddito di impresa delle 
società partecipanti alla scissione. Tale previsione rappresenta una conferma del 
principio di neutralità che è il vero ispiratore dell’intero regime di tassazione. 
Le differenze che emergono dall’aggregazione contabile di masse patrimoniali 
trasferite per effetto della riorganizzazione non assumono, dunque, natura 
reddituale, ciò in quanto la scissione non rientra nel novero degli atti realizzativi 
delle plusvalenze latenti sui beni appartenenti alle società partecipanti. 
Per quanto riguarda, invece, avanzi e disavanzi “contabili”, il nuovo testo 
normativo propone una conferma riguardante il trattamento del disavanzo 
“contabile” da annullamento della partecipazione nella scissa e una novità 
assoluta in relazione al trattamento dei disavanzi “contabili” da concambio. 
Questi ultimi sono equiparati dal nuovo dettato normativo al disavanzo 
“contabile” da annullamento, ed è disposto che tutti i comportamenti diretti a 
riassorbirli attraverso l’iscrizione di maggiori valori sugli “elementi patrimoniali 
della scissa”222 non siano rilevanti ai fini della determinazione del reddito 
d’impresa della beneficiaria. Il legislatore ha inteso poi confermare in via 
definitiva che i disavanzi possono essere utilizzati per iscrivere maggiori valori 
solo e esclusivamente sulle attività trasferite dalla scissa e non anche su quelle 
della beneficiaria.223  
Altra considerazione che deve essere fatta è che il termine “elementi patrimoniali 
della scissa” utilizzato dal legislatore, sembra evocare un concetto più ampio 
rispetto quello di “attività” o di “bene” utilizzato nel precedente normativa. Si 
potrebbe ritenere che la beneficiaria possa, nel rispetto della normativa civilistica 
di bilancio, accreditare i maggiori valori non soltanto ai beni e ai rapporti 
giuridici cui è data adeguata rappresentazione nel bilancio della scissa, ma anche 
quegli elementi che, pur essendo suscettibili di valutazione economica, sono stati 
espunti a seguito di svalutazione o di ultimazione del processo di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  222	  cfr.	  art.	  173	  T.u.i.r.	  223	  In	   tal	   senso	   SPOLIDORO,	  Effetti	   patrimoniali	   e	   rappresentazione	   contabile	   della	   fusione	  
inversa,	   in	   Le	   società,	   2000,	   pag.	   333;	   CARATOZZOLO,	   Fusione,	   scissione	   e	   principio	   di	  
continuità	  dei	  bilanci,	  in	  Le	  società,	  2000,	  pag.	  1296.	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ammortamento224, ovvero non sono stati iscritti225.  
Rispetto alla disciplina pre-riforma, la lettera della disposizione non è stata 
modificata radicalmente nel suo aspetto formale, tuttavia, il suo inserimento in 
un contesto profondamente diverso, la porta ad avere un rilievo innovativo. 
Infatti, il sistema previgente optava per la rilevanza reddituale delle plusvalenze 
anche solamente iscritte e non realizzate, tuttavia prevedeva che andassero ad 
incrementare il costo fiscalmente riconosciuto del bene a cui si riferivano. 
Ad oggi, invece, le plusvalenze sono tassate solo in caso di effettivo realizzo – e 
la scissione non è considerata un’ipotesi, appunto, di realizzo – dunque, sino a 
tale momento, non incidono sul costo fiscalmente riconosciuto del bene. 
La norma non soltanto autorizza, ma favorisce un “doppio binario” tra i valori 
civilistici e di quelli fiscali, in modo tale da evitare quel fenomeno di interferenza 
della disciplina fiscale nella redazione del bilancio civilistico, il quale non è più 
ammesso dall’entrata in vigore della Riforma del diritto societario, ossia dal 1 
gennaio 2004. 
Con la riforma, è stata operata anche la sostituzione del sistema 
“dell’imputazione”, che riconosceva un credito d’imposta al socio pari 
all’imposta assolta dalla società al momento della produzione del reddito, con 
quello “dell’esenzione”, che esclude parzialmente la rilevanza ai fini fiscali dei 
passaggi di ricchezza dalle società a favore del socio, rendendo la disciplina 
adottata conforme al principio di neutralità che ispira l’operazione di scissione. 
Con l’introduzione nel nostro ordinamento del già citato regime pex sono, infatti, 
superati, almeno in teoria, i fenomeni di doppia imposizione che si erano 
manifestati in precedenza a causa della palese violazione del principio di 
continuità de valori fiscalmente riconosciuti. 
La dichiarata rilevanza fiscale delle plusvalenze realizzate in occasione della 
cessione di titoli e la contestuale indeducibilità del reddito di impresa delle 
svalutazioni e delle minusvalenze, ha eliminato ab origine il fenomeno sopra 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  224	  Di	  tale	  avviso	  è	  la	  Direzione	  dell’Agenzia	  delle	  entrate	  della	  Lombardia,	  con	  la	  nota	  del	  22	  giugno	  1999,	  n.	  44434.	  225	  Si	  pensi,	   ad	  esempio,	   a	  brevetti,	  marchi	   ed	  avviamento	  non	  valorizzati	  nel	  bilancio	   in	  quanto	  risultato	  di	  un	  processo	  interno	  di	  produzione,	  oppure	  al	  know	  how.	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ricordato, in quanto alla maggiore imposizione sulla beneficiaria, a seguito del 
mancato riconoscimento a fini fiscali della rivalutazione, non si accompagna la 
piena tassazione della plusvalenza in capo al cedente della partecipazione. 
In ultima istanza, resta da sottolineare che il legislatore della riforma ha 
introdotto un doppio regime di circolazione delle partecipazioni: a quello 
ordinario, incentrato sulla participation exemption, se ne affianca uno di piena 
imponibilità. 
La conseguenza di questa scelta, da più parti criticata, è quella di non aver 
definitivamente scongiurato il pericolo che nell’operazione di scissione si 
manifestino effetti di doppia imposizione. 
Il cedente della partecipazione annullata per effetto della scissione potrebbe aver 
subito un prelievo pieno sulla plusvalenza realizzata per mancanza di requisiti 
pex, senza che vi sia modo di recuperare il costo fiscale della partecipazione 
stessa grazie al riconoscimento del disavanzo da annullamento. 
Questa considerazione spiega le ragioni per le quali una parte della dottrina 
aveva richiesto a gran voce che non fosse abrogata l’opzione per l’affrancamento 
gratuito di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 358/1997, cosicché, in presenza di una 
tassazione subita sulla plusvalenza, potesse essere riconosciuta la rivalutazione 
delle attività della scissa nei limiti del disavanzo coperto dalle imposte pagate 
precedentemente. 
Come è stato osservato dalla dottrina226, la scelta del legislatore della riforma di 
abrogare definitivamente la facoltà di affrancare gratuitamente i disavanzi da 
annullamento scaturenti dalle operazioni di scissione e di fusione risulta 
conforme ai ricordati principi della delega, nonché al meccanismo adottato per 
coordinare la tassazione del socio con quella della società, nonostante esista un 
evidente rischio di doppia imposizione provocato sia dell’esistenza di un duplice 
regime di circolazione titoli, sia dalla mancata estensione dell’esenzione 
completa a tutte le categorie di contribuenti. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  226	  cfr.	   ZIZZO,	   Participation	   exemption	   e	   riorganizzazioni	   societarie,	   in	   Il	   fisco,	   2002,	   pag.	  4437.	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5.1.2. LA FINANZIARIA 2008 E IL DECRETO “ANTI-CRISI” 
Una prima apertura nel senso della possibilità di dare rilevanza fiscale ai 
plusvalori emergenti dalle operazioni di conferimento, fusione e scissione si era 
già avuta con la Finanziaria 2007, la quale prevedeva, nel rispetto di determinate 
condizioni di natura soggettiva, oggettiva e procedurale, la possibilità di un 
riconoscimento fiscale gratuito, fino a concorrenza dell’ammontare di cinque 
milioni di euro, dei maggiori valori emergenti per effetto delle suddette 
operazioni straordinarie effettuate nel 2007 e nel 2008. Il bonus consisteva nel 
riconoscimento fiscale del valore di avviamento e di quello attribuito ai beni 
strumentali materiali e immateriali, per effetto dell’imputazione nel bilancio della 
beneficiaria del disavanzo da concambio. Si trattava dunque di una misura 
congiunturale che era stata poi rinnovata per le operazioni effettuate nel 2009. 
La Finanziaria 2008, invece, ha effettivamente aggiunto all’art. 173 T.u.i.r. il 
comma 15 bis, il quale, rinviando al comma 2 ter dell’art. 176 T.u.i.r., in materia 
di conferimenti d’azienda, permette nuovamente di ottenere il riconoscimento 
fiscale dei disavanzi di scissione mediante il pagamento di un’imposta 
sostitutiva.  
Si tratta del c.d. “affrancamento ordinario”, il quale permette, quindi, di ottenere 
il riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti a bilancio, a seguito di 
un’operazione di scissione, da parte della beneficiaria. 
L’affrancamento può avere ad oggetto, però, solo i beni materiali ed immateriali, 
nonché l’avviamento.227 
Inoltre, il d.l. 29 novembre 2008, n. 185, ha anche previsto un affrancamento 
“derogatorio” (o “speciale”) per le operazioni straordinarie fiscalmente neutrali 
poste in essere nel 2008, riguardante in particolare il valore dei marchi e 
dell’avviamento. Pagando un’imposta sostitutiva una tantum e nella misura 
massima del 16%, si poteva ottenere la deducibilità degli ammortamenti 
commisurati ai maggiori valori nella misura massima di 1/10 per esercizio 
(contro 1/18) e a prescindere dalla quota imputata a conto economico. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  227	  Per	  una	  trattazione	  più	  approfondita	  si	  rinvia	  al	  paragrafo	  §6	  del	  presente	  capitolo.	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5.2. MODALITÀ DI IMPUTAZIONE DELLE DIFFERENZE DI SCISSIONE 
Nel silenzio della normativa civilistica e di quella tributaria, la dottrina, in 
vigenza della precedente disciplina, si era a lungo interrogata, senza trovare 
risposte univoche, sulle modalità tecniche da seguire nel computo delle 
differenze di scissione.  
In particolare, la dottrina si è domandata se il riferimento contenuto nel comma 
secondo dell’art. 173 del T.u.i.r. ai disavanzi da annullamento sia da assumere 
nella sua configurazione civilistica ovvero in quella tributaria, posto che i valori, 
del patrimonio netto della scissa e della partecipazione annullata, da porre a 
confronto possono variare sensibilmente. 
Si pensi, ad esempio, alla partecipazione annullata, il cui valore fiscalmente 
riconosciuto potrebbe divergere dal suo valore di libro a causa di svalutazioni 
non dedotte dal reddito d’impresa per effetto del regime pex, ovvero di utili 
imputati fiscalmente alla beneficiaria in forza del regime opzionale della 
trasparenza ex art. 115 T.u.i.r., senza trovare riconoscimento a livello contabile 
visto il criterio di valutazione prescelto, vale a dire il costo di acquisto. 
Per ciò che riguarda il secondo termine da porre a confronto, ossia la quota di 
patrimonio netto della scissa, una parte della dottrina ha proposto di adottare, ai 
fini del computo delle differenze, non tanto una definizione civilistica di 
patrimonio netto – basata sulla differenza tra il totale delle attività iscritte in 
bilancio e l’ammontare delle voci rappresentative di un’obbligazione attuale 
soltanto potenziale – ma piuttosto tributaria di netto, incentrata sulla libera 
distribuibilità ai soci senza imposizioni in capo alla società scissa.228 
Tale proposta è stata motivata principalmente in base due ragioni: la prima per 
garantire il rispetto del principio della continuità dei valori fiscali; la seconda per 
escludere dalla disciplina fiscale delle scissioni le incertezze e le controversie 
legate alla classificazione delle poste. Al riguardo, è stato osservato229 che 
accettare questa diversa nozione di patrimonio netto significa accogliere voci – 
quali, ad esempio, i fondi costituiti da accantonamenti non dedotti (c.d. “fondi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  228	  cfr.	  LUPI,	  Profili	  tributari	  della	  scissione	  di	  società,	  Padova	  1989,	  pag.	  158.	  229	  cfr.	   ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	   societarie	  nelle	   imposte	   sui	   redditi,	   Giuffrè,	  Milano	   1996,	  pag.	  163.	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tassati”) – che sono escluse dal netto ed espungere le voci – quali, ad esempio, le 
riserve in sospensione d’imposta – che vi rientrano di diritto.230 
In considerazione del tenore letterale dell’art. 123 bis cpv., il quale attribuiva al 
patrimonio netto “risultante dalle scritture contabili” il ruolo di parametro di 
riferimento ai fini del computo del disavanzo affrancabile in franchigia 
d’imposta, la dottrina prevalente231 e la prassi232 hanno optato per assegnare 
rilevanza alla nozione civilistica di patrimonio netto piuttosto che quella fiscale. 
Una volta accolta una configurazione civilistica del patrimonio netto, lo stesso 
orientamento dottrinale ha ritenuto coerente attribuire prevalenza al valore di 
libro piuttosto che a quello fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni 
annullate in occasione delle operazioni di scissione, per garantire l’omogeneità 
delle grandezze da cui discende. 
Altra questione su cui la dottrina si è espressa senza giungere, tuttavia, a 
conclusioni di univoche, attiene al momento in cui deve essere accertata la 
consistenza della quota del patrimonio netto della scissa da porre a confronto con 
il valore di libro della partecipazione da annullare al fine del computo della 
differenza di scissione. 
In considerazione della natura di poste di equilibrio contabile delle differenze di 
scissione che si originano per effetto dell’aggregazione patrimoniale e l’accertata 
configurazione civilistica dei termini da porre a confronto per il loro compito, 
hanno portato la dottrina tributaria233 e la prassi234 a considerare rilevante, ai fini 
di tale accertamento, la data in cui dal punto di vista civilistico si verificano la 
modificazione organizzativa e la conseguente compenetrazione patrimoniale da 
cui si originano le differenze di scissione.235 
In assenza di retrodatazione contabile, tale conclusione comporta la necessità di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  230	  cfr.	  LUPI,	  Profili	  tributari	  della	  scissione	  di	  società,	  Padova	  1989,	  pag.	  154;	  CARATOZZOLO,	  I	  
bilanci	  straordinari,	  Milano	  2009,	  pag.	  687.	  231	  Su	  tutti	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  …	  op.	  cit.,	  pag.	  164.	  232	  Si	  segnala	  la	  posizione	  assunta	  dal	  Secit	  nella	  relazione	  sull’attività	  svolta	  nel	  1991.	  233	  cfr.	  LUPI,	  La	  retrodatazione	  di	  fusioni	  e	  scissioni,	  in	  Rassegna	  tributaria,	  1994,	  pag.	  387;	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  op.	  cit.,	  pag.	  166.	  234	  cfr.	  Secit,	  Relazione	  sull’attività	  svolta	  dal	  servizio	  nell’anno	  1992.	   	  235	  Per	   un’analisi	   della	   data	   di	   efficacia	   della	   scissione	   si	   rinvia	   al	   paragrafo	   §4.11.	   del	  capitolo	  I,	  parte	  prima.	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redigere una situazione contabile a tale data e assumere il patrimonio netto 
rettificato dal risultato economico riferito alla frazione dell’esercizio; la presenza 
di una clausola di retrodatazione contabile dell’operazione di scissione comporta 
che il patrimonio da assumere, ai fini del computo delle differenze di scissione, 
sia quello che risulta dalle scritture contabili della scissa all’atto di efficacia 
contabile dell’operazione. 
In caso di retrodatazione contabile degli effetti di una scissione, il risultato 
economico del periodo che intercorre tra la chiusura dell’ultimo esercizio della 
scissa e la data di effetto della scissione è acquisito dalla società beneficiaria 
come risultato proprio, lasciando inalterato il patrimonio netto da assumere ai fini 
delle differenze di scissione. I costi e ricavi originati dai fatti di gestione svolti 
durante il periodo interinale affluiscono in modo automatico al conto economico 
della società beneficiaria e contribuiscono a formare il risultato complessivo 
dell’esercizio. Non si può dunque parlare di un risultato economico della scissa 
riferibile a tale periodo interinale. 
Se le operazioni di gestione non influiscono, dunque, sul patrimonio netto da 
assumere ai fini del computo delle differenze di scissione in caso di 
retrodatazione contabile, a differente conclusione si deve pervenire per quanto 
riguarda le operazioni effettuate prima della data di efficacia legale della 
scissione che provochino modificazioni immediate del patrimonio quali, ad 
esempio, conferimenti in denaro o in natura a fronte di capitale sociale, riduzione 
del capitale, distribuzione di riserve.  
È opinione condivisa che, anche in presenza di retrodatazione contabile, tali 
eventi incidono direttamente in aumento o in diminuzione sul patrimonio netto 
da assumere ai fini delle differenze di scissione. 
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6. L’IMPOSTA SOSTITUTIVA: IL C.D. “AFFRANCAMENTO ORDINARIO” 
 
Congiuntamente ad una serie di interventi in tema di operazioni di 
riorganizzazione aziendale, la Finanziaria per il 2008236 ha anche introdotto 
l’imposta sostitutiva – dell’imposta sul reddito e dell’Irap – per l’affrancamento 
dei plusvalori latenti che emergono a seguito di tali operazioni. 
La suddetta imposta costituisce, insieme all’imposizione del conguaglio 
eventualmente corrisposto ai soci in occasione della scissione, una deroga al 
principio generale di neutralità fiscale delle operazioni straordinarie.237 
Da un punto di vista sistematico, l’affrancamento ordinario è stato introdotto in 
materia di conferimento all’art. 176, c. 2 ter T.u.i.r.; è, poi, applicabile anche alla 
scissione in forza del rinvio dell’art. 173, c. 15 bis T.u.i.r.. 
L’intervento normativo era finalizzato ad allineare il regime fiscale del 
conferimento d’azienda a quello delle altre operazioni straordinarie sotto il 
comune denominatore della neutralità fiscale, nonché a favorire le 
riorganizzazioni operate mediante operazioni straordinarie. 
 
6.1. L’AMBITO SOGGETTIVO DI APPLICAZIONE 
Dal punto di vista soggettivo, legittimati ad esercitare l’opzione per 
l’affrancamento sono le sole società beneficiarie. 
La scelta è, quindi, esclusivamente rimessa alla società beneficiaria e, per il 
perfezionamento dell’affrancamento, non è richiesto alcun comportamento o 
adempimento specifico da parte della scissa.  
Quanto detto vale anche nel caso in cui chi intenda fruire dell’imposta sostitutiva 
non sia il soggetto che trae beneficio dai vantaggi fiscali, come, ad esempio, nel 
caso in cui la beneficiaria sia una società di persone. 
 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  236	  l.	  24	  dicembre	  2007,	  n.	  244.	  237	  CONFALONIERI,	  Operazioni	   straordinarie	   –	   il	   conferimento,	   il	   Sole	   24	   Ore,	   Milano	   2013,	  pag.	  67.	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6.2. L’AMBITO OGGETTIVO DI APPLICAZIONE 
Oggetto principale del nuovo regime alternativo è, come anticipato, il 
riconoscimento, ai fini fiscali, dei maggiori valori civilistici emersi nel bilancio 
della beneficiaria a seguito dell’operazione di scissione rispetto ai valori 
fiscalmente riconosciuti. 
Perché sia possibile usufruire dell’affrancamento, è necessario che oggetto del 
trasferimento patrimoniale sia un complesso aziendale. 
Dello stesso avviso è anche l’Amministrazione Finanziaria, che con la circolare 
ministeriale del 25 settembre 2008, n. 57/E specifica che la disciplina “consente 
l’applicazione del regime di imposta sostitutiva solo nel caso in cui […] vengano 
attribuiti alla società risultante dall’operazione compendi aziendali e non singoli 
beni”.  
Per ciò che riguarda, da un punto di vista effettivo, l’oggetto dell’affrancamento, 
questo deve essere individuato nei maggiori valori attribuiti in bilancio agli 
elementi dell’attivo costituenti immobilizzazioni materiali e immateriali. 
Anzitutto il riferimento agli elementi dell’attivo esclude qualsiasi applicabilità 
della disciplina alle passività. 
Inoltre, deve trattarsi di beni ricevuti, pertanto sono esclusi i beni che già 
facevano capo alla beneficiaria prima del compimento dell’operazione e quelli 
ricevuti in virtù di altri atti traslativi. 
Sono altresì esclusi i maggiori valori iscritti in bilancio con riferimento agli oneri 
pluriennali, alle immobilizzazioni finanziarie e ai crediti. 
È opportuno sottolineare che sono affrancabili anche le eventuali differenze 
fiscali già esistenti riferibili agli asset trasferiti dalla società madre in occasione 
della scissione. 
 
6.2.1. LE “CATEGORIE OMOGENEE DI BENI” 
Una volta individuati i beni affrancabili, è doveroso precisare che l’applicazione 
dell’imposta sostitutiva non deve necessariamente essere richiesta dalla 
beneficiaria per tutti i beni affrancabili, ma è sufficiente che sia applicata per 
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categorie omogenee di immobilizzazioni.238 
Quanto ai beni immobili il già citato decreto ministeriale n. 57/E distingue le 
seguenti categorie: 
-­‐‑ aree fabbricabili; 
-­‐‑ aree non fabbricabili; 
-­‐‑ fabbricati strumentali per natura; 
-­‐‑ fabbricati strumentali per destinazione; 
-­‐‑ immobili patrimoniali. 
 
Per quanto riguarda, invece, gli altri beni rientranti tra le immobilizzazioni 
materiali il D.M. de qua non elenca le singole tipologie di beni, ma prevede che 
gli stessi, inclusi gli impianti e macchinari, debbano essere raggruppati in 
categorie omogenee per anno di acquisizione e coefficiente di ammortamento.239  
In sostanza, tutti i beni mobili possono essere ricondotti alla medesima categoria 
omogenea a condizione che presentino congiuntamente lo stesso anno di 
acquisizione ed il medesimo coefficiente di ammortamento. 
Quanto invece alle immobilizzazioni immateriali, incluso l’avviamento, gli stessi 
possono essere affrontati singolarmente in quanto non è possibile individuare per 
questo tipo di beni una “categoria omogenea” di appartenenza. Dunque, emerge 
chiaramente che non è ammesso l’affrancamento di singoli beni.  
In tutti i casi di affrancamento parziale di una categoria il valore deve essere 
spalmato proporzionalmente sui singoli beni che la compongono. Il decreto 
ministeriale n. 57/E stabilisce che “l’affrancamento fiscale dei beni facenti parte 
di ciascuna categoria omogenea deve essere eseguito sulla base di un unico 
criterio per tutti i beni adesso appartenenti e deve spalmarsi uniformemente sul 
valore di tutti i beni in essa ricompresi”.  
È altresì possibile che si affranchino beni che vengono per la prima volta iscritti 
in bilancio con la scissione. Si pensi ad esempio ad un marchio autogenerato 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  238	  CONFALONIERI,	  Operazioni	   straordinarie	   –	   il	   conferimento,	   il	   Sole	   24	   Ore,	   Milano	   2013,	  pag.	  69.	  239	  Come	  ravvisato	  anche	  da	  Assonime,	  circ.	  12	  settembre	  2008,	  n.	  51.	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dalla scissa e trasferito alla beneficiaria per effetto dell’operazione: in questo 




L’Agenzia delle entrate240ha precisato che il valore fiscalmente riconosciuto 
dell’avviamento non si trasferisce dalla scissa alla beneficiaria e che 
l’ammortamento fiscale dell’avviamento relativo all’azienda trasferita continua 
in capo alla scissa ovviamente in via extracontabile. Pertanto, quando si parla di 
affrancamento dell’avviamento con imposta sostitutiva, ci si riferisce al solo 
avviamento emerso in sede di scissione e non anche a quello relativo al 
complesso aziendale oggetto della scissione già iscritto nell’attivo della scissa. 
A conclusioni diametralmente opposte è invece giunta l’Associazione Italiana 
Dottori Commercialisti, la quale, nella massima dell’8 giugno 2011, n. 181, ha 
avuto modo di chiarire che, in caso di conferimento di un’azienda in relazione 
alla quale sia già iscritta nella contabilità del conferente una posta a titolo di 
avviamento, la conferitaria acquisisce l’avviamento unitamente agli elementi 
compongono l’azienda e subentra nel valore fiscale che l’avviamento aveva in 
capo al conferente, indipendentemente dal valore al quale viene scritto nella 
contabilità della conferitaria, ciò in quanto l’avviamento rappresenta una qualità 
dell’azienda che non può circolare autonomamente e si trasferisce 
necessariamente con essa. 
Tali considerazioni appaiono sicuramente applicabili anche alla scissione.  
 
6.3. L’ALIQUOTA APPLICABILE E I TERMINI PER L’ESERCIZIO DELL’OPZIONE 
L’imposta sostitutiva prevede diverse aliquote progressive applicabili a tre 
scaglioni: 
-­‐‑ fino ad euro 5 milioni si applica l’aliquota del 12%; 
-­‐‑ tra euro 5 milioni ed euro 10 milioni si applica l’aliquota del 14%; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  240	  Circ.	  4	  marzo	  2010,	  n.	  8/E.	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-­‐‑ eccedenti euro 10 milioni, si applica l’aliquota del 16%. 
 
L’opzione può essere esercitata dal 1 gennaio 2008 ed è necessaria specifica 
indicazione della volontà di fruire dell’affrancamento nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta nel quale l’operazione ha prodotto i suoi 
effetti o a quello successivo. 
Il versamento deve avvenire in tre rate annuali, pari, rispettivamente al 30%, 40% 
e al residuo 30% dell’imposta liquidata. Nulla vieta che si versi tutto in un’unica 
soluzione. 
Il perfezionamento dell’opzione è legato al versamento della prima rata. 
L’eventuale mancato pagamento delle rate successive invece non determina il 
venir meno dell’affrancamento, ma solo il recupero di quanto dovuto attraverso 
l’iscrizione a ruolo degli importi oltre alle eventuali sanzioni per omesso 
versamento.241 
La scadenza della prima rata è fissata nel termine per il versamento del saldo 
delle imposte sui redditi relative al periodo di imposta in cui ha efficacia la 
scissione o al periodo di imposta successivo, se l’esercizio dell’opzione avviene 
in via posticipata.  
Le scadenze della seconda e della terza rata coincidono con il versamento a saldo 
delle imposte sui redditi dei due anni successivi. 
Tali importi sono maggiorati degli interessi dovuti in misura fissa e pari al 2,5% 
annuo.  
 
6.4. GLI EFFETTI E LA DECADENZA DAL REGIME AGEVOLATO 
Gli effetti dell’affrancamento decorrono dal periodo d’imposta in cui è stata 
esercitata l’opzione. 
Giacché l’affrancamento si perfeziona con il pagamento della prima rata e lo 
stesso viene esercitato con la presentazione della dichiarazione dei redditi, è 
evidente che il regime agevolato avrà efficacia solo a partire dal periodo di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  241	  CONFALONIERI,	  Operazioni	   straordinarie	   –	   il	   conferimento,	   il	   Sole	   24	   Ore,	   Milano	   2013,	  pag.	  72.	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imposta successivo a quello in cui si realizza l’operazione. 
Si ha decadenza dal regime agevolato qualora i beni oggetto del riallineamento 
siano realizzati anteriormente all’inizio del quarto periodo d’imposta successivo 
a quello di esercizio dell’opzione. 
In sostanza, il bene rivalutato deve essere mantenuto per almeno tre periodi di 
imposta successivi a quello di esercizio dell’opzione. 
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7. RETRODATAZIONE DELLA SCISSIONE 
 
Conformemente alla disciplina civilistica, la scissione di società esplica i suoi 
effetti dalla data di iscrizione dell’ultimo atto di scissione nel Registro delle 
imprese da parte delle società partecipanti.  
Al ricorrere di tassative condizioni, il comma 11 dell’art. 173 del T.u.i.r. accorda 
la possibilità di retrodatare e postdatare gli effetti della scissione.  
Questi ultimi, ai fini fiscali, possono essere postergati nel caso di operazioni che 
non comportino la costituzione di nuovi soggetti. In questo caso, quindi, si avrà, 
diversamente da quanto accade in caso di fusione, un pieno allineamento delle 
posizioni contabili e fiscali. 
La retrodatazione degli effetti fiscali opera solo per le scissioni totali in relazione 
alle quali, tra le società partecipanti, ci sia coincidenza tra la chiusura dell’ultimo 
periodo d’imposta, con la conseguente possibilità per le parti di evitare il 
prodursi di un qualunque obbligo dichiarativo per il periodo interinale. Il tenore 
letterale della norma che richiede la coincidenza del periodo d’imposta della 
scissa con quello delle società beneficiarie, sembra escludere unicamente la 
facoltà di retrodatare gli effetti nell’ipotesi di costituzione delle stesse.242 
Al riguardo, è opportuno segnalare che tale impostazione dà luogo a una 
differenza rispetto a quanto previsto in tema di fusioni. In tale circostanza, infatti, 
sia l’Amministrazione Finanziaria 243 , sia la giurisprudenza prevalente, 
ridefinivano da tempo la retrodatazione possibile anche in sede di costituzione 
del soggetto beneficiario. 
È stato osservato da attenta dottrina244 che, al contrario di quanto imposto per la 
fusione, per la retrodatazione degli effetti della scissione ai fini delle imposte sui 
redditi non è necessario l’inserimento di un’apposita clausola nella decisione, ma 
è sufficiente che sia prevista nel progetto di scissione. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  242	  cfr.	  OIC	  n.	  4.	  243	  R.M.	  del	  30	  maggio	  1997,	  n.	  134/E.	  244	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  …	  op.	  cit.,	  pag.	  329.	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7.1. IL REDDITO DELLA SCISSA E DELLA BENEFICIARIA NEL PERIODO 
INTERINALE 
Nel caso di scissione totale in assenza di retrodatazione contabile, si ha la 
chiusura anticipata dell’esercizio in corso con il conseguente obbligo di 
procedere ad una rilevazione straordinaria del reddito maturato fra l’inizio del 
periodo d’imposta e la data di effetto dell’operazione. È quindi opportuno 
procedere alla redazione di un apposito conto economico della frazione di 
esercizio trascorsa.  
Tale adempimento è, invece, assente nel caso di scissione parziale, ciò in quanto 
la scissa continua regolarmente ad esistere, titolare della residua frazione di 
patrimonio rimastole in capo. Anche in tale ipotesi, tuttavia, il trasferimento 
patrimoniale a favore delle beneficiarie pone problematiche di ripartizione dei 
costi comuni alla scissa ed alla beneficiaria.  
La scissa dovrà effettuare le scritture di integrazione e rettifica necessarie alla 
corretta suddivisione dei costi e ricavi, comuni fra la stessa e la beneficiaria, 
relativi ai fattori produttivi oggetto di trasferimento. 
Tutte le volte che sia possibile stabilire un legame funzionale fra il componente 
reddituale dell’attività trasferita, ovvero di quella rimasta in capo alla scissa, tale 
componente dovrebbe essere attribuita alla società partecipante alla scissione 
destinataria dell’attività. Per l’individuazione di tale rapporto funzionale è 
possibile affidarsi alla contabilità industriale. 
Viceversa, in presenza di componenti reddituali non specificamente riferibili alle 
attività trasferite, ovvero rimaste, la ripartizione fra scissa e beneficiarie delle 
stesse potrebbe avvenire sulla base di uno specifico criterio oggettivo (quale, ad 
esempio, la superficie dei locali adibita alle singole attività) o in ragione della 
quota di fatturato complessivo attribuibile alle due società. 
Sulla base di tali premesse si innestano i criteri dettati dalla normativa fiscale, i 
quali sono ispirati a garantire una perfetta continuità fiscale tra la scissa e la 
beneficiaria. 
In particolare, i criteri fiscali, coerentemente con quelli civilistici, prevedono che 
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le quote di ammortamento delle immobilizzazioni materiali e immateriali245, 
nonché delle spese di manutenzione relative ai beni trasferiti, vadano 
ragguagliate alla durata dell’utilizzo dei beni medesimi da parte della scissa e 
delle beneficiarie. In altre parole, la complessiva quota di ammortamento 
imputabile all’esercizio deve essere ripartita tra scissa e beneficiaria in 
proporzione al periodo di utilizzo.  
Il criterio del ragguaglio ratione temporis deve essere seguito anche per le spese 
pluriennali e gli accantonamenti, per i quali si segnalano alcune differenze: in 
particolare per il fondo svalutazione crediti il rapporto alla durata dell’esercizio è 
applicabile, per la scissa, solo in caso di scissione totale, mentre, per la 
beneficiaria, solo nel caso in cui sia una new-co. Nell’ipotesi di scissione 
parziale, la società madre procede, infatti, a rilevare l’accantonamento sulla base 
dei crediti non trasferiti risultanti dal bilancio alla normale chiusura 
dell’esercizio. Allo stesso modo si deve comportare la società beneficiaria 
preesistente, la quale procederà al calcolo della quota di accantonamento sulla 
base dei crediti risultanti nell’ultimo bilancio. 
Nella determinazione del reddito della beneficiaria, si dovranno seguire 
simmetricamente le stesse regole e i medesimi principi applicati alla scissa. 
 
Segue: il trattamento delle immobilizzazioni ammortizzabili  
Con riferimento a tali attività, è necessario assumere il costo fiscalmente 
riconosciuto dei beni e degli oneri pluriennali – comprensivo di spese 
incrementative e rivalutazioni fiscalmente rilevanti – dedotto del fondo 
ammortamento – ordinario e anticipato accumulato fino alla data di effetto fiscale 
della scissione – nonché delle quote di ammortament, 246  e riprendendo a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  245 	  Per	   un	   inquadramento	   sulle	   risorse	   immateriali	   AMADUZZI,	   La	   rappresentazione	  
contabile	   delle	   risorse	   immateriali,	   in	   Le	   risorse	   immateriali	   nell’economia	   delle	   aziende,	  MARCHI	  L.	  e	  MARASCA	  (a	  cura	  di),	  il	  Mulino,	  Bologna	  2010.	  246 	  Se	   nell’atto	   di	   scissione	   è	   prevista	   la	   retrodatazione	   fiscale,	   la	   quota	   deducibile	  nell’esercizio	   è	   piena,	   senza	   la	   necessità	   di	   dover	   ridurre	   al	   50%	   perché	   i	   beni	   non	   si	  considerano	   nuovi.	   Viceversa,	   se	   la	   scissione	   non	   retroagisce,	   la	   deduzione	   spetta	   pro	  
quota	  calcolata	  nel	  rispetto	  del	  principio	  del	  pro	  rata	  temporis.	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tassazione le quote di ammortamento stanziate in bilancio qualora il relativo 
processo, dal punto di vista fiscale, sia ultimato. 
 
Segue: il trattamento delle rimanenze 
Il comma sette dell’art. 173 T.u.i.r. prevede che, se gli effetti della scissione sono 
fatti retroagire, le rimanenze di merci e titoli della scissa esistenti all’inizio 
dell’esercizio, proporzionalmente ripartite per periodo di formazione, si sommino 
alle corrispondenti voci delle esistenze iniziali della beneficiaria preesistente. 
Il successivo comma dispone, altresì, che, in caso di scissione parziale o non 
retroattiva in società preesistente, l’attuale eccedenza, formatasi nel periodo 
d’imposta fino alla data di efficacia della scissione, costituisce un autonomo 
scaglione. I diversi scaglioni della scissa si sommano a quelli, corrispondenti, 
della beneficiaria presenti all’inizio del periodo d’imposta delle società 
beneficiarie.  
La norma prevede, quindi, una traslazione in capo alle società beneficiarie delle 
“storie Lifo” delle rimanenze della società scissa stessa. 
In altre parole, i vari strati distinti per anno di formazione delle rimanenze non 
vanno persi, ma si trasferiscono in capo alla società beneficiaria in proporzione 
alle quantità ricevute. 
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8. LA RIPARTIZIONE DELLE POSIZIONI SOGGETTIVE 
 
Dal punto di vista tributario, la ripartizione delle posizioni della scissa e la loro 
attribuzione alle beneficiarie trascina con sé alcune problematiche, pertanto è 
prevista una disciplina articolata, che sia in grado di regolare tutti i profili 
sostanziali e procedurali. 
L’art. 173 T.u.i.r., oltre ad individuare un criterio generale (o ordinario) di 
ripartizione delle posizioni soggettive ed un criterio speciale (o analitico) 
applicabile esclusivamente nelle ipotesi prescritte, prevede dei precisi criteri di 
attribuzione per quelle posizioni soggettive non divisibili. 
Preliminarmente è opportuno sottolineare che la norma di cui sopra individua, 
come oggetto della ripartizione, non già gli obblighi e diritti della scissa, sul 
modello proprio delle fusioni, ma appunto le posizioni soggettive. 
Non è agevole definire il concetto di posizione soggettiva. L’Amministrazione 
Finanziaria e la stessa dottrina hanno chiarito che “il legislatore ha 
indubbiamente inteso ricomprendere nella sfera applicativa della norma, ogni 
situazione giuridica attiva e passiva generata dalla normativa sulle imposte 
dirette in capo alla scissa, e cioè non solo i crediti e debiti d’imposta di questa 
società, ma anche tutte quelle situazioni di potere e di dovere che avrebbero 
spiegato effetto nell’attività di misurazione del reddito della scissa nei periodi 
d’imposta successivi alla scissione”.247 
 
Segue: il criterio generale  
Il criterio generale adottato dal legislatore è di tipo proporzionale: le posizioni 
sono, infatti, attribuite in proporzione alle rispettive quote del patrimonio netto 
contabile trasferite alle beneficiarie o rimaste in capo alla scissa.  
Nel calcolo del rapporto di proporzionalità, si deve confrontare il valore 
dell’assegnazione patrimoniale, così come risulta dal progetto di scissione, 
secondo le stesse modalità previste per il calcolo delle differenze di scissione.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  247	  Cfr.	  R.M.	  19	  marzo	  2002,	  n.	  91/E;	  nello	  stesso	  senso	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  …op.	  cit.,	  pag.	  215.	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Segue: il criterio analitico  
Il criterio ordinario è applicabile ogni volta che le posizioni si riferiscono 
indistintamente all’intero patrimonio della scissa.  
Quando, invece, si tratta di attribuire la titolarità di posizioni per le quali sussiste 
un legame con specifici elementi del patrimonio, il suddetto criterio viene 
sostituito da una regola speciale, di matrice analitica. 
Come è stato giustamente osservato248, presupposto essenziale per derogare al 
criterio generale è l’esistenza di una connessione specifica, o per insiemi, tra la 
posizione soggettiva e taluni elementi del patrimonio. 
Tale presupposto è ravvisabile solo in presenza di un rapporto di correlazione 
diretto249 ed attuale250 tra la posizione soggettiva e le poste contabili dello stato 
patrimoniale. L’eventuale esistenza di un legame di connessione con voci del 
conto economico non viene ritenuta idonea per giustificare una deroga al criterio 
generale di ripartizione. 
 
8.1. I CREDITI E DEBITI DELLA SCISSA PER IMPOSTE SUI REDDITI 
Gran parte della dottrina 251  e la prassi consolidata dell’Amministrazione 
Finanziaria252 ritengono che la ripartizione dei crediti e dei debiti relativi alle 
imposte dirette non possa avvenire in base alle regole civilistiche di cui all’art. 
2506 bis, sebbene rappresentino rapporti fiscali del tutto perfezionati e 
cristallizzati in veri e propri “elementi patrimoniali” da sottoporre 
autonomamente ad atti di disposizione, ma, piuttosto, secondo i criteri previsti 
dalla normativa tributaria, ciò a causa dell’onnicomprensività dell’espressione 
usata dal legislatore. Secondo altra dottrina, invece, tale ricostruzione del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  248	  Cfr.	   LEO,	   MONACCHI,	   e	   SCHIAVO,	   Le	   imposte	   sui	   redditi	   nel	   testo	   unico,	   Vol.	   2°,	   Giuffrè,	  Milano	  1999,	  pag.	  1622.	  249	  Cfr.	  R.M.	  6	  febbraio	  1998,	  n.	  5/E.	  250	  R.M.	  6	  febbraio	  1998,	  n.	  5/E;	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  223.	  251	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  216.	  252	  Tra	  le	  altre	  R.M.	  5	  febbraio	  2003,	  n.	  26/E;	  C.M.	  25	  agosto	  2000,	  n.	  161/E,	  R.M.	  30	  giugno	  2003,	  n.	  143/E.	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rapporto tra i due settori dell’ordinamento si giustificherebbe alla luce del 
principio di capacità contributiva.253 
 
Segue: i crediti tributari risultanti dalla dichiarazione 
Sia che risultino da dichiarazioni presentate dalla scissa nei periodi di imposta 
precedenti a quello in cui ha luogo la scissione, sia che siano stati chiesti a 
rimborso, si ritiene applicabile il criterio generale di ripartizione in virtù del fatto 
che tali crediti non manifestano legami specifici con alcun elemento del 
patrimonio, né con insiemi di elementi di esso.  	  
Segue: i debiti tributari 
La disciplina che regola la ripartizione dei debiti, data la mancanza di un 
qualunque legame con qualsivoglia elemento del passivo, deve essere coordinata 
con altre due previsioni dell’art. 173 T.u.i.r.: si tratta del comma 12, a cui è 
affidato il compito di identificare il soggetto che l’Amministrazione Finanziaria 
possa considerare il “continuatore” della scissa254, e al successivo comma 13, a 
cui è demandata la funzione di prescrivere una responsabilità solidale delle 
beneficiarie dei debiti “per le imposte, le sanzioni pecuniarie, gli interessi e ogni 
altro debito” originati dall’attività delle scisse.  
Nella scissione parziale, il ruolo di “continuatore” è svolto dalla scissa stessa, 
mentre, nella scissione totale, il ruolo è ricoperto dalla società beneficiaria 
specificata designata nell’atto di scissione. 
Il soggetto cui è affidato il suddetto compito, oltre ad essere responsabile degli 
adempimenti tributari della scissa, soggiace al potere di controllo e di 
accertamento dell’Amministrazione. 
Ad avviso della dottrina255, all’espressione “obblighi tributari” deve essere 
attribuito un significato piuttosto ampio, tanto da comprendere non solo gli 
obblighi procedimentali della scissa riferibili al periodo pre scissione, ma anche i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  253	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  216.	  254	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  217.	  255	  Cfr.	   ZIZZO,	   Le	   riorganizzazioni…	   op.	   cit.,	   pag.	   218;	   GALLO,	   La	   disciplina	   fiscale	   della	  
scissione	  di	  società,	  ne	  Il	  fisco,	  1996,	  pag.	  3971.	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debiti relativi alle imposte dovute in base alle dichiarazioni presentate dalla 
stessa e quelli che trovano fondamento in un titolo definitivo (ad esempio, debiti 
derivanti da accertamenti non impugnati e divenuti definitivi) ovvero provvisorio 
alla data di efficacia della scissione (si pensi ad un debito per maggiori imposte 
accertate dall’Agenzia delle entrate).  
Dunque, è opportuno coordinare il criterio generale di ripartizione dei debiti con 
la figura del “continuatore”, nonché con il regime di responsabilità solidale tra le 
beneficiarie. A questo punto è evidente che il soggetto in questione è chiamato 
dall’Amministrazione Finanziaria ad estinguere gli eventuali debiti per imposte, 
interessi e sanzioni riferibili alla scissa, ma potrà rivalersi sulle altre beneficiarie 
in forza della responsabilità solidale che li lega. 
È doveroso, infine, sottolineare che in campo tributario non opera l’ordinaria 
limitazione della responsabilità ex art. 2506 bis, pertanto il fisco può contare su 
una solidarietà passiva illimitata. 256 
 
8.2. LE POSIZIONI SOGGETTIVE RELATIVE AL COMPUTO DEL REDDITO 
D’IMPRESA 
Nel novero delle posizioni soggettive rientrano, nonostante non costituiscano dei 
veri e propri diritti e obblighi, anche quelle situazioni di potere e di dovere 
connesse al computo del reddito d’impresa. 
 
8.2.1.RATEIZZAZIONE DELLE PLUSVALENZE REALIZZATE 
Si tratta della facoltà, prevista all’art. 86, c. 4 T.u.i.r.257, di rateizzare in cinque 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  256	  GALLO,	  La	  disciplina	  fiscale	  della	  scissione	  di	  società,	  ne	  Il	  fisco,	  1996,	  pag.	  3971.	  257	  Art.	   86,	   c.	   4	   T.u.i.r.:	   “Le	   plusvalenze	   realizzate,	   diverse	   da	   quelle	   di	   cui	   al	   successivo	  
articolo	  87,	  determinate	  a	  norma	  del	  comma	  2,	  concorrono	  a	  formare	  il	  reddito,	  per	  l'intero	  
ammontare	  nell'esercizio	  in	  cui	  sono	  state	  realizzate	  ovvero,	  se	  i	  beni	  sono	  stati	  posseduti	  per	  
un	  periodo	  non	   inferiore	  a	   tre	  anni,	  o	  a	  un	  anno	  per	   le	   società	  sportive	  professionistiche,	  a	  
scelta	  del	  contribuente,	  in	  quote	  costanti	  nell'esercizio	  stesso	  e	  nei	  successivi,	  ma	  non	  oltre	  il	  
quarto.	   La	   predetta	   scelta	   deve	   risultare	   dalla	   dichiarazione	   dei	   redditi;	   se	   questa	   non	   è	  
presentata	  la	  plusvalenza	  concorre	  a	  formare	  il	  reddito	  per	  l'intero	  ammontare	  nell'esercizio	  
in	  cui	  e'	  stata	  realizzata.	  Per	  i	  beni	  che	  costituiscono	  immobilizzazioni	  finanziarie,	  diverse	  da	  
quelle	  di	  cui	  al	  successivo	  articolo	  87,	  le	  disposizioni	  dei	  periodi	  precedenti	  si	  applicano	  per	  
quelli	  iscritti	  come	  tali	  negli	  ultimi	  tre	  bilanci;	  si	  considerano	  ceduti	  per	  primi	  i	  beni	  acquisiti	  
in	  data	  più	  recente”.	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quote annuali le plusvalenze realizzate attraverso la cessione, titolo oneroso, di 
beni relativi all’impresa diversi da quelli che diano luogo a ricavi. 
In caso di scissione, la suddetta posizione deve essere attribuita in base al criterio 
generale di proporzionalità in quanto non manifesta alcuna connessione specifica 
o per insiemi con alcun elemento patrimoniale trasferito per effetto 
dell’operazione. L’eventuale esistenza nel conto economico della plusvalenza 
rateizzata, ovvero nello stato patrimoniale del credito di regolamento del prezzo 
di cessione, non integra il requisito legale della connessione richiesto per 
derogare alla regola generale e applicare il criterio di imputazione analitica. 258 
 
8.2.2. LE SPESE DI MANUTENZIONE  
In mancanza di un rapporto attuale di connessione specifica, le eccedenze ancora 
non dedotte delle spese di manutenzione dei beni ammortizzabili, le quali 
configurano allo stesso tempo una situazione di potere e di dovere, devono essere 
ripartite tra le società partecipanti all’operazione secondo il criterio ordinario. 
 
8.2.3. L’AMMORTAMENTO DEI BENI MATERIALI IMMATERIALI E DEGLI ONERI 
PLURIENNALI  
Le situazioni giuridiche di dovere e di potere collegate all’ammortamento sono 
destinate ad essere attribuite alle società partecipanti alla scissione nel cui 
patrimonio aziendale tali beni e oneri pluriennali figureranno in virtù 
dell’attribuzione patrimoniale oggetto dell’operazione. 
 
8.2.3. I FONDI PER RISCHI E ONERI FUTURI  
La ripartizione dei fondi per rischi e oneri futuri è disciplinata esplicitamente dal 
comma sesto dell’art. 173 T.u.i.r., il quale detta una regola ad integrazione di 
quella prevista al quarto comma.259 
Rientrano nell’ambito della citata previsione tutti i fondi costituiti dalla scissa 
con accantonamenti dedotti dal reddito d’impresa, mentre ne restano esclusi, per 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  258	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  societarie	  nelle	  imposte	  sui	  redditi,	  Giuffrè,	  Milano	  1996	  259	  Per	   un	   approfondimento	   in	   merito	   ai	   fondi	   per	   rischi	   ed	   oneri	   MARCHI	   L.,	   MARASCA,	  PAOLINI	  e	  QUAGLI,	  Bilancio	  e	  contabilità	  d’impresa,	  Ipsoa,	  Milano	  1994,	  pagg.	  287	  e	  ss.	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ovvie ragioni, i fondi in sospensione d’imposta, a cui è dedicato uno specifico 
regime, e quelli tassati. Alcuni esempi sono il fondo di copertura dei rischi su 
crediti e i fondi di indennità di fine rapporto dei dipendenti.  
Per quanto riguarda il trattamento da riservare ai fondi per i quali risulti 
impossibile correlare in modo specifico o per insiemi il loro valore agli elementi 
patrimoniali, si segnala che la riforma tributaria ha introdotto una modifica al 
testo normativo del comma sei in esame, eliminando l’ultimo inciso del 
previgente comma sesto dell’art. 123 bis T.u.i.r. cpv., in virtù del quale tali fondi 
erano imputati in forza del criterio generale. 
A seguito della ricordata modifica, il trattamento di tali tipologie di fondi è 
rimasto senza un espresso richiamo. Tale intervento normativo non incide, 
tuttavia, sulle modalità sostanziali di riparto, ciò in quanto per questi fondi rischi 
e oneri futuri, l’attribuzione alle diverse società partecipanti alla scissione non 
può che avvenire in base al criterio generale di cui al quarto comma dell’art. 173 
T.u.i.r. 
La soluzione proposta trova la sua giustificazione nel rapporto tra il quarto 
comma e i successivi del più volte citato art. 173 T.u.i.r., dove le regole speciali 
non dispongono una deroga esplicita al criterio generale in materia di fondi per 
cui non sussista una specifica connessione.  
 
Segue: il fondo rischi su crediti delle imprese commerciali 
La disciplina di tale fondo è individuata nell’art. 106 T.u.i.r. Si tratta di una 
posizione soggettiva connessa alla massa indistinta dei crediti commerciali – si 
ha, dunque, una connessione per insiemi – la quale deve essere attribuita a 
ciascuna beneficiaria in misura proporzionale al valore nominale dell’ammontare 
dei crediti ricevuti rispetto al loro valore complessivo. 
Segue: il fondo T.F.R. 
Per ciò che riguarda i suddetti fondi, la posizione soggettiva associata è 
scomponibile in tante posizioni quanti sono i rapporti di lavoro sottostanti al 
fondo medesimo, in quanto l’accantonamento dedotto dalla scissa viene 
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computato posizione contrattuale per posizione contrattuale nel rispetto dei limiti 
di legge. 
Ne consegue che ciascuna posizione soggettiva risulta biunivocamente connessa 
ad un preciso rapporto contrattuale: si configura, pertanto, una connessione 
specifica. 
 
Segue: i fondi tassati 
La stessa regola deve essere seguita per procedere alla ripartizione delle posizioni 
soggettive legate ai fondi costituiti a fronte di accantonamenti non dedotti (c.d. 
fondi tassati) quali, ad esempio, i fondi rischi per cause legali pendenti (da 
ripartirsi in proporzione alle quote di patrimonio netto), i fondi svalutazione 
crediti eccedenti la misura consentita (da attribuire in virtù di una connessione 
per insiemi in funzione dell’assegnazione della massa di crediti) e i fondi 
svalutazione immobilizzazioni immateriali o finanziarie (si ha ripartizione 
specifica funzione dell’attribuzione dei beni).  
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9. I FONDI IN SOSPENSIONE D’IMPOSTA 
 
A causa della scissione, il patrimonio netto della scissa subisce due tipi di 
modificazioni. 
Le modificazioni qualitative sono le uniche che si realizzano in caso di scissione 
con concambio di azioni o quote. 
Il patrimonio netto della scissa si aggiunge, infatti, a quello della beneficiaria, ma 
le voci che lo compongono possono mutare denominazione contabile in 
dipendenza dell’entità dell’aumento di capitale nominale deciso.260 
La disciplina civilistica, da un lato, non pone in capo alla scissa alcun obbligo di 
alimentare la quota parte di patrimonio netto di scissione da attribuire alle 
beneficiarie, così da rispettare rigidamente la composizione del suo patrimonio 
netto, e, dall’altra, non impone alla beneficiaria di ricostruire le poste ideali del 
netto della scissa secondo la loro distribuzione originaria.  
Le modificazioni quantitative, invece, si manifestano solo nel caso di scissione 
senza concambio, ossia in presenza di annullamento di una partecipazione nella 
scissa. Per effetto di tale eliminazione una parte del netto della scissa non potrà, 
dunque, ricostituirsi in capo alle beneficiarie. 
Con la riforma Tremonti, è stata introdotta una regola in virtù della quale le 
società partecipanti alla scissione devono ricostruire in modo proporzionale le 
poste ideali del netto della scissa ante scissione. 
Tale disciplina si fonda sul presupposto che le società beneficiarie subentrino 
nelle posizioni soggettive collegate alle riserve in sospensione d’imposta e alle 
altre poste del patrimonio netto della scissa, così come subentrano in tutti i diritti 
e gli obblighi della scisse relative alle imposte sui redditi. 
In secondo luogo, sull’assunto che con scissione le riserve in sospensione 
d’imposta e tutte le poste ideali del patrimonio netto presenti nel bilancio della 
scissa si estinguono, perdono la loro individualità, confluendo in un’unica massa, 
ossia il patrimonio netto di scissione, che nel bilancio delle beneficiarie si traduce 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  260	  Cfr.	  R.M.	  2	  ottobre	  2002,	  n.	  317/E.	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unicamente in un avanzo o un disavanzo oltre che un eventuale aumento di 
capitale. 
I fondi in sospensione d’imposta sono voci del passivo del bilancio accese in 
virtù di particolari disposizioni tributarie al fine di usufruire della possibilità di 
rimandare o anticipare il concorso alla determinazione del reddito d’impresa di 
determinati componenti, rispettivamente, positivi o negativi. 
Dal punto di vista contabile questi fondi sono poste ideali del netto, originate da 
componenti positivi di reddito, e dopo aver inciso sull’utile di esercizio vengono 
destinati a riserva invece di essere distribuiti ai soci. 
Tale natura è stata confermata dallo stesso legislatore della riforma, il quale ha 
usato, al comma nono dell’art. 173 T.u.i.r. l’espressione “riserve in sospensione 
d’imposta” e non più “fondi in sospensione d’imposta”.  
Nella disciplina del trattamento delle riserve in sospensione d’imposta sono 
contemplate due regole precise. 
La prima stabilisce che i fondi in sospensione d’imposta iscritti nell’ultimo 
bilancio261 della scissa devono essere ricostituiti, in caso di scissione totale, dalle 
beneficiarie, ovvero mantenuti dalla scissa, nel caso di scissione parziale, 
secondo le quote proporzionali di patrimonio netto trasferite o mantenute.262 
La seconda regola, invece, è relativa al caso in cui la sospensione dipenda da 
eventi che riguardano specifici elementi patrimoniali della società scissa. In 
questo caso, le riserve devono essere ricostituite dalle beneficiarie che 
acquisiscono tali elementi. 
Con la dicitura “ultimo bilancio” si deve intendere, ad avviso della dottrina 
prevalente263, il bilancio relativo all’ultimo esercizio chiuso prima della data in 
cui ha effetto la scissione, ancorché la formale approvazione avvenga 
successivamente. Le riserve in sospensione devono, ovviamente, ancora 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  261	  Contrariamente	  si	  è	  espresso	  CARATOZZOLO,	  I	  bilanci	  straordinari,	  Giuffrè,	  Milano	  2009,	  pag.	  688.	  262 	  LUPI,	   La	   ricostituzione	   dei	   fondi	   in	   sospensione	   d’imposta	   proporzionalmente	   al	  
patrimonio	  netto	  trasferito	  o	  rimasto	  (ovvero	   la	  necessità	  di	  movimentare	  parzialmente,	   in	  
ogni	   scissione,	   eventuali	   fondi	   in	   sospensione	   d’imposta),	   in	   Fiscalità	   delle	   operazioni	  
straordinarie	  d’impresa,	  AA.VV.,	  Il	  Sole	  24	  Ore,	  Milano	  2002,	  pag.	  513.	  263	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  …	  op.	  cit.,	  pag.	  194.	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sussistere alla data in cui la scissione produce i suoi effetti. Ne consegue che, se 
nel periodo interinale sono state distribuite ai soci, ovvero affrancate in forza di 
una legge speciale, le stesse non ricadono più nell’ambito della norma di cui 
sopra in quanto il regime di sospensione è venuto meno. 
 
9.1. LE RISERVE IN SOSPENSIONE NON CONNESSE A SPECIFICI ELEMENTI 
PATRIMONIALI 
In questo caso, l’attribuzione è disciplinata dalle regole che presiedono la 
ricostituzione delle riserve in sospensione in occasione di operazioni di fusione, 
visto l’espresso rinvio all’art. 172 T.u.i.r., c. 5, mentre l’assegnazione alla scissa, 
nell’ipotesi di scissione parziale, è concepita, ad avviso della dottrina264, come 
semplice “conservazione” visto il tenore letterale della norma che adotta 
l’espressione “le riserve della scissa si riducono in corrispondenza”. 
 
9.1.1. LE RISERVE IN SOSPENSIONE TASSABILI IN OGNI CASO 
Se consideriamo che la scissione determini l’estinzione delle riserve presenti nei 
bilanci delle scisse e la loro confluenza in un unico aggregato – il patrimonio 
netto di scissione – si comprende che tale evento rioorganizzativo è idoneo a 
provocare il loro concorso alla formazione del reddito in violazione del principio 
di neutralità. 
Per evitare che si manifesti questo effetto, la norma de qua permette alle 
beneficiarie di ricostituirle ex novo nel bilancio in proporzione al valore del 
patrimonio netto ricevuto. 
Il metodo proporzionale, in questo caso, è un criterio di riparto rigido che non 
ammette regole.  
È prescritto che le riserve in sospensione d’imposta tassabili in ogni caso 
risultanti dall’ultimo bilancio della scissa, debbano essere ricostruite nel bilancio 
di ciascuna beneficiaria utilizzando prioritariamente l’eventuale avanzo di 
scissione. 
Di conseguenza, la ricostituzione dovrà avvenire in primis allocando la quota 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  264	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  229.	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parte del patrimonio netto della scissa che non si è tradotta in aumento di capitale 
della beneficiaria, ovvero l’incremento di patrimonio netto contabile della 
beneficiaria provocato dall’eccedenza del patrimonio netto contabile della scissa 
rispetto al valore della partecipazione annullata (rispettivamente avanzo da 
concambio e da annullamento). 
In questo modo il legislatore ha imposto un principio importante secondo cui, nei 
limiti dell’avanzo emerso dalla riunificazione contabile dei due patrimoni – della 
scissa e della beneficiaria – la struttura del netto della scissa non si estingue 
definitivamente, ma sopravvive in capo alla beneficiaria, che è dunque chiamata 
a rispettare le qualificazioni giuridiche delle poste ideali. 
Laddove l’avanzo non sia sufficiente, la beneficiaria sarebbe libera di utilizzare 
le altre poste ideali del netto per ricostruire la quota di riserve a lei assegnata, a 
patto che, ovviamente, queste siano disponibili. 
Dal punto di vista operativo si dimostra sufficiente vincolare una qualsiasi posta 
ideale del netto che sia disponibile a garanzia dell’adempimento 
dell’obbligazione tributaria connessa al venir meno della situazione sospensione 
della riserva stessa.265 
È stato proposto che l’onere di ricostruire le riserve sia assolto non meramente 
rinominando la posta del patrimonio netto, ma grazie alla menzione espressa 
nella nota integrativa del vincolo cui è sottoposta, ciò in considerazione del fatto 
che la nota integrativa costituisce, con lo stato patrimoniale e il conto economico, 
parte integrante del bilancio d’esercizio.266 
La dottrina prevalente267 e la stessa Amministrazione Finanziaria non accolgono 
tale ricostruzione. 
Sul punto, la Direzione Regionale ha sottoposto all’Agenzia delle entrate 
richieste di chiarimenti in merito. L’Agenzia, se da una parte riconosce che, 
nell’ipotesi di avanzo insufficiente o incapienza di riserve disponibili, si possa 
optare per la ricostituzione delle riserve in sospensione vincolando in tutto o in 
parte il capitale sociale della beneficiaria e dandone avviso nella nota integrativa, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  265	  Contrariamente	  FALSITTA,	  op.	  cit,	  pag.	  178.	  266	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  201.	  267	  CARATOZZOLO,	  I	  bilanci	  straordinari	  …	  op.	  cit.,	  pag.	  690.	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dall’altra esclude che le riserve in sospensione d’imposta tassabili nel caso in cui 
siano imputate a capitale possano accedere a tale modalità di ricostruzione. 
L’Amministrazione Finanziaria sembra, dunque, avvalorare l’interpretazione 
restrittiva proposta dalla dottrina268. 
 
9.1.2. LE RISERVE IN SOSPENSIONE TASSABILI IN CASO DI DISTRIBUZIONE 
Al riguardo, con la riforma, l’art. 173, c. 9 T.u.i.r. si arricchisce rispetto all’art. 
123 bis cpv. della previsione secondo cui non solo le riserve in sospensione di 
imposta tassate in caso di distribuzione, ma tutte le poste ideali del netto della 
scissa ricadono nell’ambito di applicazione della disciplina della fusione.  
La scissione in questo caso si presenta, al pari della fusione, come un fenomeno 
idoneo a determinare il definitivo affrancamento delle riserve in sospensione 
d’imposta. Si verifica, infatti, l’estinzione di questi fondi senza la loro 
distribuzione. 
Per contrastare il manifestarsi di questo fenomeno, la norma suddivide le riserve 
in due categorie: le riserve in sospensione tassabili in caso di distribuzione 
esposte come posta ideale del netto della scissa e quelle imputate a capitale della 
scissa ante operazione. 
Per la prima tipologia l’art. 172, c. 5 T.u.i.r., dettato in materia di fusione, 
stabilisce che lo “stato di sospensione” si trasferisce all’avanzo di scissione, 
quando esistente, o sull’eccedenza di aumento di capitale della beneficiaria 
rispetto quello della scissa;269 in tal modo la sospensione d’imposta si trasferisce 
sulle poste patrimoniali iscritte per effetto della trasformazione delle riserve 
preesistenti. 
Al verificarsi della condizione sopradescritta, le riserve in esame concorrono a 
formare il reddito della beneficiaria soltanto in caso di distribuzione dell’avanzo 
o di distribuzione del capitale ai soci. 
È evidente che in questo modo non è assicurato un perfetto trasferimento del 
vincolo che gravava in capo alla scissa prima dell’operazione, se si considera che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  268	  R.M.	  18	  settembre	  2001,	  n.	  131/E.	  269	  LEO,	  MONACCHI,	  e	   SCHIAVO,	  Le	   imposte	  sui	  redditi	  nel	   testo	  unico,	   Vol.	   2°,	  Giuffrè,	  Milano	  1999,	  pag.	  1626.	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in tutte le ipotesi in cui dalla scissione emerge un disavanzo da concambio 
d’annullamento il regime di sospensione viene meno. 
Per la seconda categoria – le riserve d’imposta imputate a capitale della scissa 
prima della scissione – opera una presunzione di trasferimento delle stesse nel 
capitale della beneficiaria e di concorso alla formazione reddito in caso di 
distribuzione del capitale. Sul trattamento delle riserve in esame, 
l’Amministrazione ha precisato che “viceversa, qualora risultino annullate 
totalmente o parzialmente – e dunque non più distinguibili – le riserve 
patrimoniali provenienti dall’incorporata, vengono meno le finalità proprie del 
regime di sospensione, previsto come presidio contro la monetizzazione in favore 
dei soci delle agevolazioni riconosciute alla società a fronte – ad esempio – dei 
maggiori fiscali dei beni rivalutati”270. 
 
9.1.3. IL COORDINAMENTO TRA LE DUE DISCIPLINE 
A questo punto è importante stabilire se, qualora nell’ultimo bilancio della scissa 
fossero iscritte riserve in sospensione d’imposta di entrambe le tipologie, 
l’avanzo di scissione cui si trasferisce il vincolo delle riserve in sospensione 
d’imposta tassabili solo in caso di distribuzione sia l’intero avanzo o soltanto la 
quota di tale posta di equilibrio contabile che residua dopo il suo utilizzo per 
ricostituire le riserve in sospensione d’imposta tassabili in ogni caso. 
È evidente, infatti, che, qualora fosse confermata la validità dell’orientamento 
dottrinale verso la seconda soluzione,271 potrebbe, a seconda dei casi, precludere 
definitivamente l’ipotesi di soggezione a tassazione in capo alla beneficiaria delle 
riserve in sospensione d’imposta tassabili solo in caso di distribuzione iscritte 
nell’ultimo bilancio della scissa. 
Tale evenienza si verificherebbe nel caso in cui l’avanzo fosse interamente 
utilizzato per ricostruire le riserve in sospensione d’imposta tassabili in ogni 
caso. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  270	  R.M.	  11	  gennaio	  2001,	  n.	  1/E.	  271	  ROSSI	   e	   SCARIONI,	   L’operazione	   di	   fusione	   nella	   riforma,	   in	   Bollettino	   Tributario,	   2003,	  pag.	  1058.	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In alternativa potrebbe verificarsi una riduzione dell’ammontare delle riserve in 
sospensione d’imposta tassabili solo in caso di distribuzione iscritte nell’ultimo 
bilancio della scissa assoggettabili a tassazione in caso di distribuzione 
dell’avanzo. Questa eventualità si presenterebbe tutte le volte che l’avanzo fosse, 
anche solo in parte, utilizzato per ricostruire le riserve in sospensione d’imposta 
diverse da quelle tassabili solo in caso di distribuzione. 
 
9.1.4. LE RISERVE IN SOSPENSIONE D’IMPOSTA CONNESSE ASPECIFICI ELEMENTI 
PATRIMONIALI 
La regola di ripartizione proporzionale è disapplicata in presenza di riserve il cui 
regime di sospensione dipende da eventi che riguardano specifici elementi 
patrimoniali delle scisse; in tale ipotesi, le riserve devono essere ricostituite dalle 
beneficiarie che acquisiscono tali elementi . 
Secondo autorevole dottrina272, per la deroga al criterio ordinario di ripartizione, 
oltre alle caratteristiche fondamentali previste una generica posizione soggettiva. 
la connessione deve essere attuale e non meramente genetica, ossia sussistente 
esclusivamente alla data dello stanziamento della riserva. 
Il requisito dell’attualità risulta soddisfatto ogni volta che il mantenimento del 
regime di sospensione dipende dal collegamento tra la riserva ed un particolare 
elemento dell’attivo. L’eventuale distacco dell’elemento patrimoniale dalla 
riserva provocato, ad esempio, dalla cessione dall’assegnazione ai soci ovvero 
dalla scissione, determinerebbe l’insorgere del presupposto impositivo e della 
necessità di liquidare le imposte sospese. 
In materia, il ministero ha stabilito che, per l’applicazione del criterio speciale, 
non deve assumere “rilievo il momento genetico del fondo, ma le condizioni cui è 
subordinato il regime di sospensione d’imposta, nel senso che gli eventi che 
riguardano specifici elementi patrimoniali della società scissa devono essere tali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  272	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni	  societarie	  nelle	  imposte	  sui	  redditi,	  Giuffrè,	  Milano	  1996,	  pag.	  230;	   LUPI,	   Le	   ipotesi	   in	   cui	   la	   sospensione	   d’imposta	   è	   legata	   alla	   sorte	   di	   elementi	  
professionali	  specifici,	  in	  La	  fiscalità	  delle	  operazioni	  straordinarie	  d’impresa,	  Il	  Sole	  24	  Ore,	  Milano	  2001,	  pag.	  514.	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da influenzare il mantenimento o meno dello status di sospensione d’imposta del 
fondo medesimo”273. 
La stessa Amministrazione riconosce, dunque, che ciò che è rilevante non è 
l’originale legame tra il bene e il fondo, ma l’eventuale regime di doppia 
sospensione che di ad esso continuità nel tempo.
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  273	  Risoluzione	  6	  febbraio	  1998,	  n.	  5.	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10. LA RICOSTRUZIONE PROPORZIONALE DEL PATRIMONIO NETTO DELLA 
SCISSA 
 
Recependo l’orientamento dottrinario prevalente e quello della stessa 
Amministrazione Finanziaria, il legislatore ha introdotto l’obbligo di riqualificare 
a livello fiscale l’aumento di capitale delle beneficiarie e l’eventuale avanzo 
emerso nel rispetto della composizione del patrimonio netto della scissa secondo 
un principio di proporzionalità. 
A differenza della normativa pre riforma, la quale nulla diceva al riguardo, l’art. 
172, c. 6 del nuovo T.u.i.r.274 stabilisce che “all’aumento di capitale, all’avanzo 
d’annullamento o da concambio che eccedono la ricostituzione e l’attribuzione 
delle riserve di cui al comma cinque si applica il regime fiscale del capitale e 
delle riserve della società incorporata o fusa, diverse da quelle già attribuite o 
ricostituite ai sensi del comma cinque, che hanno concorso alla sua formazione. 
Si considerano non concorrenti alla formazione dell’avanzo da annullamento il 
capitale e le riserve di capitale fino a concorrenza del valore della 
partecipazione annullata”. 
Di conseguenza, dal sistema post riforma viene espressamente prescritto che 
all’avanzo residuo, ossia quello in esubero dopo la ricostituzione delle riserve in 
sospensione d’imposta, ovvero all’aumento di capitale, si applica il regime 
fiscale del capitale e delle riserve della società scissa. 
Dunque, il rapporto proporzionale da applicare all’avanzo residuo deve essere 
ricostruito considerando tutte le poste ideali del netto della scissa, compreso 
anche il capitale sociale e deducendo dal patrimonio netto della scissa le riserve 
in sospensione d’imposta che devono essere ricostruite dalle beneficiarie in 
quanto il rapporto proporzionale si applica all’avanzo (o all’aumento di capitale) 
residuo.275 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  274	  Richiamato	  dall’art.	  173,	  c.	  9	  T.u.i.r.	  275	  ROSSI	   e	   SCARIONI,	   L’operazione	   di	   fusione	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   riforma,	   in	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   2003,	  pag.	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11. IL TRATTAMENTO IN CAPO AI SOCI DELLA DISTRIBUZIONE 
DELL’EVENTUALE AVANZO DA CONCAMBIO O DA ANNULLAMENTO 
 
La rilevanza fiscale dell’avanzo per la beneficiaria, non esclude la sua 
imponibilità in capo ai soci in occasione della sua distribuzione: l’avanzo di 
scissione potrebbe essere stato alimentato da riserve di utili della scissa, ed in tal 
caso appare sistematicamente coerente preservare la precedente qualificazione 
fiscale delle ex riserve della società scissa confluite nell’avanzo. 
Se l’avanzo eredita la qualificazione tributaria del patrimonio netto della scissa 
secondo un rigido criterio di proporzionalità, si deve concludere che la riforma 
tributaria abbia sancito l’imponibilità della distribuzione di tali poste favore dei 
soci della beneficiaria nella misura in cui alle stesse sia attribuibile la natura di 
utile. 
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12. IL RIPORTO DELLE PERDITE FISCALI 
 
L’ordinamento italiano riconosce, a ciascun imprenditore, il diritto di portare le 
perdite fiscali sofferte in abbattimento dei redditi conseguiti nei periodi 
d’imposta successivi in base al disposto dell’art. 84 T.u.i.r.276  
Il suddetto diritto è strettamente legato al soggetto che le ha sofferte e da tale 
natura soggettiva discende che, in occasione di operazioni sui soggetti, quale, 
appunto, la scissione, si assiste ad una successione da parte delle società risultanti 
dall’operazione di riorganizzazione societaria. 
D’altro canto le stesse operazioni si prestano ad essere impiegate per realizzare il 
commercio delle perdite. 
 
12.1. LA NORMATIVA ANTE RIFORMA 
La disciplina previgente dettava la regola di ripartizione delle perdite fiscali 
riportate dalla scissa alla data di efficacia della scissione. 
Posto che il riporto delle perdite non poteva essere considerato una posizione 
soggettiva connessa a specifici elementi del patrimonio – o insiemi di essi – della 
scissa, la ripartizione avveniva secondo il criterio proporzionale. 
Le eventuali eccedenze, ovviamente, non erano fiscalmente rilevanti. 
Secondariamente, l’art. 123 bis cpv. prescriveva la disciplina di contrasto al 
fenomeno del commercio delle cc.dd. “bare fiscali”. 
La soluzione prevista era quella di rinviare in modo generalizzato alla disciplina 
delle fusioni in tema di limitazioni al riporto delle perdite senza che fosse operato 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  276	  Art.	  84,	  c.	  1	  T.u.i.r.:	  “La	  perdita	  di	  un	  periodo	  d'imposta,	  determinata	  con	  le	  stesse	  norme	  
valevoli	  per	  la	  determinazione	  del	  reddito,	  può	  essere	  computata	  in	  diminuzione	  del	  reddito	  
dei	   periodi	   d'imposta	   successivi	   in	   misura	   non	   superiore	   all'ottanta	   per	   cento	   del	   reddito	  
imponibile	  di	  ciascuno	  di	  essi	  e	  per	   l'intero	   importo	  che	  trova	  capienza	   in	  tale	  ammontare.	  
Per	   i	   soggetti	   che	   fruiscono	  di	  un	  regime	  di	  esenzione	  dell'utile	   la	  perdita	  è	   riportabile	  per	  
l'ammontare	  che	  eccede	  l'utile	  che	  non	  ha	  concorso	  alla	  formazione	  del	  reddito	  negli	  esercizi	  
precedenti.	  La	  perdita	  è	  diminuita	  dei	  proventi	  esenti	  dall'imposta	  diversi	  da	  quelli	  di	  cui	  all'	  
articolo	  87,	  per	  la	  parte	  del	  loro	  ammontare	  che	  eccede	  i	  componenti	  negativi	  non	  dedotti	  ai	  
sensi	   dell'	   articolo	   109,	   comma	   5.	   Detta	   differenza	   potrà	   tuttavia	   essere	   computata	   in	  
diminuzione	  del	  reddito	  complessivo	   in	  misura	  tale	  che	   l'imposta	  corrispondente	  al	  reddito	  
imponibile	  risulti	  compensata	  da	  eventuali	  crediti	  di	   imposta,	  ritenute	  alla	   fonte	  a	  titolo	  di	  
acconto,	  versamenti	  in	  acconto,	  e	  dalle	  eccedenze	  di	  cui	  all'articolo	  80”.	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alcun tipo di adattamento sostanziale o sistematico. 
A tal proposito, le disposizioni vigenti in materia di perdite pregresse sono 
contenute nell’art. 172, c. 7 T.u.i.r. dettato dal legislatore in materia di fusione. 
In base al citato articolo “le perdite delle società che partecipano alla fusione, 
compresa società incorporante, possono essere portate in diminuzione dal 
reddito della società risultante dalla fusione o incorporante per la parte che non 
eccede l’ammontare del rispettivo patrimonio netto quale risulta dall’ultimo 
bilancio o, se inferiore dalla situazione patrimoniale di cui all’art. 2501 quater 
del Codice civile, senza tener conto dei conferimenti e versamenti fatti negli 
ultimi 24 mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione stessa, e sempre 
che dal conto economico della società le cui perdite sono riportabili, relativo 
all’esercizio precedente a quello in cui la fusione è stata deliberata, risulti un 
ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica, e un ammontare delle 
spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi […] superiore al 
40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori”.  
Dal tenore letterale della norma si evince che, in primis, devono essere verificate 
le “condizioni di vitalità” delle società le cui perdite si intende riportare e, solo in 
un secondo momento, verificare il rispetto del limite quantitativo.  
Il mancato adeguamento della normativa, a detta della prevalente dottrina277, si è 
tradotto in una disciplina non solo insufficiente a contrastare il fenomeno, ma 
addirittura eccessiva. 
La normativa, infatti, in tema di limiti al riporto delle perdite, si riferiva 
unicamente alla scissa e non poteva essere estesa alla beneficiaria. 
A tal proposito, l’Amministrazione aveva espresso l’opinione che, nel caso in cui 
fosse stata la beneficiaria a rivestire il ruolo di rappresentante fiscale, l’eventuale 
indebito vantaggio tributario conseguito al termine dell’operazione poteva essere 
disconosciuto ricorrendo alla norma generale antielusiva, vale dire l’art. 37 bis 
del d.p.r. 600/1973.278 
Le modalità di contrasto del suddetto fenomeno si erano rivelate eccessive 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  277	  LUPI,	  La	  scissione	  di	  società,	  Enciclopedia	  giuridica	  Treccani,	  2010.	  278	  C.M.	  30	  novembre	  2000,	  n.	  220/E.	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nell’ipotesi in cui la scissa avesse sofferto le perdite riportabili e la scissione 
fosse avvenuta a favore di due new-co.279 È evidente che, in questo caso, il 
disegno elusivo non si possa compiere, in quanto la società neocostituita non 
dispone, al momento di efficacia della scissione, di redditi imponibili da 
compensare con le perdite ricevute. 
In considerazione della rigidità della norma antielusiva in esame, l’unica via 
percorribile dai contribuenti era quella di ricorrere all’interpello – cosiddetto, 
appunto, “antielusivo” – ex articolo 37 bis. 
Era stato poi sottolineato che, in capo alla scissa, il riporto delle perdite rimaste 
non dovrebbe essere sottoposto ad alcuna limitazione, in quanto non sussiste 
alcun pericolo che si manifesti il fenomeno elusivo contrastato, dato che le 
perdite erano state realizzate dalla scissa stessa.  
 
12.2. LE NOVITÀ DELLA RIFORMA TREMONTI 
Con la riforma, è stato introdotto nel nostro ordinamento il decimo comma 
dell’art. 173 T.u.i.r. 
In primo luogo è immediato rilevare come, purtroppo, resti confermata 
l’applicazione della tecnica legislativa delle rinvio alla fusione. 
Rispetto all’art. 123 bis cpv. è stato, inoltre, espunto dalla nuova formulazione il 
primo capoverso, il cui compito era quello di dettare le regole di ripartizione 
delle perdite fiscali riportate dalla scissa alla data di efficacia della scissione 
attraverso un rinvio esplicito al quarto comma della citata norma. 
Si ritiene che, nonostante manchi il richiamo specifico all’art. 173, c. 4, continui 
ad applicarsi la regola generale della proporzionalità.  
 
12.2.1. IL RIPORTO DELLE PERDITE DELLA SCISSA 
Il legislatore della riforma ha rimosso il riferimento ai limiti della deducibilità. 
Al riguardo l’Amministrazione Finanziaria280 ha chiarito che le limitazioni al 
riporto delle perdite pregresse si applicano soltanto alla beneficiaria e non anche 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  279	  ZIZZO,	  Le	  riorganizzazioni…	  op.	  cit.,	  pag.	  272.	  280	  Circ.	  9	  marzo	  2010,	  n.	  9/E	  e	  Ris.	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alla scissa dal momento che, non realizzandosi in capo quest’ultima alcuna 
concentrazione soggettiva, tali perdite non possono essere compensate con 
risultati positivi realizzati da altri soggetti. 
 
12.2.2. IL RIPORTO DELLE PERDITE DELLA BENEFICIARIA 
Il nuovo art. 173 T.u.i.r. supera la distorsione del sistema previgente prevedendo 
l’applicazione della disciplina “alle perdite fiscali delle società che partecipano 
alla scissione”, ivi comprese, quindi, le beneficiarie. 
Nell’attuale formulazione non si rinviene, tuttavia, alcuna differenziazione tra 
l’ipotesi di società beneficiaria preesistente e società beneficiaria costituita con 
l’operazione. 
Tale differenziazione sarebbe auspicabile, poiché nel secondo caso il rischio che 
si verifichi quella compensazione intersoggettiva delle perdite invisa al 
legislatore è sostanzialmente inesistente. 
In proposito, l’Amministrazione Finanziaria, comunque, “ha tuttavia 
formalmente riconosciuto che in caso di scissione parziale o totale nessun limite 
posta al riporto delle perdite fiscali in capo alle beneficiarie di nuova 
costituzione”.  
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13. OBBLIGHI DICHIARATIVI E DI VERSAMENTO 
 
L’art. 173, c. 12 T.u.i.r., in materia di obblighi tributari della società scissa 
riferibili al periodo d’imposta anteriore alla data dalla quale l’operazione ha 
effetto, dispone che, in caso di scissione parziale, gli stessi permangano in capo 
alla stessa, e che, in caso di scissione totale, siano trasferiti alla società 
beneficiaria designata nell’atto di scissione come “responsabile tributaria”. 
In quest’ultimo caso, in particolare, il soggetto designato è tenuto a determinare 
“l’ultimo reddito prodotto dalla società”, ossia il reddito relativo al periodo 
interinale, nonché ad assolvere il connesso obbligo di dichiarazione e 
versamento. 
Va da sé che, in presenza di retrodatazione degli effetti fiscali, si riesce a far 
coincidere la data di efficacia dell’operazione con la fine del periodo d’imposta 
precedente, perciò, di conseguenza, la beneficiaria designata non dovrà 
adempiere ad alcun obbligo dichiarativo per conto della scissa.281  
Per ciò che riguarda i termini di presentazione delle dichiarazioni dei redditi e 
dell’Irap, si deve distinguere a seconda della tipologia di scissione che viene 
posta in essere. 
In caso di scissione parziale, la società madre presenterà la propria dichiarazione 
dei redditi e dell’Irap secondo gli ordinari termini, vale a dire entro l’ultimo 
giorno del nono mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta; 
altrimenti, la società designata come “responsabile tributaria” è tenuta a 
presentare la dichiarazione relativa alla frazione di periodo della società scissa 
entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla data di efficacia formale 
della scissione, indipendentemente da eventuali effetti retroattivi 
dell’operazione.282  
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  281	  Di	   tale	   avviso	   è	   anche	   l’Amministrazione	   Finanziaria,	   così	   come	   risulta	   dalla	   R.M.	   18	  luglio	  1996,	  n.	  132/E.	  282	  Sul	   punto	   anche	   la	   R.M.	   18	   luglio	   1996,	   n.	   132/E,	   successivamente	   confermata	   dalla	  C.M.	  25	  gennaio	  2002,	  n.	  6/E.	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13.1. I VERSAMENTI A SALDO 
Con riferimento ai termini per l’effettuazione dei versamenti delle imposte dirette 
risultanti dalle dichiarazioni presentate per il periodo “ante scissione totale”, 
operano le regole generali di cui all’art. 17 del d.p.r. 7 dicembre 2001, n. 435.  
Secondo la citata disposizione, se la scissa è una società di persone, le imposte 
dovute per il periodo interinale devono essere versate entro il 16 giugno 
dell’anno in cui scadono i termini per la presentazione della relativa 
dichiarazione; nel caso in cui, invece, la scissa sia un soggetto passivo Ires, le 
imposte dirette dovute per la frazione di periodo ante scissione devono essere 
versate entro il sedicesimo giorno del sesto mese successivo a quello in cui si è 
chiuso il periodo cui si riferiscono. 
 
13.2. I VERSAMENTI A TITOLO DI ACCONTO 
Gli obblighi di versamento degli acconti d’imposta, i cui termini scadono prima 
della data di efficacia dell’operazione, sono posti a carico della società scissa in 
caso di scissione totale; trascorsa tale data, gli obblighi ricadono sulle 
beneficiarie che, in questo caso, non possono utilizzare eventuali crediti per 
compensare i debiti della scissa. 
Nella scissione parziale, la scissa non si estingue e, pertanto, non sussistono 
problemi circa gli obblighi connessi al versamento degli acconti. 
In ogni caso, se la scissione avvenuta dopo la scadenza del termine per il 
versamento della rata di acconto, i versamenti effettuati dalle beneficiarie 
possono essere recuperati dall’imposta dalle stesse dovuta. 
 
13.3. LA RESPONSABILITÀ PER I DEBITI TRIBUTARI  
L’art. 15 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 disciplina la responsabilità relativa 
al pagamento delle sanzioni nei casi di operazioni straordinarie. 
Il comma due del sopra citato articolo, prevede che ciascuna società o ente sia 
obbligato in solido al pagamento delle somme dovute per le violazioni commesse 
anteriormente alla data dalla quale la scissione produce effetto. 
In ogni caso, sorge una responsabilità solidale delle società partecipanti 
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all’operazione per le violazioni commesse prima della scissione, in conformità 
alla previsione civilistica dell’art. 2506 quater, ma senza limiti relativi al valore 
effettivo del patrimonio netto assegnato o rimasto.  
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14. LE IMPOSTE INDIRETTE 
 
14.1. I.V.A. 
La scissione, come tutte le operazione su soggetti societari, non costituisce 
presupposto oggettivo dell’imposta sul valore aggiunto. 
È, infatti, previsto che i trasferimenti di beni in “dipendenza di fusioni, di 
scissioni, o trasferimenti di società e di analoghe operazioni poste in essere da 
altri enti” non si considerino cessioni di beni elevati ai fini del tributo.283	  
Allo stesso modo, le suddette operazioni non costituiscono prestazioni di servizi 
rilevanti ai fini I.v.a. ex art. 3, c. 4, lett. d), d.p.r. 26 ottobre 1972, n. 633.284 
 
14.1.1.DICHIARAZIONE DI INIZIO, VARIAZIONE E CESSAZIONE DI ATTIVITÀ  
I soggetti che iniziano l’esercizio di un’impresa nel territorio dello Stato sono 
tenuti a darne comunicazione entro 30 giorni ad uno degli uffici locali 
dell’Agenzia delle entrate mediante apposito modello da cui emergano alcuni 
dati specificamente richiesti dall’Amministrazione Finanziaria. 
Sono peraltro obbligati alla medesima comunicazione, sempre entro il termine di 
30 giorni, quei soggetti passivi d’imposta nei cui confronti si sono manifestate 
variazioni dei dati precedentemente comunicati. 
Sul punto si segnala un importante chiarimento fornito dall’Amministrazione 
Finanziaria in merito al soggetto su cui ricadono gli obblighi di invio delle 
dichiarazioni suddette. Il Ministero ha precisato che, “con riferimento alla 
procedura di invio telematico delle dichiarazioni di inizio e cessazione attività 
[…] si chiarisce che, in caso di fusione, scissione, conferimento d’azienda o altre 
operazioni straordinarie che comportano l’estinzione del soggetto d’imposta, 
dovrà essere trasmessa unicamente le dichiarazioni di inizio attività da parte del 
nuovo soggetto”.285 Tale impostazione è stata ulteriormente confermata dalle 
istruzioni ministeriali al modello di comunicazione di inizio, cessazione e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  283	  Art.	  2,	  c.	  3,	  lett.	  f),	  d.p.r.	  633/1972.	  284	  Art.	   3,	   c.	   4,	   d.p.r.	   633/1972:	   “Non	   sono	   considerate	   prestazioni	   di	   servizi:	   […]	   d)	   i	  
conferimenti	  e	  i	  passaggi	  di	  cui	  alle	  lettere	  e)	  [conferimenti]	  ed	  f)	  [trasformazioni,	  fusioni	  e	  scissioni]	  del	  terzo	  comma	  dell'art.	  2”.	  285	  C.M.	  20	  marzo	  2001,	  n.	  27/E.	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variazione dati. 
 
14.1.2. I DIRITTI E GLI OBBLIGHI DERIVANTI DALL’APPLICAZIONE DELL’I.V.A.  
Se con la scissione è trasferito un complesso aziendale, gli obblighi e diritti 
derivanti dall’applicazione dell’I.v.a. relativi alle operazioni realizzate tramite 
complessi aziendali trasferiti sono assunti dalle società beneficiarie del 
trasferiment.286  Il subentro negli obblighi e nei diritti I.v.a. da parte della 
beneficiaria retroagisce all’inizio del periodo d’imposta se la scissa ha gestito le 
attività trasferite in contabilità separata; in caso contrario, la beneficiaria succede 
alla società scissa solo a decorrere dalla data in cui l’operazione ha efficacia. 
In caso di scissione totale che non comporti il trasferimento di un complesso 
aziendale, i suddetti obblighi devono essere adempiuti, con responsabilità 
solidale, dalle altre società beneficiarie, o da quella appositamente designata 
nell’atto di scissione. In mancanza si considera designata la beneficiaria 
nominata per prima nell’atto di scissione. 
Sulle modalità operative con cui le beneficiarie effettivamente subentrino nei 
diritti in materia di I.v.a., il Ministero delle Finanze ha fornito importanti 
chiarimenti.287 In tale occasione, è stato precisato che la successione di diritti ed 
obblighi I.v.a. relativi al ramo trasferito opera solo rispetto quelle operazioni 
iniziate dalla società scissa e per le quali il momento di effettuazione 
dell’operazione288 rilevante ai fini del tributo, non si sia ancora realizzato nel 
momento in cui la scissione acquista efficacia. Le operazioni riferibili alle due 
frazioni dell’anno in cui si realizza la scissione societaria, vanno, quindi, a 
confluire, rispettivamente, nelle due dichiarazioni riferibili alla società scissa e 
alla beneficiaria. 
14.1.3. IL PLAFOND I.V.A. 
La facoltà di acquisire beni e servizi senza pagamento dell’imposta, in qualità di 
esportatore abituale, può essere esercitata dalla società beneficiaria, previa 
comunicazione all’Ufficio I.v.a. competente nei suoi confronti, nella 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  286	  Cfr.	  art.	  16,	  d.lgs.	  24	  dicembre	  1993,	  n.	  537.	  287	  R.M.	  13	  luglio	  1995,	  n.	  183/E.	  288	  Si	  rinvia	  all’art.	  6	  del	  d.p.r.	  633/1972.	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dichiarazione di cui all’articolo 35, c. 3, d.p.r. 633/1972. 
 
14.1.4. LA RETTIFICA DELLA DETRAZIONE 
Il comma 11 dell’art. 16 d.lgs. 24 dicembre 1993, n. 537, prescrive che le 
disposizioni concernenti la rettifica della detrazione di cui all’articolo 19 bis del 
d.p.r. 633/1972, continuano ad applicarsi nei confronti della società beneficiaria 
tenendo conto della data in cui i beni ammortizzabili sono stati acquistati dalla 
società scissa. 
Agli effetti delle predette rettifiche della detrazione per i beni ammortizzabili e 
gli immobili acquistati per effetto di scissioni, si osserva che ciascuna 
beneficiaria richiamata a ragguagliare tali rettifiche al numero di periodi di 
liquidazione (mese o trimestre) cui si riferisce la dichiarazione. 	  
14.1.5. IL PRO RATA DI INDETRAIBILITÀ I.V.A.  
Se la società scindenda, a causa del regime delle operazioni attive effettuate – 
imponibili e esenti – vanta un diritto di detrazione dell’imposta assolta sugli 
acquisti limitato a causa dell’operare dell’istituto del pro rata generale, è 
opportuno specificare in che modo tale limitazione si riverberi sulle beneficiarie. 
Al riguardo, è previsto che, nelle scissioni a favore di beneficiarie preesistenti, 
queste ultime debbano continuare ad applicare la propria percentuale di 
detraibilità, ciò a prescindere dalla percentuale adottata in precedenza dalla 
scissa. 
In sede di dichiarazione annuale, la beneficiaria è chiamata poi ad effettuare le 
operazioni di conguaglio necessarie per rettificare il pro rata utilizzato nel corso 
del periodo d’imposta. 
Invece, nelle scissioni a favore di beneficiarie neo costituite per le quali l’oggetto 
di attività risulti modificato rispetto quello della scissa, queste devono applicare 
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14.1.6. LE LIQUIDAZIONI PERIODICHE  
Entro il 16 di ciascun mese – o del secondo mese successivo alla chiusura del 
trimestre – il contribuente deve calcolare la differenza tra l’ammontare 
complessivo dell’imposta divenuta esigibile nel mese precedente – trimestre – e 
quello dell’imposta per la quale il diritto alla detrazione viene esercitato nello 
stesso mese – trimestre – ai sensi dell’art. 1 del d.p.r. 23 marzo 1988, n. 100 in 
materia di semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti contabili a fini 
I.v.a. 
Se gli effetti della scissione si manifestano nel corso di uno dei periodi di 
liquidazione, le beneficiarie devono tenere conto anche delle operazioni 
effettuate dalla scissa nel periodo intercorrente tra l’ultima liquidazione periodica 
e la data da cui la scissione produce i suoi effetti. 
Viceversa, se gli effetti della scissione si realizzano dopo che si è chiusa la 
liquidazione dell’imposta, ma prima dell’effettuazione del relativo versamento, il 
pagamento deve essere effettuato dalla beneficiaria intestandolo alla scissa. In 
questo caso, le beneficiarie non possono effettuare compensazioni con eventuali 
propri crediti d’imposta. 
 
14.1.7 L’ACCONTO 
In mancanza di specifici riferimenti normativi, la già citata risoluzione n. 183/E 
chiarisce che la scissione non influenza la determinazione dell’acconto I.v.a. 
Infatti, la beneficiaria neocostituita non è tenuta al versamento dell’acconto in 
mancanza di elementi connessi all’anno precedente; viceversa la beneficiaria già 
esistente deve determinare l’acconto sulla base dei propri dati contabili. 
D’altro canto la scissa, laddove si estingua, non è tenuta al versamento 
dell’acconto per l’anno successivo; diversamente, in caso di sopravvivenza, è 
tenuta al versamento secondo criteri ordinari, senza che si renda necessaria 
alcuna riduzione che tenga conto del patrimonio attribuito alle beneficiarie. 
 
14.1.8. LA DICHIARAZIONE ANNUALE  
In merito agli obblighi di presentazione di dichiarazione I.v.a. annuale, il punto 
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di riferimento è costituito dalla Circolare 5 marzo 1999, numero 57/E.  
Se la scissione è avvenuta nel corso del periodo d’imposta, la dichiarazione non 
deve essere presentata dalla scissa, ma dalla beneficiaria in via autonoma o 
unificata e deve essere costituita da due o da più moduli in relazione al numero 
dei soggetti interessati dalla scissione. I moduli devono contenere, 
rispettivamente, i dati delle operazioni effettuate dalla scissa nella sezione 
relativa all’anno precedente, ed i dati delle operazioni effettuate dalla 
beneficiaria, la quale, in questi casi, è tenuta ad effettuare la somma algebrica dei 
dati relativi ad ogni modulo e a riportare il risultato complessivo. 
Laddove, invece, la scissione sia avvenuta dopo la chiusura del periodo 
d’imposta, ma entro la data di presentazione della dichiarazione I.v.a., la 
beneficiaria deve presentare, per l’anno di riferimento, oltre alla propria 
dichiarazione, anche quella contenente i dati delle operazioni effettuate dalla 
scissa in detto anno. Per la società madre non vi è, invece, alcun obbligo 
dichiarativo ai fini I.v.a. 
Dunque, in caso di scissione parziale le beneficiarie devono includere nella 
propria dichiarazione anche le operazioni effettuate dalla scissa solamente se 
quest’ultima ha gestito con contabilità separata l’azienda trasferita; in difetto, 
infatti, le operazioni effettuate dalla scissa prima della data di effetto della 
scissione devono essere dichiarate dalla stessa, così come le beneficiarie devono 
dichiarare le proprie operazioni effettuate dopo la medesima data di effetto 
dell’operazione. 
L’obbligo di presentazione della dichiarazione I.v.a. della scissa viene viceversa 
meno se quest’ultima ha ceduto il credito – debito – I.v.a. 
In caso di scissione totale, la dichiarazione della scissa deve essere presentata 
dalla società beneficiaria designata nell’atto di scissione; in mancanza si 
considera designata la beneficiaria nominata per prima nello stesso. In tal caso, i 
dati identificativi della scissa devono essere indicati nella parte riservata al 
contribuente, mentre dati della beneficiaria devono essere riportati nella parte 
riservata al dichiarante. 
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14.1.9. LA COMUNICAZIONE ANNUALE 
La comunicazione annuale dei dati ai fini I.v.a. deve essere presentata entro il 28 
febbraio dell’anno successivo a quello riferimento.289  
In merito al soggetto tenuto alla presentazione della comunicazione I.v.a. in 
ipotesi di scissione societaria si rinvia alla disciplina della dichiarazione annuale. 
 
14.2. IMPOSTA DI REGISTRO 
Ogni atto della scissione è soggetto ad imposta di registro in misura fissa, pari ad 
euro 168,00 (euro 200,00 dal 1 gennaio 2014, in virtù della modifica operata 
dall’art. 26, c. 2 del d.l. 12 settembre 2013, n. 104, convertito con la l. 8 
novembre 2013, n. 128). 
L’imposta deve essere assolta entro 20 giorni dalla stipula dell’atto di 
scissione.290 
 
14.3. IMPOSTE IPOTECARIE E CATASTALI 
Conformemente a quanto disposto dal d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 347, 
l’operazione di scissione, in presenza di beni immobili o diritti immobiliari, è 
soggetta alle imposte ipotecarie291 e catastali292 in misura fissa pari ad euro 
168,00 ciascuna (euro 200,00 dal 1 gennaio 2014, a causa della modifica di cui 
sopra). 
La formalità della trascrizione è richiesta entro 30 giorni dalla data dell’atto o del 
deposito da parte del notaio che ha ricevuto o autenticato l’atto soggetto a 
trascrizione. 293
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  289	  Cfr.	  Art.	  9	  d.p.r.	  7	  dicembre	  2001,	  n.	  435.	  290	  Cfr.	  art.	  13,	  d.p.r.	  26	  aprile	  1986,	  n.	  131.	  291	  Cfr.	  art.	  4,	  Tariffa	  allegata	  al	  d.lgs.	  347/1990.	  292	  Cfr.	  art.	  10,	  c.	  2	  d.lgs.	  347/1990.	  293	  Cfr.	  art.	  6	  d.lgs.	  347/1900.	  








PARTE SECONDA – I PROFILI FISCALI DELL’OPERAZIONE 
 
 
CAPITOLO II – IL PATTO DI FAMIGLIA: PROFILI FISCALI 
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1. LE IMPOSTE INDIRETTE 
 
La nuova formulazione dell’art. 3, c. 4 ter del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346 in 
materia di imposta sulle successioni e donazioni, come modificato dalla legge 27 
dicembre 2006, n. 296, statuisce che “i trasferimenti, effettuati anche tramite i 
patti di famiglia di cui agli artt. 768 bis e seguenti del c.c. di aziende o di rami di 
essa, di quote sociali e di azioni non sono soggetti all’imposta. In caso di quote 
sociali e azioni […] il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni 
mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’art. 2359, 
primo comma, n. 1) del c.c. Il beneficio si applica a condizione che gli aventi 
causa proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa o detengano il controllo per 
un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento, rendendo, 
contestualmente […] apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto 
della condizione di cui al periodo precedente comporta la decadenza dal 
beneficio, il pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della sanzione 
amministrativa […] e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui 
l’imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata”. 
Il patto quindi, alle condizioni previste dalla norma sopra citata, non è soggetto 
ad imposta di successione e donazione; inoltre, in base alla relatio294 all’art. 3 
d.lgs. n. 346/1990 esso, come confermato anche dall’Agenzia delle entrate295, 
non è soggetto neppure alle imposte ipotecaria e catastale, e ciò non soltanto con 
riferimento “alle formalità finalizzate a dare pubblicità dell’avvenuto 
trasferimento aziendale comportante anche (indiretto) trasferimento di immobili 
ricompresi nel compendio alienato”, ma anche a quelle “eseguite per dare conto 
dell’eventuale modifica della ragione sociale conseguente al trasferimento di 
società personali”296, il tutto in considerazione dell’ampia ed onnicomprensiva 
formula utilizzata dal legislatore nella norma sopraccitata. 
Trattandosi di non assoggettamento ad imposta, parte della dottrina sostiene “la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  294	  Di	  cui	  agli	  artt.	  1,	  c.2,	  e	  10,	  c.	  3,	  del	  d.lgs.	  347/90.	  295	  Circolare	  n.	  3/E	  del	  22	  gennaio	  2008.	  296	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  Tassazione	  dei	  patti	  di	  famiglia	  e	  trasferimenti	  di	  cui	  all’art.	  
1	  comma	  78	  della	  legge	  27.12.2006	  n.	  296	  (c.d.	  Finanziaria	  2007),	  in	  Studi	  e	  materiali,	  2008,	  pag.	  596.	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non debenza di alcuna imposta, neppure quella in misura fissa prevista per 
l’imposta di registro”297, cosicché la registrazione avviene gratuitamente, ai sensi 
dell’art. 55, c. 3298, del d.lgs. n. 346/1990. 
 
1.1. LE LIQUIDAZIONI IN FAVORE DEI NON ASSEGNATARI 
Nello studio di tale norma, è stato teorizzato come non abbia senso ritenere che il 
legislatore abbia voluto agevolare sul piano tributario solamente il fenomeno 
traslativo del bene produttivo, tanto più se si accede a quella ricostruzione 
dell’istituto che enfatizza la funzione unitaria dei singoli elementi che 
compongono il patto, indi per cui l’indicato trattamento tributario si 
applicherebbe a tutte le vicende costituenti la fattispecie299, e, più precisamente, 
anche alle attribuzioni effettuate, anche in natura: 
− dall’assegnatario ai non assegnatari e concretizzanti la c.d. “liquidazione”. 
Si tratta di una conclusione giustificata, da parte della dottrina300, con la 
qualificazione di tale segmento in termini di onere legale o di liberalità 
indiretta, con conseguente applicazione dell’art. 58, c. 1301, del d.lgs. n. 
346/1990; 
− dal disponente ai non assegnatari, qualora evidentemente si ritengano 
rientrare nei contorni normativi dell’istituto patto di famiglia. 
In tal caso, il trattamento fiscale di cui sopra è stato argomentato dalla 
natura di liberalità diretta ed immediata di tali assegnazioni;302 
− a favore dei legittimari sopravvenuti non partecipanti al contratto: essi, 
infatti, rappresentano “altrettante presumibili liberalità indirette che il 
disponente, se fosse sopravvissuto, avrebbe posto in essere nei confronti 
degli aventi diritto e che risultano di fatto formalizzate per il tramite del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  297	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit,	  pag.	  597.	  298	  Art.	   55,	   c.	   3,	   d.lgs.	   n.	   346/1990:	   “2.	  Gli	   atti	   che	  hanno	  per	  oggetto	   trasferimenti	   di	   cui	  
all'art.	  3	  sono	  registrati	  gratuitamente,	  salvo	  il	  disposto	  del	  comma	  3	  dello	  stesso	  articolo”.	  299	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  595.	  300	  PISCHETOLA,	  Prime	  considerazioni	  sul	  “patto	  di	  famiglia”,	  in	  Vita	  Notarile,	  2006,	  pag.	  467.	  301	  Art.	  58,	  c.	  1:	  “Gli	  oneri	  da	  cui	  è	  gravata	  la	  donazione,	  che	  hanno	  per	  oggetto	  prestazioni	  a	  
soggetti	   terzi	   	   determinati	   	   individualmente,	   	   si	   considerano	   donazioni	   a	   favore	   dei	  
beneficiari”.	  302	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  558.	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soggetto passivo di volta in volta esposto all’obbligo di liquidazione”.303 
In realtà, l’indicata dottrina, nell’evolversi delle sue riflessioni, non fa rientrare 
tali attribuzioni all’interno del perimetro delineato dalla norma con conseguente 
non imposizione delle stesse, bensì teorizza l’assoggettamento di tali liberalità 
alla disciplina ordinaria dell’imposta di donazione. Tale impostazione sottolinea 
la necessità di prendere “al riferimento in ogni caso il rapporto di parentela in 
linea retta o di coniugio (con applicazione della relativa franchigia legale) tra il 
disponente da un lato” e i beneficiari delle liberalità indirette o dirette che siano: 
il riferimento alla franchigia, evidentemente, sottrae la fattispecie 
all’applicazione del comma 4 ter. Da ricordare come sulla stessa linea di pensiero 
si sia posizionata l’Agenzia delle entrate 304 , la quale ha sostenuto che 
l’agevolazione in esame, “si applica esclusivamente con riferimento al 
trasferimento effettuato tramite il patto di famiglia, e non riguarda anche 
l’attribuzione di somme di denaro o di beni eventualmente posta in essere 
dall’assegnatario dell’azienda o delle partecipazioni sociali in favore degli altri 
partecipanti al contratto; tali ultime attribuzioni rientrano nell’ambito 
applicativo dell’imposta sulle successioni e donazioni” 305 , con conseguente 
applicazione, qualora la liquidazione avvenga mediante il trasferimento di diritti 
reali immobiliari, anche delle imposte ipotecarie e catastali.  
Secondo altra dottrina,306 che fa leva sull’analogia della disciplina del patto con 
gli accordi diretti a reintegrare i diritti dei legittimari307 ed enfatizza il loro 
collegamento causale con il contratto di famiglia, sarebbe legittima la totale 
esenzione di tali fattispecie, poiché, in caso contrario, verrebbe vanificata 
l’impalcatura complessiva del regime fiscale agevolativo.  
Una terza impostazione308 distingue la liquidazione del disponente da quella 
dell’assegnatario. Nella prima ipotesi “le assegnazioni compensative sono 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  303	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  602.	  304	  Circolare	  n.	  3/E	  del	  22	  gennaio	  2008.	  305	  BELTRAMELLI,	  Aspetti	   fiscali	   del	   patto	   di	   famiglia,	   in	  Diritto	   e	   Pratica	   Tributaria,	  2008,	  pag.	  539.	  306	  PISCHETOLA,	  op.	  cit.,	  pag.	  466.	  307	  Di	  cui	  all’art.	  43	  del	  d.lgs.	  n.	  346/1990.	  308	  CERNIGLIARO	   DINI,	   Il	   trattamento	   tributario	   del	   patto	   di	   famiglia,	   in	   Trattato	   di	   diritto	  
delle	  successioni	  e	  donazioni,	  BONILINI	  (a	  cura	  di),	  Milano	  2008,	  pag.	  554.	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attratte nell’orbita della natura gratuita del trasferimento dall’imprenditore al 
discendente e sono conseguentemente escluse dalla tassazione”; nella seconda, 
invece, l’indicata liquidazione potrebbe essere esclusa dall’imposta di donazione 
solamente qualora avvenisse in difetto, nell’assegnatario, dell’animus donandi. 
Questa dottrina propende per l’onerosità di tale spostamento patrimoniale, 
concludendo, pertanto, per l’assoggettamento del segmento indicativo del patto 
ad imposta di registro in dipendenza della natura del bene oggetto della 
liquidazione. 
In ultima istanza, secondo altra parte della dottrina 309 , l’estensione della 
disciplina di cui al comma 4 ter è legittima esclusivamente in relazione alla 
liquidazione effettuata dall’assegnatario “in quanto strumentale al trasferimento 
del bene produttivo e rappresentante una quota del valore di questo” ritenendo, 
di contro, applicabile, in presenza di una liquidazione posta in essere 
direttamente dal disponente, il regime ordinario delle liberalità. Quanto alla 
liquidazione a favore dei non partecipanti al patto, infine, sembra, 
indipendentemente dal soggetto passivo dell’obbligo di liquidazione, 
riconducibile all’area delle liberalità indirette del disponente. 
 
1.2. IL “TRASFERIMENTO” 
Con l’espressione “trasferimenti”, il legislatore ha inteso riferirsi a tutte le 
fattispecie negoziali derivativo-costitutive, purché assicuranti la traslazione della 
gestione del complesso produttivo.310 Il dettato normativo non richiede la qualità 
di imprenditore in senso tecnico del disponente, tuttavia si deve “ritenere che il 
trattamento fiscale agevolativo sia finalizzato proprio alla conservazione 
dell’integrità funzionale dell’impresa esercitata – o da esercitare – tramite il 
compendio trasferito, sicché laddove questo collegamento funzionale tra i beni 
strumentali si affievolisse o comunque risultasse non qualificativo dell’oggetto 
del trasferimento, si dovrebbe coerentemente negare l’applicazione di quel 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  309	  PURI,	  Prime	   riflessioni	   sul	   trattamento	   fiscale	   del	   patto	   di	   famiglia,	   in	  Diritto	   e	   Pratica	  
Tributaria,	  2008,	  pag.	  602.	  310	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  598.	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trattamento”.311 
 
1.3. IL “CONTROLLO” 
La norma statuisce, poi, la necessaria sussistenza di un presupposto oggettivo: in 
caso di trasferimento di quote o azioni per mezzo del patto di famiglia, queste 
devono assicurare al beneficiario l’acquisizione o l’integrazione del controllo ex 
art. 2359, c. 1, n. 1),312 il quale richiede la maggioranza assoluta dei voti 
esercitabili nell’assemblea ordinaria. 
Tale presupposto è indubbiamente riferito alle sole società di capitali in virtù 
della presenza di un organo assembleare, mentre, in caso di società di persone, si 
ritiene che non sia richiesta alcuna idoneità della partecipazione trasferita a 
concretizzare un siffatto controllo in virtù della connessione sussistente tra il 
titolare della partecipazione e l’attività aziendale, se non altro sul piano della 
responsabilità per le obbligazioni sociali. 
La disposizione prosegue condizionando la permanenza del trattamento tributario 
agevolato alla prosecuzione dell’esercizio dell’impresa, ovvero alla detenzione 
del controllo in ambito societario per un quinquennio dalla data del 
trasferimento: tale norma, non facendo nessun tipo di distinzione, sembrerebbe 
allora richiedere la definizione quinquennale del controllo anche per le società di 
persone. Tuttavia, la medesima dottrina sopra citata supera il dato letterale 
sostenendo che “proprio il più diretto coinvolgimento alle sorti dell’impresa da 
parte del socio di società personale (sia pure di minoranza), può essere stato il 
fattore dirimente per non richiedere anche per le partecipazioni [in società di 
persone] la loro idoneità ad acquisire o integrare alcun controllo, e che 
pertanto, non sia richiesta alcuna detenzione di quel controllo (tantomeno per un 
periodo di tempo minimo) al fine dell’applicazione dell’trattenuto agevolato”.313  
In altri termini, la prosecuzione quinquennale del controllo sarebbe richiesta 
solamente per le società diverse da quelle personali, nelle quali “la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  311	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  604.	  312	  Art.	  2359,	  c.	  1,	  n.	  1):	  “Sono	  considerate	  società	  controllate:	  
1)	   le	   società	   in	   cui	   un'altra	   società	   dispone	   della	   maggioranza	   dei	   voti	   esercitabili	  
nell'assemblea	  ordinaria”.	  313	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit,,	  pag.	  610.	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partecipazione può avere colorazioni di valenza più marcatamente 
speculativa”.314 
Sulla stessa linea di pensiero si attesta anche l’Amministrazione Finanziaria, la 
quale ha statuito che “in base al tenore letterale della disposizione in commento, 
si evince che l’imposta sulle successioni e donazioni non si applica 
ogniqualvolta il trasferimento riguardi partecipazioni in società di persone”315. 
L’Agenzia delle entrate ha inoltre precisato come, in caso di operazioni 
straordinarie poste in essere nel quinquennio successivo alla stipula del patto, la 
permanenza del trattamento di favore sia condizionata alla circostanza per cui, 
all’esito dell’operazione, il socio assegnatario risulti ancora possedere  o 
integrare lo status detentivo qualificato. 
Non manca tuttavia chi ha ipotizzato, in un’ottica più permissivista e al 
contempo rispettosa del favor su cui la norma appare fondata, la possibilità della 
permanenza del trattamento agevolato anche qualora l’assegnatario perda il 
controllo, laddove possa dimostrare l’inesistenza di effetti elusivi astrattamente 
ricollegabili all’operazione posta in essere316, o se la causa sia rappresentata dai 
fatti non imputabili alla volontà degli assegnatari, quale, ad esempio, il 
fallimento.317  
Tornando all’art. 2359, va ricordata la difficoltà di acquisizione del controllo 
qualora i beneficiari siano più di uno: in tal caso, infatti, qualora si creino 
pacchetti di titolarità esclusiva, non è possibile considerarli globalmente, dato 
che ciascuno degli interessati ne potrebbe disporre autonomamente. Sarà allora 
necessaria l’assegnazione in comproprietà dell’unico pacchetto con conseguente 
impossibilità di sciogliere la comunione prima del quinquennio. 
 
1.4. IL TERMINE QUINQUENNALE 
Come già detto, è necessaria, per non incorrere nella decadenza dal regime 
agevolato, la prosecuzione dell’attività imprenditoriale per un periodo non 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  314	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  610.	  315	  Circolare	  n.	  3/E	  del	  22	  gennaio	  2008.	  316	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  611.	  317	  PURI,	  op.cit.,	  pag.	  538.	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inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento. Tale condizione si considera 
soddisfatta anche laddove l’attività prosegua in forma di esercizio collettivo da 
parte dei beneficiari congiunti dell’azienda, 318  così come confermato 
dall’Amministrazione Finanziaria.319 
Parimenti, non incidono sul trattamento agevolato vicende infra quinquennali di 
tipo straordinario conseguenti all’acquisizione dell’azienda. 
L’Amministrazione ha precisato che il conferimento, ai fini del mantenimento 
dell’agevolazione, può essere assimilato al proseguimento dell’attività di 
impresa, specie con riferimento ad un conferimento d’azienda in una società di 
persone, indipendentemente dal valore della partecipazione ricevuta a fronte del 
conferimento stesso. Laddove il beneficiario conferisca l’azienda in una società 
di capitali, è richiesto, invece, che le azioni o quote ricevute in cambio 
consentano di conseguire o integrare il controllo ex art. 2359. 
Allo stesso modo deve intendersi assolto il requisito della prosecuzione 
dell’attività d’impresa in ipotesi di trasformazione, fusione o scissione che diano 
origine a società di persone, ovvero incidano sulle stesse, a prescindere dal valore 
della quota di partecipazione assegnata al socio. Se le suddette operazioni diano 
origine o incidano su società di capitali, è richiesto per il socio il mantenimento o 
l’integrazione di una partecipazione di controllo, in base alla già citata norma del 
Codice, nella società di capitali stessa. 
Qualora l’assegnatario deceda nel quinquennio e il suo erede, secondo 
beneficiario, non prosegua l’attività d’impresa, è incerto se prevalga la visione 
liberale, tenente conto dell’impossibilità di trasmettere vincoli derivanti da scelte 
personali del primo beneficiario, o la visione più rigorosa, valorizzante l’esigenza 
sostanziale perseguita dal legislatore.320 
 
1.5. LA DICHIARAZIONE DELL’ASSEGNATARIO 
Infine, in materia di imposta di donazione, il comma 4 ter, più volte richiamato, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  318	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  598.	  319	  Risoluzione	  23	  novembre	  2007,	  n.	  341/E.	  320	  Per	   la	   soluzione	   più	   rigorosa	   BASILAVECCHIA,	  PISCHETOLA	   e	   PURI;	  per	   la	   più	   permissiva	  BELTRAMELLI.	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richiede, come condizione di fruibilità dell’agevolazione, la dichiarazione 
contestuale con cui l’assegnatario esprima l’intenzione di proseguire l’attività 
d’impresa o di detenere il controllo societario per un quinquennio dalla data del 
trasferimento. 
Detta dichiarazione non deve assumere veste solenne, ma deve essere come 
detto, contestuale, da intendersi non necessariamente come avente medesimo 
contesto documentale, ma piuttosto temporale, anche se, per ragioni di più 
agevole comprensione e di carattere probatorio sarebbe auspicabile un’identità 
documentale.321 
Naturalmente l’assegnatario non è obbligato a richiedere lo speciale regime 
agevolativo sopradescritto, e sicuramente non lo farà qualora non intenda 
proseguire l’attività o mantenere il controllo nel quinquennio successivo. In tal 
caso, allora, l’assegnazione prevista nel patto di famiglia sarà sottoposta al 
regime di ordinaria imponibilità dell’imposta di donazione, con conseguente 
applicazione ed assorbimento delle relative franchigie; sarà altresì sottoposta, 
ricorrendone i presupposti, all’ordinario regime di imponibilità delle imposte 
ipotecaria e catastale. 
 
1.6. SCIOGLIMENTO E RECESSO 
Con riferimento allo scioglimento del contratto, in base al dettato dell’art. 768 
septies, ci troviamo di fronte alla stipula di un nuovo patto di famiglia, pertanto, 
nel rispetto delle altre condizioni previste, spetteranno nuovamente le 
agevolazioni di cui all’art. 3, c. 4 ter del d.lgs. n. 346/1990. 
Con riferimento al recesso, non rileva l’art. 28 del d.p.r. 26 aprile 1986, n. 131, in 
materia di imposta di registro, trovando, di contro, applicazione, qualora non 
siano previsti compensi, la medesima disciplina prevista dal più volte citato 
comma 4 ter, con conseguente registrazione gratuita del relativo atto pubblico. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  321	  In	  tal	  senso	  PURI,	  op.cit.,	  pag.	  600;	  BASILAVECCHIA	  e	  PISCHETOLA,	  op.cit.,	  pag.	  615.	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2. LE IMPOSTE DIRETTE 
 
Per quanto riguarda le imposte dirette, è stato precisato che in relazione al 
trasferimento dal disponente all’assegnatario, vista la sua natura liberale, non vi 
sarà emersione di plusvalenze in capo all’imprenditore o al titolare di 
partecipazioni sociali, ciò in quanto la normativa322 richiede ai fini di tale 
emersione la presenza di un trasferimento a titolo oneroso.  
Tale mancata emersione è bilanciata dall’obbligo per l’assegnatario di ricevere 
l’azienda ai medesimi valori fiscalmente riconosciuti in capo al disponente.323 
Con riferimento all’assegnatario, l’imposizione sui redditi “è ipotizzabile solo 
qualora tale soggetto sia imprenditore e l’attribuzione afferisca alla sfera 
imprenditoriale e non a quella personale”.324 
Le liquidazioni effettuate dall’assegnatario, inoltre, sono vincolate anche 
temporalmente dall’esercizio dell’attività d’impresa e pertanto non sono 
classificabili tra le componenti negative deducibili ai fini della determinazione 
del reddito d’impresa, così come non rientrano nella disciplina fiscale 
dell’avviamento. Sembrerebbe, invece, che siano riconducibili tra gli oneri che, 
ai sensi dell’art. 68 T.u.i.r., aumentano il costo fiscalmente riconosciuto della 
partecipazione in capo all’assegnatario della stessa.325  
Infine, relativamente ai non assegnatari, “non sembra che la liquidazione possa 
comportare l’emersione di redditi tassabili, sia perché le somme non vengono 
erogate in sostituzione di redditi ai sensi dell’art. 6 T.u.i.r.326, sia perché gli 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  322	  Artt.	  58,	  comma	  1,	  67,	  comma	  1,	  lettere	  c)	  c-­‐bis)	  e	  68,	  comma	  6,	  T.u.i.r.	  323	  BELTRAMELLI,	  op.	  cit.,	  pag.	  533	  324	  BELTRAMELLI,	  op.cit.,	  pag.	  534;	  PURI,	  op.	  cit.,	  pag.	  580.	  325	  LOMBARDI	   e	   MAISTO,	   Il	   patto	   di	   famiglia:	   l’imprenditore	   sceglie	   il	   proprio	   successore,	   in	  
Corriere	  Giuridico,	  2006,	  pag.	  724.	  326	  Art.	   6,	   cc.	   1	   e	   2	   T.u.i.r.:	   “1.	   I	   singoli	   redditi	   sono	  classificati	  nelle	   seguenti	   categorie:	  a)	  
redditi	   fondiari;	   b)	   redditi	   di	   capitale;	   c)	   redditi	   di	   lavoro	   dipendente;	   d)	   redditi	   di	   lavoro	  
autonomo;	  e)	  redditi	  di	   impresa;	  f)	  redditi	  diversi.	  2.	   I	  proventi	  conseguiti	   in	  sostituzione	  di	  
redditi,	  anche	  per	  effetto	  di	   cessione	  dei	   relativi	   crediti,	   e	   le	   indennità	  conseguite,	  anche	   in	  
forma	   assicurativa,	   a	   titolo	   di	   risarcimento	   di	   danni	   consistenti	   nella	   perdita	   di	   redditi,	  
esclusi	   quelli	   dipendenti	   da	   invalidità	   permanente	   o	   da	   morte,	   costituiscono	   redditi	   della	  
stessa	   categoria	   di	   quelli	   sostituiti	   o	   perduti.	   Gli	   interessi	   moratori	   e	   gli	   interessi	   per	  
dilazione	  di	  pagamento	  costituiscono	  redditi	  della	  stessa	  categoria	  di	  quelli	  da	  cui	  derivano	  i	  
crediti	  su	  cui	  tali	  interessi	  sono	  maturati”.	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stessi attraverso la liquidazione non assumono un’obbligazione di fare, non fare 
o permettere, imponibile ex art. 67, c. 1, lett. l)327, T.u.i.r.”328. 
Tuttavia, è stato precisato che qualora al legittimario non assegnatario non venga 
liquidata una somma una tantum, bensì venga attribuita una rendita periodica, 
quest’ultima rappresenta una fattispecie imponibile ai sensi dell’art. 50, c. 1, lett. 
i)329, T.u.i.r., quale reddito assimilato a quello di lavoro dipendente.330 
Per concludere, è altresì discussa l’applicazione della norma antielusiva di cui 
all’art. 37 bis331 del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600. 
Secondo parte della dottrina332, essa non può trovare applicazione, mentre, per 
altra opinione, un uso improprio del patto potrebbe dar luogo all’applicazione 
della c.d. “clausola antielusiva” prevista dall’art. 47, c. 1333, d.lgs. n. 346/1990 
“qualora il patto fosse stipulato senza il supporto di valide ragioni economiche, 
bensì nell’intento di ottenere riduzioni d’imposta altrimenti indebite”.334 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  327	  Art.	   67,	   c.1,	   lett.	   l)	   T.u.i.r.:	   “i	   redditi	   derivanti	   da	   attività	   di	   lavoro	   autonomo	   non	  
esercitate	  abitualmente	  o	  dalla	  assunzione	  di	  obblighi	  di	  fare,	  non	  fare	  o	  permettere”	  328	  BELTRAMELLI,	  op.	  cit.,	  pag.	  536;	  LOMBARDI	  e	  MAISTO,	  op.	  cit.,	  pag.	  724.	  329	  Art.	  55,	  c.	  1,	  lett.	  i)	  T.u.i.r.:	  “Sono	  assimilati	  ai	  redditi	  di	  lavoro	  dipendente:	  […]	  
gli	   altri	   assegni	   periodici,	   comunque	   denominati,	   alla	   cui	   produzione	   non	   concorrono	  
attualmente	  ne'	  capitale	  ne'	  lavoro,	  compresi	  quelli	  indicati	  alle	  lettere	  c)	  e	  d)	  del	  comma	  1	  
dell'articolo	  10	  tra	  gli	  oneri	  deducibili	  ed	  esclusi	  quelli	   indicati	  alla	   lettera	  c)	  del	  comma	  1	  
dell'articolo	  41”.	  330	  LOMBARDI	  e	  MAISTO,	  op.	  cit.,	  pag.	  725.	  331	  Art.	   37	   bis,	   c.1,	  d.p.r.	   600/1973:	   “Sono	   inopponibili	   all’amministrazione	   finanziaria	   gli	  
atti,	   i	   fatti	  e	   i	  negozi,	  anche	  collegati	  tra	   loro,	  privi	  di	  valide	  ragioni	  economiche,	  diretti	  ad	  
aggirare	   obblighi	   o	   divieti	   previsti	   dall’ordinamento	   tributario	   e	   ad	   ottenere	   riduzioni	   di	  
imposte	  o	  rimborsi,	  altrimenti	  indebiti”.	  332	  Di	  tale	  avviso	  è	  BASILAVECCHIA,	  op.	  cit.,	  pag.	  199.	  333	  Art.	   47,	   c.	   1	   d.p.r.	   n.	   346/1990:	   “L'ufficio	   competente,	   ai	   fini	   dell'accertamento	   e	   della	  
riscossione,	  oltre	  ad	  avvalersi	  delle	  altre	  facoltà	  previste	  nel	  presente	  testo	  unico,	  può:	  
a)	   invitare	   i	   soggetti	   obbligati	   alla	   presentazione	   	   della	   dichiarazione	   della	   successione,	  
indicandone	  il	  motivo,	  a	  produrre	  documenti,	  o	  a	  comparire	  di	  persona	  o	  per	  rappresentanza	  
per	  fornire	  dati	  e	  notizie,	  rilevanti	  ai	  fini	  dell'accertamento;	  	  
b)	   inviare	  agli	   stessi	   soggetti	  questionari	  relativi	  a	  dati	  e	  notizie	  di	  carattere	  specifico,	  con	  
invito	  a	  restituirli	  compilati	  e	  firmati;	  	  
c)	  richiedere	  informazioni	  ai	  pubblici	  ufficiali	  e	  agli	  enti	  ed	  uffici	  pubblici,	  che	  sono	  obbligati	  
a	  comunicare	  i	  dati	  e	  le	  notizie	  di	  cui	  siano	  in	  possesso;	  	  
d)	  dimostrare,	  anche	  sulla	  base	  di	  presunzioni	  gravi,	  precise	  e	  concordanti,	  la	  simulazione	  di	  
atti	  di	  trasferimento	  a	  titolo	  oneroso	  anteriori	  di	  oltre	  sei	  mesi	  all'apertura	  della	  successione,	  
di	   atti	   costitutivi	   di	   passività	   deducibili	   e	   di	   ogni	   altro	   atto	   rilevante	   ai	   fini	   della	  
determinazione	  della	  base	  imponibile	  o	  dell'imposta”.	  334	  Tra	  gli	  altri	  CERNIGLIARO	  DINI,	  op.	  cit.,	  pag.	  562.	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PARTE SECONDA – I PROFILI FISCALI DELL’OPERAZIONE 
 
 




1. INTRODUZIONE ALL’ELUSIONE 
 
Nell’affrontare la tematica dell’elusione, appare opportuno effettuare una 
qualificazione preliminare del fenomeno. 
Nell’ordinamento italiano non esiste una definizione normativa di elusione, 
pertanto è fondamentale effettuare una distinzione tra evasione, legittimo 
risparmio d’imposta e, appunto, elusione. 
L’evasione si sostanzia in una vera e propria violazione di norme fiscali che, in 
quanto tale, è punita dall’ordinamento con una sanzione amministrativa o penale. 
In una posizione diametralmente opposta si colloca il legittimo risparmio 
d’imposta, che si concretizza in un comportamento del contribuente volto a 
minimizzare l’onere fiscale sofferto senza violare norma alcuna. 
Il risparmio legittimo è “fisiologico” se il contribuente sceglie tra i vari 
trattamenti consentiti dal legislatore quello fiscalmente meno oneroso; è, invece, 
“patologico” quando il contribuente, senza porre in essere alcuna violazione 
espressa, “forza” la normativa fiscale e utilizza strumentalmente le carenze 
dell’ordinamento applicando in modo improprio i regimi fisiologici e strutturali 
del sistema al fine di conseguire un indebito risparmio di imposta. È nel suddetto 
patologico risparmio d’imposta che si può trovare una definizione di 
comportamento elusivo. 
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2. LE NORME ANTIELUSIVE NELL’ORDINAMENTO ITALIANO  
 
A differenza di quanto accade in materia di evasione fiscale, la quale è punita in 
quanto si sostanzia nella commissione di un illecito, di una violazione di una 
norma, l’elusione può essere perseguita solo in presenza di una specifica norma 
che qualifichi come illecito il comportamento elusivo stesso. 
In mancanza di una norma antielusiva, non vi è infatti alcuna motivazione per cui 
il contribuente dovrebbe scegliere il regime fiscale più oneroso. 
Tuttavia, la condotta elusiva può essere efficacemente contrastata 
considerandola, al contrario del legittimo risparmio d’imposta, una violazione del 
principio costituzionale di capacità contributiva disciplinato dall’art. 53, in 
quanto “principio generale antiabuso non scritto e vigente nell’ordinamento 
italiano”.335 
Allo stato attuale, il legislatore ha previsto due tipologie di norme antielusive: le 
norme esplicite, le quali collegano a determinate fattispecie appositi poteri 
dell’Amministrazione, e le norme implicite, le quali mirano a prevenire 
comportamenti elusivi (un esempio è quello delle limitazioni alla deducibilità 
delle perdite fiscali). 
 
2.1. LA NORMA ANTIELUSIVA ESPLICITA 
La più rilevante disposizione antielusiva esplicita è contenuta nell’art. 37 bis, 
d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600, introdotto nell’ordinamento italiano dal d.lgs. 8 
ottobre 1997, n. 358. 
Detta norma prevede l’inopponibilità all’Amministrazione Finanziaria di “atti, 
fatti e negozi, anche collegati fra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti 
ad aggirare obblighi o divieti previsti dall’ordinamento tributario e ad ottenere 
riduzioni d’imposta o rimborsi, altrimenti indebiti”.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  335 	  BEGHIN,	   Evoluzione	   e	   stato	   della	   giurisprudenza	   tributaria:	   dalla	   nullità	   negoziale	  
all’abuso	   del	   diritto	   nel	   sistema	   impositivo	   nazionale,	   in	   Quaderni	   della	   rivista	   di	   diritto	  




In primis, è opportuno precisare che la disposizione riguarda l’accertamento delle 
sole imposte dirette.336 Anche la giurisprudenza è orientata in tal senso, giacché 
al fine di contestare l’elusione di altre imposte non fa ricorso all’art. 37 bis, ma 
ad altri argomenti. Un’eventuale deroga potrebbe riguardare l’imposta di registro, 
in quanto l’applicazione della norma si fonderebbe sull’art. 53 bis  del d.p.r. n. 
131/86, il quale estende la possibilità per gli Uffici di utilizzare, ai fini 
dell’accertamento, i poteri previsti dagli artt. 31 e ss. del d.p.r. n. 600/1973.337 
La clausola antielusiva, inoltre, non si applica a tutti i negozi, ma solo a quelli 
contemplati al terzo comma della norma stessa, tra cui rientrano anche la 
scissione – lett. a) – e il patto di famiglia – lett. b) – in qualità di negozio avente 
ad oggetto il trasferimento o il godimento di aziende. 
Malgrado il novero delle categorie prese in considerazione dalla norma sia molto 
ampio, l’art. 37 bis ha comunque dei confini precisi: si ha  una tipizzazione delle 
fattispecie elusive.  
Dalla norma si ricava che i presupposti applicativi per l’operatività della stessa 
sono quattro: 
-­‐‑ la realizzazione di un’operazione, o di una serie concatenata di atti, fatti o 
negozi, da cui derivi un vantaggio tributario; 
-­‐‑ l’assenza di valide ragioni economiche; 
-­‐‑ l’aggiramento di un obbligo o di un divieto previsto dall’ordinamento 
tributario 
-­‐‑ il  conseguimento di un vantaggio altrimenti indebito. 
Laddove non siano verificate tutte quattro queste condizioni, la norma non può 
considerarsi applicabile.  
L’applicazione della norma comporta l’“inopponibilità”, ossia l’inibizione dei 
vantaggi fiscali conseguenti all’operazione; non viene minimamente intaccata 
l’efficacia giuridica dell’operazione. 
Il contribuente può richiedere la disapplicazione delle disposizioni antielusive 
presentando istanza di interpello ai sensi dell’art. 37 bis, c. 8, e dimostrare che, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  336	  RUSSO,	  Manuale	  di	  diritto	  tributario	  –	  Parte	  generale,Giuffrè,	  Milano	  2007,	  pag.	  227.	  337	  TABELLINI,	  L’elusione	  della	  norma	  tributaria,	  Giuffrè,	  Milano	  2007,	  pag.	  212.	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nel caso concreto, gli intenti elusivi contrastati dalla disposizione non possono 
verificarsi. 
 
2.1.1. L’ASSENZA DI VALIDE RAGIONI ECONOMICHE 
Il presupposto delle valide ragioni economiche non rileva tanto per la valutazione 
dell’elusività dell’operazione, quanto per stabilire la liceità o meno della stessa. 
In assenza di valide ragioni economiche, infatti, se non ricorrono anche gli altri 
presupposti, l’illecito elusivo non si perfeziona. 
Il presupposto in esame, quindi, dovrebbe rilevare come esimente una volta 
ravvisato il conseguimento di un vantaggio fiscale indebito e non come un 
elemento la cui presenza sia sintomatica di una fattispecie elusiva. 
Dal punto di vista sostanziale, le valide ragioni economiche devono essere 
valutate in rapporto alle logiche aziendali che giustificano il compimento di 
determinate operazioni, indipendentemente dall’aspetto fiscale. 
L’Amministrazione ha precisato che “l’espressione ‘valide ragioni economiche’, 
non sottindende una validità giuridica, ma una apprezzabilità economico-
gestionale, che si manifesta quando l’operazione è motivata da concrete esigenze 
aziendali di natura produttiva ed operativa, è diretta al miglioramento della 
gestione dei costi aziendali, ed ha finalità di razionalizzazione e ristrutturazione 
dell’impresa”.338 
L’Associazione dei Dottori Commercialisti di Milano, con la Norma di 
Comportamento n. 147, ha chiarito che “il criterio del vantaggio economico 
direttamente perseguito nella gestione delle imprese interessate all’operazione 
non può essere usato come unico criterio predeterminato per escludere 
automaticamente ragioni economiche fondate su presupposti differenti”. 
In quest’ottica sarebbero ammissibili anche operazioni volte, ad esempio, a 
risolvere una situazione di dissidio insanabile all’interno della compagine 
sociale, a limitare il rischio d’impresa e, infine, a rispondere ad un’esigenza di 
ricambio generazionale. 




La Suprema Corte ha affermato che sono prive di ragioni economiche anche le 
operazioni nelle quali le ragioni fiscali sono prevalenti, anche in presenza di 
ragioni economiche in via secondaria.339 
 
2.1.2. LA POSIZIONE DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 
La linea tenuta dall’Amministrazione è andata plasmandosi grazie all’operato del 
soppresso Comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive e alle 
risposte agli interpelli dei contribuenti. 
Da una lettura organica delle raccomandazioni è possibile individuare i punti 
cardine 340  della posizione dell’Agenzia nella concentrazione, in sede di 
valutazione della fattispecie concreta, sul solo requisito delle valide ragioni 
economiche dell’operazione e nella tendenza ad ampliare la portata della norma 
nonostante contenga una casistica tassativa, e anche grazie alla giurisprudenza in 
materia di abuso di diritto, rendendola a tutti gli effetti portatrice di una generica 
disposizione antiabuso capace di invalidare il comportamento del contribuente 
che consegua un vantaggio fiscale. 
In pratica l’Amministrazione realizza una sorta di equivalenza tra operazione 
elusiva e operazione priva di valide ragioni economiche, trascendendo la portata 
letterale della disposizione stessa. 
 
2.1.3. LA POSIZIONE DELLA GIURISPRUDENZA 
La Cassazione ha contribuito ad alimentare gli equivoci interpretativi di cui già la 
materia dell’elusione fiscale è ricca, sostenendo che il fenomeno dell’elusione 
può essere contrastato facendo ricorso ad un principio immanente e 
sovraordinato alla legge, ossia il “divieto di abuso del diritto”. 
La stessa Corte già nel 2005 aveva affermato l’esistenza “di un principio 
tendenziale che, in attesa di ulteriori specificazioni della giurisprudenza 
comunitaria, deve spingere l’interprete alla ricerca di appropriati mezzi 
all’interno dell’ordinamento nazionale per contrastare tale diffuso fenomeno 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  339	  Sent.	  N.	  25734	  del	  2008.	  340	  Su	  tutti	  VACCA,	  Abuso	  del	  diritto	  ed	  elusione	  fiscale,	  in	  Rivista	  tributaria	  2008.	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[leggasi abuso del diritto]”.341 
Si tratta dunque di attribuire rilevanza interna ad un principio di matrice 
comunitaria, il quale penetra nell’ordinamento come cardine fondamentale per 
l’interpretazione ed applicazione della normativa interna. 
Quanto già anticipato viene poi cristallizzato nella sentenza della Sezione 
Tributaria della Cassazione del 29 settembre 2006, n. 21221 nella quale è 
affermato che “il principio secondo cui, in forza del diritto comunitario, non 
sono opponibili all’Amministrazione Finanziaria gli atti che costituiscano abuso 
del diritto […] trova applicazione in tutti i settori dell’ordinamento tributario e 
dunque anche nell’ambito delle imposte dirette”. 
Nel 2008 la Corte affermerà inoltre che “non hanno efficacia di confronti 
dell’Amministrazione Finanziaria gli atti posti in essere dal contribuente che 
costituiscano abuso ‘di diritto’, cioè che si traducano in operazioni compiute 
essenzialmente per il conseguimento di un vantaggio fiscale; […] incombe sul 
contribuente fornire la prova dell’esistenza di ragioni economiche alternative o 
concorrenti di carattere non meramente marginale o teorico”.342 
È evidente che tali pronunce attribuiscono all’Amministrazione e al giudice 
tributario il potere di perseguire comportamenti che per la normativa italiana 
sarebbero leciti, senza contare che ci sarebbe anche una violazione del 
contraddittorio che è, invece, obbligatorio in base al dettato dell’art. 37 bis. Per 
questi motivi il citato orientamento giurisprudenziale è sempre stato fortemente 
osteggiato dalla dottrina, essendo considerato un eccesso di potere della Corte di 
Cassazione, nonché una violazione della ripartizione dei poteri in quanto il 
trapianto del principio del divieto di abuso di diritto nell’ordinamento italiano 
richiederebbe, in ogni caso, un’operazione di esplicita attuazione da parte del 
legislatore.  
È stato anche osservato che il divieto di abuso del diritto, così come definito 
dalla Corte di Giustizia Europea, non coincide con la semplice esistenza di un 





Nonostante le critiche, la Sezione Tributaria ha continuato seguendo la propria 
linea, e, addirittura, estendendo l’applicazione del principio di divieto di abuso 
del diritto all’intera materia tributaria e non più ai soli tributi armonizzati.343 
In sostanza, sempre secondo la Suprema Corte, l’esistenza di questo principio 
comporterebbe un’inversione dell’onere della prova a carico del contribuente il 
quale dovrà dimostrare l’esistenza delle valide ragioni economiche sottese 
dall’operazione al fine di non incorrere in una condotta elusiva. 
La questione è stata sottoposta alle Sezioni Unite, le quali nel 2008 hanno 
confermato l’esistenza di questo principio generale, trovandone il fondamento 
non tanto nella giurisprudenza comunitaria, quanto negli stessi principi della 
Carta Costituzionale italiana. 344 
Nella sentenza n. 1465 del 21 gennaio 2009, la Corte ha sostanzialmente superato 
l’articolo 37 bis statuendo che viene “rifiutato un concetto di rilevanza di 
elusione circoscritta ai soli settori legislativamente predeterminati od in ipotesi 
tassative (come quelle richiamate dall’arte 37 bis), riconoscendo operante a 
tutto campo una clausola generale antiabuso a valere come regola di rango 
comunitario applicabile d’ufficio in ogni stato e grado a prescindere da 
specifiche deduzioni ed utilizzabile per risolvere casi concreti connotati da fumus 
di elusività anche in settori tendenzialmente estranei all’impatto del diritto 
comunitario quali quelli riguardanti l’imposizione diretta”. 
La recente giurisprudenza di legittimità non ha operato un inversione di 
tendenza, ma, anzi, ha inasprito la sopravvalutazione delle requisito delle valide 
ragioni economiche in maniera preoccupante, specie nell’ambito delle operazioni 
straordinarie, ove con maggiore frequenza può effettivamente annidarsi 
l’elusione. 
Ultimamente la giurisprudenza ha provveduto ad operare alcuni distinguo nella 
propria elaborazione del concetto di abuso del diritto. 
Fra le più recenti e significative  pronunce si segnala la sentenza 21 gennaio 2011 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  343	  Cass.,	  Sez.	  Trib.,	  17	  ottobre	  2008,	  n.	  25374.	  344 	  Questa	   interpretazione	   faceva	   leva,	   principalmente,	   sul	   dettato	   dell’art.	   53	   della	  Costituzione	  (v.	  paragrafo	  §2	  del	  presente	  capitolo).	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n. 1372, nella quale, oltre a ribadire l’esclusione dell’abuso di diritto nel caso di 
operazione posta in essere in presenza di valide ragioni economiche, sono 
contenuti alcuni passaggi significativi che evidenziano un parziale temperamento 
della rigidità con la quale la Corte aveva sinora approcciato il tema, affermandosi 
in particolare la necessità di trovare “una giusta linea di confine fra 
pianificazione fiscale eccessivamente aggressiva e libertà di scelta delle forme 
giuridiche” raccomandando la massima cautela “quando non si tratti di 
operazioni finanziarie, di artificioso frazionamento dei contratti o di anomala 
interposizione di stretti congiunti, ma di ristrutturazioni societarie, soprattutto 
quando le stesse avvengono nell’ambito dei grandi gruppi di imprese”. Inoltre “il 
carattere abusivo deve essere escluso per la compresenza, non marginale, di 
ragioni extra-fiscali che non si identificano necessariamente in una redditività 
immediata dell’operazione, ma possono essere anche di natura meramente 
organizzativa, e consistere in un miglioramento strutturale e funzionale 
dell’impresa”.345 
La Corte ha avuto influenza anche sulla giurisprudenza di merito. Ad esempio, la 
Commissione Tributaria provinciale di Brescia, con riferimento ad un caso di 
scissione con successiva cessione delle partecipazioni nella beneficiaria, ha 
stabilito che “non configura abuso di diritto l’operazione di scissione societaria 
e neppure la successiva plusvalenza da cessione delle partecipazioni nella 
beneficiaria qualora sussistano fondate ragioni organizzative e di miglioramento 
strutturale e funzionale dell’impresa”.346 
 
2.2. LE NORME ANTIELUSIVE IMPLICITE 
Si tratta di disposizioni riferibili a casi concreti, generalmente introdotte dal 
legislatore come rimedio ad una falla del sistema individuata dal contribuente. 
Esse impediscono a monte il comportamento elusivo, tuttavia, essendo 
particolarmente specifiche, non riescono ad abbracciare tutti i possibili modi per 
realizzare l’elusione a cui il contribuente potrebbe ricorrere. È in questo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  345	  A	  tal	  proposito	  BASILAVECCHIA,	  L’autonomia	  contrattuale	  recupera	  sull’abuso	  di	  diritto,	  in	  




apparente spiraglio per il contribuente che dovrebbe entrare in gioco la norma 
antielusiva generale, ossia l’art. 37 bis. 
Esempi di norme antielusive implicite sono l’art. 84 T.u.i.r., in materia di riporto 
delle perdite, e gli artt. 172 e 173 T.u.i.r. che disciplinano il fenomeno con 
riferimento, rispettivamente, alla fusione e alla scissione. 
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3. I PRINCIPALI INDICATORI DI ELUSIVITÀ 
 
Dall’analisi della prassi dell’Amministrazione in materia, è possibile individuare 
alcuni elementi che la stessa considera “sintomi” di elusione in relazione alla 
scissione. I principali sono: 
-­‐‑ la creazione di contenitori al fine di trasferire beni di “primo grado” (quali, 
ad esempio, immobili) in forma di beni di “secondo grado” (quali le 
partecipazioni); 
-­‐‑ enunciazione sommaria e generica di dissidi tra soci; 
-­‐‑ gestione di immobili patrimoniali o diretta utilizzazione degli immobili da 
parte dei soci con l’obiettivo di realizzare un’assegnazione di fatto; 
-­‐‑ rilevanti lacune documentali sulle motivazioni dell’operazione; 
-­‐‑ inesistenza di canoni di locazione tra scissa e beneficiaria a valori di 
mercato nel caso di operazioni di spin-off immobiliare; 
-­‐‑ mancanza di prospettive di ingresso di nuovi capitali o soci nelle 
beneficiarie. 
Inoltre, secondo l’Agenzia si ha una presunzione di assenza di valide ragioni 
economiche se: 
-­‐‑ la scissione è finalizzata al solo conseguimento di vantaggi economici in 
capo ai soci; 
-­‐‑ l’operazione non si fonda su nuove iniziative imprenditoriali 
adeguatamente documentate; 
-­‐‑ non è individuabile il vantaggio economico-imprenditoriale che dovrebbe 
conseguire la scissa a fronte della riduzione del proprio patrimonio 
immobiliare, né sono ravvisabili le prospettive di migliore utilizzazione o 
rendimento nelle mani della beneficiaria del patrimonio immobiliare 
trasferitole. 
In sostanza l’Amministrazione vuole evitare che l’istituto della scissione sia 
abusato, e cioè che lo si utilizzi come mezzo per conseguire una mera 




3.1. SCISSIONE E SPIN-OFF IMMOBILIARE 
Un punto di riferimento in materia è costituito dai numerosi pareri emessi dal 
Comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive, nonostante 
questo sia stato soppresso.  
È possibile, nei suddetti documenti, individuare gli elementi in presenza dei quali 
le operazioni di spin-off immobiliare possono essere inquadrate nel novero delle 
ipotesi di scissione societaria non elusiva. 
Innanzitutto, si osserva come siano valutate positivamente le operazioni a 
fondamento delle quali vi siano ragioni economiche consistenti nella volontà di 
separare l’attività commerciale - o industriale - svolta, da quella prettamente 
immobiliare, con possibilità per la beneficiaria di dedicarsi completamente e più 
proficuamente all’attività immobiliare. 
Inoltre, risposta positiva è stata fornita agli interpelli concernenti operazioni di 
spin-off  immobiliare finalizzate ad agevolare l’ingresso di nuovi soci nella sola 
attività operativa svolta dalla scissa, dopo lo snellimento della struttura della 
stessa per effetto della dismissione della componente immobiliare. 
L’ingresso di nuovi soci, infatti, contribuisce al rafforzamento patrimoniale della 
società scissa, posto che l’ampliamento della compagine è facilitato proprio dalla 
scissione che riduce l’incidenza del valore degli immobili sul patrimonio netto. 
Ancora, non devono ritenersi elusive le fattispecie in cui dalla scissione parziale 
non emergono avanzi o disavanzi di scissione e gli immobili mantengono gli 
stessi valori fiscali che avevano in capo alla scissa. 
 
3.2. SCISSIONE E CESSIONE DELLE PARTECIPAZIONI 
Guardando, poi, alle vicende post scissione, sono valutate positivamente le 
operazioni al termine delle quali: 
-­‐‑ parte degli immobili sono concessi in locazione dalla beneficiaria alla 
scissa, mentre gli altri sono locati a terzi e tutte le locazioni avvengono a 
prezzi di mercato; 
-­‐‑ i soci non intendono procedere alla cessione delle quote possedute nella 
beneficiaria. 
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In particolare, nel primo caso, la non elusività dell’operazione emerge 
dall’intendimento da parte dei soci di locare tutti gli immobili a prezzi di 
mercato. In tal modo, infatti, è palese la mancanza di volontà di assegnare, 
successivamente, i beni immobili della società beneficiaria ai soci. 
La condizione che si rivela determinante è la dichiarazione, da parte dei soci, 
dell’intenzione di non cedere le quote della beneficiaria, il che escluderebbe che i 
soci stessi possano avvantaggiarsi della meno onerosa imposizione sui capital 
gain. 
Al contrario, in mancanza di tale dichiarazione, le valutazioni dell’organo 
consultivo cambiano radicalmente. In tali casi, infatti, le scissioni prospettate dai 
contribuenti nelle istanze di interpello finiscono immancabilmente per non 
costiT.u.i.r.e una vera riorganizzazione aziendale, bensì sono considerate prive di 
valide ragioni economiche e dirette esclusivamente a conseguire un vantaggio 
tributario indebito, aggirando gli obblighi o i divieti previsti dall’ordinamento. 
L’unica finalità sottesa a queste operazioni finisce con l’essere quella di creare 
dei contenitori destinati, di fatto, ad assegnare immobili ai soci. 
In questi casi, la scissione appare finalizzata a surrogare lo scioglimento del 
vincolo societario in modo da consentire la destinazione degli immobili a finalità 
personali, quando le soluzioni giuridicamente appropriate avrebbero, invece, 
portato a scegliere istituti fisiologicamente contemplati dall’ordinamento 
tributario per le finalità da perseguire, ma fiscalmente più onerosi come il recesso 
del socio o la liquidazione della società. 
In sostanza, quindi, uno dei motivi di elusività delle operazioni di scissione è 
rappresentato dalla successiva cessione delle quote societarie nelle beneficiarie. 
Infatti, la cessione della società da parte dei soci persone fisiche, subito dopo la 
scissione, è, di norma, considerata strumentale alla trasformazione di beni di 
“primo grado” in beni di “secondo grado”, al fine di beneficiare del più 
vantaggioso regime fiscale delle plusvalenze da cessione di quote, in luogo di 
quelle da cessione di beni. 
Accanto a questo profilo, se ne è consolidato un altro, per certi versi, parallelo. In 




focalizzando l’attenzione sulla preordinata cessione a terzi delle partecipazioni 
nella scissa, nel presupposto che tale cessione può determinare un risparmio 
d’imposta in assenza di valide ragioni economiche. 
Tale nuovo filo conduttore è ravvisabile, per esempio, nel parere del 4 ottobre 
2006, n. 27. 
La tendenza del Comitato consultivo a focalizzare l’attenzione sulla preordinata 
cessione a terzi delle partecipazioni nella scissa, oltre che nella beneficiaria, 
emerge anche dalla risoluzione del 22 marzo 2007, n. 58. L’Agenzia delle 
Entrate, in merito ad una scissione parziale proporzionale, pur non giudicandola 
elusiva, ribadisce la valenza di alcune circostanze che avrebbero potuto 
discriminare l’operazione stessa o che potrebbero comportarne la censura in 
futuro. 
Infatti, l’operazione di scissione potrebbe assumere valenza elusiva qualora fosse 
preordinata alla successiva cessione delle quote della società scissa o della 
società beneficiaria, con l’esclusivo fine di spostare la tassazione dei beni di 
“primo grado” ai beni di “secondo grado” soggetti ad un più mite regime di 
tassazione. 
Tuttavia, la legittimità del comportamento che fa seguire alla scissione la 
cessione delle partecipazioni nella scissa è stata sostenuta da Assonime nella 
circolare del 12 aprile 2007, n. 20. 
In tale documento è stato affermato, in primo luogo, come sia del tutto consono 
alla natura e alle finalità tipiche della scissione societaria il suo essere 
“un’operazione propedeutica ad una cessione d’azienda, attuata ad esempio 
mediante la scissione di un’azienda a una beneficiaria nuova, le cui azioni 
vengono poi vendute a un distinto gruppo”. 
Nell’evidenziata prospettiva, infatti, la separazione del patrimonio aziendale per 
mezzo della scissione, il più delle volte, assume i connotati di un passaggio 
necessario per venire incontro, ad esempio, alle istanze del soggetto acquirente 
che “è interessato ad acquisire alcuni settori dell’azienda e non la sua interezza 
o, viceversa, per tener conto delle esigenze del soggetto alienante che intende 
conservare per sé la proprietà di alcuni rami d’impresa”. 
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Inoltre, viene osservato come sia proprio dal vigente ordinamento che non si 
desume alcun principio generale che contrasti l’utilizzo di tale strumento per 
perseguire le suddette finalità economiche. Anzi, al contrario, il legislatore ha 
espressamente riconosciuto la legittimità delle operazioni dirette al realizzo – in 
esenzione fiscale – dei plusvalori insiti nei beni di “primo grado” (e, in 
particolare, aziende), mediante cessione delle partecipazioni nelle società che li 
detengono.347 
Più in generale, quanto al fatto che il regime di circolazione delle partecipazioni 
abbia un trattamento fiscale diverso da quello dei beni – in particolar modo degli 
immobili – posseduti dalle società partecipate o direttamente dai soci, Assonime 
osserva che tale soluzione costituisce un tratto immanente dell’ordinamento, 
frutto delle scelte di politica economico-fiscale perseguite. 
Tale soluzione e le inevitabili asimmetrie impositive che ne derivano non 
possono costiT.u.i.r.e di per sé un indice di elusività, senza il concorso di 
ulteriori circostanze che attestino, oltre all’aggiramento degli obblighi o divieti 
previsti dall’ordinamento tributario, il carattere indebito del risparmio fiscale, 
che, come detto in precedenza, costituisce uno dei presupposti per l’applicabilità 
della disposizione antielusiva contenuta nell’art. 37 bis d.p.r. n. 600/1973. 
 
3.3. SCISSIONE E PASSAGGIO GENERAZIONALE 
Perché l’operazione di scissione possa essere posta in atto per effettuare il 
passaggio generazionale a favore dei figli dei soci della società scissa, è 
necessario che ci sia la cessione – ad esempio mediante compravendita, 
donazione o, soprattutto, patto di famiglia – delle partecipazioni nella scissa o 
nella beneficiaria – a seconda della società nel cui patrimonio rientri il complesso 
aziendale – in favore di questi ultimi.  
Un esempio, in tal senso, si può trarre dal caso esaminato dall’Agenzia delle 
Entrate, nella risoluzione n. 281/E del 4 ottobre 2007. 




caratterizzata dalla separazione del ramo immobiliare, apportato alla società 
beneficiaria di nuova costituzione, dal ramo industriale mantenuto in capo alla 
società scissa, i cui soci sono le persone fisiche “Alfa” e “Beta”. 
Inoltre, post scissione, viene previsto l’ingresso di nuovi soci nella sola attività 
industriale, mediante l’acquisizione delle azioni della scissa di proprietà del socio 
“Beta”, da parte dei figli di un altro socio, garantendo così il ricambio 
generazionale. 
Inoltre, è precisato che i soci della società scissa non intendono procedere alla 
cessione delle quote possedute nella beneficiaria, considerando tale operazione 
quale salvaguardia del proprio patrimonio tesa ad attenuare il rischio d’impresa. 
L’Agenzia delle Entrate ha ritenuto tale fattispecie non elusiva in quanto risulta 
sostenuta da valide ragioni economiche, consistenti nell’intento di “snellire la 
struttura patrimoniale della società scissa favorendo, con l’ingresso di nuovi 
soci ed il ricambio generazionale, lo svolgimento di un’attività imprenditoriale 
con l’apporto di nuove strategie industriali”. 
Infine, l’Agenzia delle Entrate puntualizza che “nell’ipotesi in cui intervenisse, a 
seguito della scissione, la donazione delle azioni detenute nella società scissa dal 
sig. “Alfa” a favore dei figli, e posto che i figli, in seguito al trasferimento a 
titolo gratuito, mantengano la titolarità della propria percentuale di 
partecipazione (così che la donazione non sia strumentale alla successiva 
cessione), la predetta donazione, motivata dalla necessità di un ricambio 
generazionale nell’esercizio dell’attività, apparirebbe comunque legittima”. 
La risoluzione ministeriale risulta, quindi, pienamente d’accordo con la linea 
sposata dall’Agenzia che considera il ricambio generazionale una valida ragione 
economica ai fini dell’applicabilità dell’art. 37 bis d.p.r. n. 600/1973. 348
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PARTE TERZA– BREVE ANALISI DI UN CASO AZIENDALE 




1.1.LA STRUTTURA DEL GRUPPO349 
La fattispecie presa in considerazione riguarda le vicende di tre società a 
responsabilità limitata di una località laziale. 
Dette società sono sempre state partecipate in parti uguali da quattro fratelli – 
Aldo, Giorgio, Giuseppe e Massimo Rossi – con un età che varia da 65 agli 84 
anni ed operano da diversi anni nel settore immobiliare ed in quello della 
progettazione, ingegneria degli impianti di sicurezza, nonché di ricerca di 
partners per trasferimenti di tecnologia, sviluppo di nuovi prodotti e servizi, 
attività di marketing e ricerche di mercato. 
In particolare, la società Leonardo S.r.l. (di seguito semplicemente “Leonardo”) è 
sul mercato dal 1996 ed ha per oggetto il commercio all’ingrosso ed al minuto, la 
produzione, e la trasformazione di serramenti, infissi, chiusure e prodotti vari nel 
settore edile, agricolo, portuale, ferroviario, industriale e servizi di falegnameria 
ed arredo, nonché l’acquisto, la vendita e la locazione di terreni, fabbricati e la 
costruzione di immobili. La società ha come Amministratore Unico Giuseppe 
Rossi. 
La società Immobiliare Giotto S.r.l. (di seguito semplicemente “Giotto”) è stata 
invece costituita nel 1975 ed ha per oggetto la costruzione, compravendita, la 
locazione di immobili, nonché la fabbricazione e l’impiego di elementi, impianti 
ed accessori prefabbricati ed, infine, l’acquisto, locazione e cessione di terreni, 
fabbricati di qualunque natura. L’Amministratore Unico è uno dei soci, ossia 
Giorgio Rossi.  
Infine, la Raffaello S.r.l. (di seguito anche “Raffaello”) – prima società costituita 
dai fratelli Rossi –  è stata fondata nel 1968 e realizza la stessa attività sociale 
della  Giotto; ha come Amministratore Unico Giuseppe Rossi. 
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1.2. LE RAGIONI DEL PASSAGGIO 
I soci, per varie motivazioni tra cui la loro non più giovane età, con l’ausilio dei 
propri consulenti, nel 2011 hanno definito un programma operativo avente ad 
oggetto l’avvio di operazioni di scissione parziale in favore di costituende 
società. 
In particolare, la Leonardo a favore di Minerva Serramenti e Costruzioni S.r.l. (di 
seguito “Minerva”); la Giotto a favore di Diana Costruzioni S.r.l. (in seguito 
anche “Diana”) ed infine la Raffaello a favore di Venere Costruzioni S.r.l. (d’ora 
in avanti “Venere”). Tutte le società beneficiarie sono di nuova costituzione.  
Come ricordato, le società scindende sono proprietarie di vari immobili ed 
attrezzature che potevano essere utilizzati, valorizzati e dunque diventare oggetto 
di un programma industriale che potesse rilanciare alcune delle attività peculiari 
delle stesse società, soprattutto alla luce di un ricambio generazionale degli 
attuali soci che si rendeva particolarmente dovuto e non più prorogabile per due 
motivi: 
− il primo per la stessa età dei soci; 
− il secondo perché ormai i figli degli stessi avevano raggiunto un grado di 
acculturamento adeguato con una professionalità tale da subentrare ai 
genitori con l’obiettivo rilanciare le attività sociali. 
I successori, alla guida delle beneficiarie, avrebbero potuto realizzare con il 
patrimonio trasferito un proprio piano industriale e costituire un “gruppo di 
Lavoro” qualificato con l’obiettivo di risollevare le imprese dalla difficile 
situazione in cui versavano a causa della crisi economica, ancor più accentuata 
nel settore immobiliare.  
 
Segue: le ragioni della scissione di Leonardo S.r.l. in favore di Minerva 
Serramenti e Costruzioni S.r.l. 
L’analisi, nel suo specifico, verte su una delle società scindende, posto che ogni 
scissione presenta ed assume caratteristiche procedurali similari.    
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La Leonardo, come anticipato, svolge attività industriale nel settore edilizio. I 
soci hanno inteso avviare un progetto industriale ampliando i servizi all’industria 
offerti. 
Per raggiungere tali obiettivi i soci hanno voluto realizzare una scissione parziale 
e proporzionale, grazie alla quale la società scindenda si sarebbe potuta dedicare 
alla sola attività immobiliare ed edilizia, mentre la beneficiaria avrebbe 
perseguito i propri obiettivi nell’ambito della produzione di infissi e serramenti 
grazie sfruttando il ramo d’azienda industriale trasferito ed effettuando nel 
contempo i relativi investimenti strutturali ed infrastrutturali.  
In particolare, la Minerva avrebbe operato nel settore dei servizi all’industria ad 
alto valore aggiunto, nel settore della progettazione, dell’ingegneria degli 
impianti di sicurezza, di ricerca di partners per trasferimenti di tecnologia e 
sviluppo di nuovi prodotti e servizi, di attività di marketing e ricerche di mercato. 
In tale contesto avrebbe potuto svolgere per conto terzi attività di outsourcing nel 
settore della produzione, anche per conto della stessa Leonardo, 
implementandone l’attività sulla base partnership operative e di produzione con 
soggetti terzi. Difatti la Minerva avrebbe avuto a disposizione il know-how 
costruito dalla Leonardo grazie a un’esperienza ultradecennale nel settore. 
Tali attività sarebbero state possibili anche in forza dell’entrata in società dei figli 
dei soci, parte dei quali è contraddistinta da una preparazione tecnica e 
professionale adatta alle attività descritte, così da garantire un’implementazione 
delle attività innovativa, un approccio al mercato potenziale di particolare 
significatività considerata l’eterogeneità delle professionalità espresse e un 
apporto di nuove energie. 
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2. LE SCISSIONI PROPORZIONALI 
 
2.1. IL PROGETTO DI SCISSIONE 
Innanzitutto è opportuno individuare gli elementi fondamentali dell’operazione, 
così da poter definire la struttura del Progetto. Trattasi di scissione: 
i. Parziale; 
ii. Con criterio di attribuzione delle quote di tipo proporzionale; 
iii. A favore di società beneficiaria neocostituita; 
iv. In assenza di differimento di effetti contabili e fiscali; 
v. Senza conguagli in denaro; 
vi. A cui non partecipano società con capitale rappresentato da azioni; 
vii. In assenza di vantaggi per gli amministratori o di particolari trattamenti 
per determinati soci. 
Alla luce di questa breve disamina, si può rapidamente capire che si tratta di una 
procedura tendenzialmente snella, che ben si attaglia a una struttura societaria 
tipica di una compagine familiare la quale, peraltro, non presenta al proprio 
interno alcun tipo di dissidio, ma anzi condivide unanimemente le scelte 
imprenditoriali che sono compiute. 
Essendo una scissione parziale, non sono richiesti gli adempimenti relativi alla 
redazione di un bilancio di chiusura, prescritto come obbligatorio dalla disciplina 
vigente nel solo caso di estinzione della società scissa. 
Tenuto conto, inoltre, della natura proporzionale dell’operazione, il capitale della 
Minerva viene assegnato ai medesimi quattro soci della Leonardo in uguale 
proporzione, ossia ad ogni membro della compagine sociale è attribuita di una 
partecipazione pari al 25%. 
Gli elementi di cui ai punti (i) e (ii) comportano l’esonero dalla redazione della 
relazione degli esperti ex art. 2506 ter, terzo comma. Non trova applicazione, 
invece, l’esonero dalla redazione della situazione patrimoniale in quanto tale 
possibilità è stata introdotta soltanto con il d.lgs. n. 123 del 22 giugno 2012, 
quando la scissione aveva già prodotto i suoi effetti. 
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La situazione contabile di cui all’art. 2501 quater è redatta alla data del 5 
dicembre 2011 secondo i criteri previsti per la redazione del bilancio ed è 
composta da stato patrimoniale, conto economico e nota integrativa. 
È rispettato il termine di 120 giorni previsto al primo comma della norma citata, 
essendo il Progetto depositato in data 20 dicembre 2011 presso la sede sociale e 
il Registro delle imprese. 
Trattandosi di beneficiaria neocostituita, ovviamente non possono trovare 
applicazione gli artt. 2505 e 2505 bis in materia di società possedute 
integralmente o al 90%. 
Nel progetto è indicato esplicitamente che non è realizzato alcun differimento 
degli effetti dell’operazione, salvo eventuale rettifica apportata nella decisione di 
scissione, ma solo limitatamente agli effetti obbligatori e non anche contabili. In 
realtà tale postdatazione non sarebbe possibile, per espresso divieto di cui all’art. 
2506 quater, c. 1, in caso di beneficiaria neocostituita. 
La retrodatazione non sarebbe comunque stata possibile in virtù dell’applicazione 
analogica dell’art.173 T.u.i.r., c. 11, in base al quale l’unico caso ammissibile è 
quello della scissione totale con coincidenza di data di chiusura dell’esercizio 
sociale delle società partecipanti all’operazione. 
Nel corpo del progetto sono poi indicati analiticamente gli asset che 
compongono complesso aziendale che si è inteso trasferire per effetto 
dell’operazione sulla base del disposto dell’art. 2506 bis, c. 1. Si riportano anche 
il valore effettivo e il valore contabile delle attività trasferite per categoria di 
appartenenza, sulla base della situazione patrimoniale ex art. 2501 quater, redatta 
alla data del 5 dicembre 2011. 
Terreni  
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Impianti,  macchinari,  utensili,  software,  automezzi  
Denominazione   Valore  effettivo   Valore  contabile   Differenza  
Logos  94108938   Carrelli  e  banchi  lavoro:  
€  66.358,87   €  66.358,87   €  0,00  
Logos  61633951   Mola  da  banco  
Logos  07418553   Puntatrice  Cebora  
Macchine  Et  116   Troncatrice  stecche  
Fax   Punzonatrice  guide  24  
Stampante  Epson  Gx10   Troncatrice  rulli  
PCM  290  (riscatto)   Banco  lavorazione  
Gruppo  continuità   Banco  soll.  Estrusore  
Floppy  driver  3,5   Puntatrice  telitalia  
Fotocopiatrice  Canon  8421   Seghetto  alternativo  
Stampante  Epson  SQ2550   Calandra  T3  132  
Digiter  Recht  plus   Centinatrice  Alfa  40/2  
Stampante  HP   Fresa  oleodinamica  
Forti  componenti  PC   Compressore  aria  Ceccato  
PC  Pentium  III  3000  Mhz   Corredo  stock  
PC  IDT  2000  MMHA  3GB   Pistola  Miget  120581  
Nokia  8310  (50%)   Fresa  multipla  FR  262  
PC  completo  ECS  SIS  745   Intestatrice  Index  500  
Condizionatore  Sharp   Fresa  pneumatica  3C/2C  
Telefax  A4148522934   Base  in  lamiera  
Cellulare  Nokia  6600  (50%)   Trapano  a  colonna  fr.dritt.  
Monitor  17"ʺ  3890TSE407L   Foratrice  per  cerniere  
Sigma  Service  PC  HP  DX2300  MT   Imp.per  macchine  
Euronics  stampante  laserjet  LJ1600  HP   Rotolina  
STAC  ft.  425  Logos  814  matr.  80502971   Fresatrice  Metra  
Tekna  Centro  di  lavoro  CNC  L=400   Banco  lavoro  NC  45-­‐‑1)  
     Banco  lavoro  NC  45-­‐‑2)  
Stampi  Technal:   Banco  lavoro  NC  45-­‐‑4)  
art.  1719   Base  banco  
art.  1721   Pressa  NC90  
art.  1734   Base  per  detta  
art.  1753   Pressa  per  prefapack  
art.  1754   Pressa  per  GK1  
art.  1758   Sigillatrice  d'ʹangolo  pvc  
Banchi  lavoro  Tekna   Spinatrice  cianfinatrice  mod.  Rambo  
art.  TK  817   Curvatrice  M2000  
art.  TK  820   Punzonatrice  OEMME  
art.  1821  (n.  2)   Metra  NC  3817/3826/6318  
art.  TK  810   Norta  zip  mod.  525  
art.  TK  810  (n.2)   Carrello  elevatore  Caterpillar  
(riscatto)  
Serie  stampi  Metra   Matrice  per  centinatrice  NC  
3462+aemme  
     Segatrice  a  nastro  mat.  211  
Automezzi:   Bancali  
Autocarro  Mercedes  BN870FP   Nastrotrasportatore  
Autoproduzione  verniciatura   Stabilitimatic  M55944  
Autocarro  Iveco  35C18   Compressore  a  vite  VS  1010  
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Intestatrice  automatica  TK661  
Pantografo  maschera  TK  579  
Segatrice  monotesta  c/banco  rulli  
Licenza  d'ʹuso  software  
Nastro  trasportatore  TK  145/4  
 
In sede di redazione della situazione patrimoniale, non sono state quantificate le 
quote di ammortamento di competenza del periodo 1 gennaio 2011 - 4 dicembre 
2011, pertanto il valore contabile del patrimonio netto di scissione non è stato 
determinato correttamente. 
A fronte della suddetta attribuzione patrimoniale, la quale ammonta 
contabilmente a euro 84.075,00, la Minerva è stata costituita, così come 
desumibile dallo Statuto allegato al progetto stesso, con un capitale sociale di 
euro 45.000,00. Ne consegue l’emersione di un avanzo di scissione da 
concambio pari a euro 39.075,00. 
È interessante notare che il valore del patrimonio netto contabile trasferito si 
cristallizza alla data del progetto di scissione: l’Amministratore Unico, infatti, dà 
atto nel Progetto che qualunque eventuale variazione che dovesse verificarsi sino 
alla data di efficacia dell’operazione, sarebbe regolata in contanti al fine di 
mantenere inalterato il valore contabile del complesso aziendale trasferito. 
Per ciò che riguarda lo Statuto della Leonardo, nel Progetto si specifica che ad 
esso non sono apportate modifiche e che la riduzione del netto non si traduce in 
una corrispondente riduzione del capitale. 
 
2.2. LA RELAZIONE DELL’ORGANO AMMINISTRATIVO 
Nel caso della Leonardo, la Relazione è predisposta da Giorgio Rossi, in qualità 
di Amministratore Unico della società stessa. 
L’atto, in primis, evidenzia quali sono le motivazioni economico-giuridiche alla 
base dell’operazione, di cui si è già ampiamente discusso, individuando gli 
obiettivi prefissati.  
Dopo aver ripercorso e confermato tutte le varie informazioni già contenute nel 
Progetto, nella Relazione si dà adeguata informativa con riferimento al valore 
effettivo della quota di patrimonio trasferito alla società beneficiaria 
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(quantificata, così come risulta anche dal prospetto, in euro 466.358,00) e di 
quella rimasta in capo alla scissa (pari a euro 82.892,00). È importante ricordare 
che si tratta di un dato fondamentale, poiché costituisce il limite massimo della 
responsabilità solidale della Minerva per gli eventuali debiti non soddisfatti dalla 
Leonardo successivamente alla data di efficacia della scissione. 
 
2.3. IL DEPOSITO DEI DOCUMENTI 
Il Progetto, come già anticipato, è stato depositato presso il Registro delle 
imprese e presso la sede della Leonardo il 20 dicembre 2011. 
Contestualmente sono stati depositati, presso la sede della società, anche tutti gli 
altri documenti richiesti dall’art. 2501 septies, ossia: 
− La relazione dell’organo amministrativo; 
− Gli ultimi tre bilanci approvati; 
− La situazione patrimoniale. 
 
2.4. LA DELIBERA DI SCISSIONE 
In data 30 dicembre è stata assunta la delibera di scissione. Essendo i soci 
interessati a portare a termine l’operazione quanto prima, questi hanno rinunciato 
all’unanimità ai seguenti termini: 
− 30 giorni tra l’iscrizione del Progetto nel Registro delle imprese e la 
Delibera di scissione di cui all’art. 2501 ter, ultimo comma; 
− 30 giorni dal deposito del Progetto e degli altri documenti presso la sede 
sociale e la Delibera di scissione di cui all’art. 2501 septies. 
Dunque, in questo caso, i soci hanno optato per una manifestazione del consenso 
in forma assembleare. Un’alternativa sarebbe potuta essere quella di richiedere la 
manifestazione del consenso a ciascun socio mediante l’invio di apposita 
raccomandata. 
Sebbene non sia esplicitamente richiesto dall’art. 2502, è ormai prassi 
consolidata quella di far redigere il verbale assembleare da un notaio, 
ottemperando ai requisiti formali richiesti per l’Atto di scissione ex art. 2504. 
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È, infine, sciolto il dubbio connesso alla data di efficacia dell’operazione: viene 
definitivamente accantonata qualunque ipotesi di predatazione o postergazione. 
 
2.5. L’ATTO DI SCISSIONE 
In data 3 aprile 2012, non essendo stata presentata alcuna domanda di 
opposizione da parte dei creditori e non essendo intervenuta alcuna rilevante 
variazione di valore degli asset oggetto del trasferimento, i soci hanno 
provveduto a redigere l’Atto di scissione, in forma di atto pubblico, e a 
depositarlo presso il Registro delle imprese. 
È da questa data, dunque, che decorrono gli effetti dell’operazione, ossia la 
costituzione della Minerva, e il trasferimento degli asset. 
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2.6. GLI EFFETTI DELL’OPERAZIONE 
La situazione patrimoniale della Leonardo prima della scissione era la seguente: 
 
 
Leonardo  ante  scissione  
Attività  
Classe   Voce   Ammontare  
B.I.   Immobilizzazioni  immateriali  (nette)   €  46.273,00  
B.II.   Immobilizzazioni  materiali  (nette)   €  115.277,00  
B.III.   Immobilizzazioni  finanziarie   €  5.148,00  
C.I.   Rimanenze   €  45.500,00  
C.II.   Crediti   €  587.583,00  
C.III.   Attività  che  non  costituiscono  immobilizzazioni   €  308.378,00  
C.IV.   Disponibilità  liquide   €  297.339,00  
D.   Ratei  e  risconti   €  85.051,00  
   Totale  Attivo   €  1.490.549,00  
        
Passività  
Classe   Voce   Ammontare  
A.I.   Capitale  sociale   €  51.480,00  
A.III.   Riserva  di  rivalutazione   €  14.266,00  
A.IV.   Riserva  legale   €  9.875,00  
A.VI.   Altre  riserve   €  151.438,00  
A.VII.   Utili  (perdite)  portate  a  nuovo   €  24.281,00  
A.IX.   Utile  (perdita)  di  esercizio   €  75.059,00  
B.   Fondo  T.F.R.   €  74.414,00  
D.  
Debiti  esigibili  entro  l'ʹesercizio   €  819.386,00  
Debiti  esigibili  oltre  l'ʹesercizio   €  270.350,00  
   Totale  Passivo   €  1.490.549,00  
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Una volta che la scissione ha avuto efficacia, la scissa ha ridotto il proprio 
patrimonio netto di euro 84.075,00, mediante riduzione di riserve disponibili. 
Come già accennato, infatti, non c’è stata alcuna riduzione di capitale sociale. 
Nello specifico, l’attivo è ridotto del medesimo ammontare a causa 
dell’attribuzione alla Minerva di terreni ed altre attività immobilizzate. 
Leonardo  post  scissione  
Attività  
Classe   Voce   Ammontare  
B.I.   Immobilizzazioni  immateriali  (nette)   €  46.273,00  
B.II.   Immobilizzazioni  materiali  (nette)   €  31.202,00  
B.III.   Immobilizzazioni  finanziarie   €  5.148,00  
C.I.   Rimanenze   €  45.500,00  
C.II.   Crediti   €  587.583,00  
C.III.   Attività  che  non  costituiscono  immobilizzazioni   €  308.378,00  
C.IV.   Disponibilità  liquide   €  297.339,00  
D.   Ratei  e  risconti   €  85.051,00  
   Totale  Attivo   €  1.406.474,00  
        
Passività  
Classe   Voce   Ammontare  
A.I.   Capitale  sociale   €  51.480,00  
A.III.   Riserva  di  rivalutazione   €  14.266,00  
A.IV.   Riserva  legale   €  9.875,00  
A.VI.   Altre  riserve   €  67.363,00  
A.VII.   Utili  (perdite)  portate  a  nuovo   €  24.281,00  
A.IX.   Utile  (perdita)  di  esercizio   €  75.059,00  
B.   Fondo  T.F.R.   €  74.414,00  
D.  
Debiti  esigibili  entro  l'ʹesercizio   €  819.386,00  
Debiti  esigibili  oltre  l'ʹesercizio   €  270.350,00  
   Totale  Passivo   €  1.406.474,00  
 
La Minerva, in sede di redazione del primo bilancio post scissione ex art. 2504 
bis, terzo comma, presentava la seguente situazione patrimoniale: 
Primo  bilancio  Minerva  
Attività  
Classe   Voce   Ammontare  
B.II.   Immobilizzazioni  materiali  (nette)   €  84.075,00  
   Totale  Attivo   €  84.075,00  
        
Passività  
Classe   Voce   Ammontare  
A.I.   Capitale  sociale   €  45.000,00  
     Avanzo  di  scissione  da  concambio   €  39.075,00  
   Totale  Passivo   €  84.075,00  
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Sulla base del coordinato disposto dell’art. 2304 bis, ultimo inciso, e dell’art. 
173, c. 9, T.u.i.r., l’avanzo di euro 39.075,00 è stato interamente utilizzato per 
ricostruire il patrimonio netto della beneficiaria mediante ricostituzione delle 
riserve aventi la medesima natura fiscale di quelle ridotte. L’Organo 
Amministrativo non ha, infatti, ritenuto che tale disavanzo fosse dovuto a 
possibili eventi futuri sfavorevoli. 
È ormai pacifico che debba essere data apposita denominazione alle riserve; in 
realtà sarebbe opportuno dare anche adeguate informazioni in nota integrativa sul 
punto, specificando il vincolo di destinazione di ciascuna di esse. 
Nel caso concreto non è stata fatta nessuna delle due cose, in quanto le riserve 
sono state genericamente iscritte come “Riserve statutarie” di cui alla classe A.V. 
del passivo e la nota integrativa tace sulla natura delle riserve, anche nel 
prospetto delle variazioni del patrimonio netto. 
Dalla documentazione non è, infatti, possibile individuare la natura delle riserve 
ridotte. 
Una scelta di questo tipo espone, inevitabilmente, la società a un rischio relativo 
ad un’eventuale verifica da parte dell’Amministrazione, in quanto il 
comportamento tenuto non è conforme alla disciplina dettata dal legislatore in 
materia. 
Inoltre, le riserve ridotte dalla scissa, non sono state interamente ricostituite, 
pertanto, laddove si trattasse di riserve non ancora tassate, avrebbero dovuto 
concorrere alla formazione del reddito d’impresa per il periodo d’imposta 2012 
per euro 45.000,00 (ammontare pari all’aumento del capitale sociale). 
 
2.7. GLI ONERI FISCALI CONNESSI ALL’OPERAZIONE 
Dal punto di vista dell’imposizione diretta, la scissione societaria è realizzata 
nell’ambito della neutralità fiscale ex art. 173 T.u.i.r. 
L’operazione, infatti, non origina realizzo o distribuzione di plusvalenze o 
minusvalenze dei beni della società scissa attribuiti alla beneficiaria a fini fiscali.  
Inoltre, la Minerva subentra nelle posizioni soggettive esistenti in capo alla 
Leonardo relative agli elementi attivi e passivi che sono oggetto di scissione. Per 
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quanto riguarda le posizioni per le quali non è possibile stabilire una connessione 
specifica, la beneficiaria subentra in proporzione alla quota di patrimonio netto 
contabile ad essa trasferito.  
Considerati gli elementi che compongono il patrimonio netto di scissione, le 
uniche posizioni soggettive che vengono trasferite, secondo il criterio speciale, 
sono gli ammortamenti fiscali delle immobilizzazioni materiali attribuite per 
effetto dell’operazione. 
Non essendo emersi plusvalori latenti a causa dell’operazione, non è stata presa 
in considerazione l’ipotesi di affrancamento mediante pagamento dell’imposta 
sostitutiva. 
Con riferimento all’imposizione indiretta, è stata liquidata e versata imposta di 
registro in misura fissa pari a euro 168,00. 
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3. IL PASSAGGIO DELLE QUOTE 
 
3.1. LA DONAZIONE  
Il più anziano dei quattro soci – Aldo Rossi – non aveva eredi, pertanto, in forza 
di uno spirito di liberalità, ossia della volontà di tramandare l’impresa costruita 
nell’arco della sua vita all’interno della famiglia, ha donato le proprie quote nelle 
società beneficiarie ai fratelli all’indomani dell’operazione, affinché 
provvedessero a trasferirle ai propri figli. 
La suddetta donazione è stata registrata in data 31 luglio 2012. 
Dunque l’assetto della compagine viene a mutare, in quanto il capitale nominale 
delle società risultanti dalle operazioni è frazionato non più nella misura di ¼ per 
ogni socio, ma di ⅓. 
Con riferimento alla Minerva, di seguito il prospetto sintetico della variazione 
della compagine sociale: 
Capitale  sociale  Minerva  ante  donazione  
Socio   Percentuale   Valore  nominale   Valore  fiscale350  
Rossi    Aldo   25%   €  11.250,00   €  14.621,66  
Rossi  Giorgio   25%   €  11.250,00   €  14.621,66  
Rossi  Giuseppe   25%   €  11.250,00   €  14.621,66  
Passeri  Massimo   25%   €  11.250,00   €  14.621,66  
   100%   €  45.000,00   €  58.486,65  
           
Capitale  sociale  Minerva  post  donazione  
Socio   Percentuale   Valore  nominale   Valore  fiscale  
Rossi    Aldo           
Rossi  Giorgio   33,33%   €  15.000,00   €  19.495,55  
Rossi  Giuseppe   33,33%   €  15.000,00   €  19.495,55  
Rossi  Massimo   33,33%   €  15.000,00   €  19.495,55  
   100%   €  45.000,00   €  58.486,65  
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  350	  La	  ripartizione	  del	  costo	  fiscale	  della	  partecipazione	  nella	  Leonardo	  su	  quelle	  risultanti	  dalla	   scissione	   è	   stata	   effettuata	   sulla	   base	   del	   criterio	   del	   patrimonio	   netto	   contabile,	  ossia	  l’unico	  avallato	  dall’Amministrazione	  Finanziaria.	  Alla	  beneficiaria	  è	  attribuito	  in	  patrimonio	  netto	  contabile	  di	  scissione	  di	  euro	  84.075,	  00,	  pari	   al	   25,75%	   del	   patrimonio	   netto	   contabile	   della	   Leonardo	   ante	   scissione	   (euro	  326.399,00).	  Essendo	  il	  valore	  fiscale	  delle	  partecipazioni	  nella	  scissa,	  complessivamente	  intese,	  pari	  a	  euro	   227.059,00,	   il	   25,75%	   di	   tale	   valore,	   pari	   a	   euro	   58.486,65,	   deve	   traslare	   sulle	  partecipazioni	  nella	  Minerva.	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Il trasferimento è operato in esenzione d’imposta sulla base del dettato del d.lgs. 
31 ottobre 1990, n. 346. La norma vuole, infatti, che non sia dovuta l’imposta se 
la donazione è effettuata in favore di fratelli e sorelle e se il valore dell’oggetto 
dell’atto traslativo a titolo gratuito, è inferiore a euro 100.000,00. Tale valore 
deve essere valutato con riferimento a ciascun beneficiario. 
Sinteticamente, l’oggetto della liberalità, in relazione a ciascun donatario, è il 
seguente: 
Partecipazioni  oggetto  di  ciascuna  donazione  
Società   Valore  nominale   Valore  fiscale  
Minerva  (8,33%)   €  3.750,00   €  4.873,89  
Venere  (8,33%)   €  3.750,00   €  6.702,50	  
Diana  (8,33%)   €  3.750,00   €  33.345,42  
   €  11.250,00   €  44.921,80  
 
3.2. I PATTI DI FAMIGLIA 
I tre fratelli Rossi – Giorgio, Giuseppe e Massimo – ormai unici soci delle 
società beneficiarie, hanno trasferito il diritto di piena proprietà di una porzione 
delle quote di partecipazione detenute nelle tre società beneficiarie a favore dei 
loro figli tra il 31 luglio ed il 2 agosto 2012. 
L’oggetto di ciascun patto è il seguente: 
Partecipazioni  oggetto  di  ciascun  patto  
Società   Valore  nominale   Valore  fiscale  
Minerva  (33,33%)   €  15.000,00   €  19.495,55  
Venere  (33,33%)   €  15.000,00   €  26.810,00	  
Diana  (33,33%)   €  15.000,00   €  133.381,68  
   €  45.000,00   €  179.687,23  
Gli atti sono stati redatti a sottoposti al controllo del notaio, in ottemperanza ai 
requisiti formali richiesti dall’art. 768 ter. 
I tre soci hanno, rispettivamente, quattro, due e tre figli, tutti in età compresa, al 
momento del passaggio generazionale, tra i 23 e i 45 anni. 
A detto patto di famiglia, hanno partecipato i rispettivi coniugi del disponente per 
prestare il proprio consenso e per rinunciare al diritto di liquidazione della 
corrispondente quota di successione necessaria, salvo gli eventuali diritti nascenti 
dalla loro qualità di legittimari o successori ab intestato sull’eventuale residuo 
patrimonio del disponente. 
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Dunque, una volta ultimato il passaggio generazionale, la struttura della 
compagine sociale è la seguente: 
Capitale  sociale  Minerva  
Socio   Percentuale   Valore  nominale  
Rossi  Simona   8,33%   €  3.750,00  
Rossi  Virginio   8,33%   €  3.750,00  
Rossi  Maurizio   8,33%   €  3.750,00  
Rossi  Alessandro   8,33%   €  3.750,00  
Rossi  Orlando   11,11%   €  5.000,00  
Rossi  Silvia   11,11%   €  5.000,00  
Rossi  Marco   11,11%   €  5.000,00  
Rossi  Dario   16,67%   €  7.500,00  
Rossi  Ilaria   16,67%   €  7.500,00  
   100,00%   €  45.000,00  
 
3.3. GLI ONERI FISCALI CONNESSI AL TRASFERIMENTO DELLE QUOTE 
Il patto di famiglia, in qualità di atto traslativo a titolo gratuito, laddove son siano 
verificati i presupposti per l’esenzione di cui all’art. 3, c. 4 ter del d.lgs. 31 
ottobre 1990, n. 346, è soggetto all’ordinaria imposta di successione e donazione.  
In questo caso concreto, il suddetto esonero non può trovare applicazione, in 
virtù del fatto che le partecipazioni trasferite con il patto, singolarmente, non 
sono idonee a integrare il requisito del “controllo di diritto” di cui all’art. 2359 in 
nessuna delle beneficiarie, essendo tutte frutto del frazionamento di una 
partecipazione al capitale nella misura di un terzo. 
In ogni caso, le partecipazioni trasferite a ciascun beneficiario hanno un valore 
effettivo inferiore a euro 1.000.000,00, da verificarsi con riferimento a ciascuno 
dei beneficiari, pertanto l’attribuzione rientra quantitativamente nella franchigia 
prevista in caso di trasferimento a titolo gratuito in favore di parenti in linea retta, 
indi per cui non è dovuta l’imposta di donazione. 
Si presti attenzione, ad esempio, all’oggetto del patto di famiglia stipulato da 
Giuseppe Rossi, la coniuge e i due figli, il quale ha un valore effettivo pari a euro 
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Partecipazione  in  Minerva   €  7.500,00   €  9.747,78  
Rossi  Dario  Partecipazione  in  Venere   €  7.500,00   €  13.405,00  
Partecipazione  in  Diana   €  7.500,00   €  66.690,83  
Partecipazione  in  Minerva   €  7.500,00   €  9.747,78  
Rossi  Ilaria  Partecipazione  in  Venere   €  7.500,00   €  13.405,00  
Partecipazione  in  Diana   €  7.500,00   €  66.690,83  
      €  45.000,00   €  179.687,23     
 
Per ciò che riguarda i patti stipulati dagli altri due soci, è palese che, avendo un 
numero maggiore di figli, il valore attribuito a ciascuno di essi è evidentemente 
minore. 
Erroneamente, negli atti, non si fa riferimento al valore fiscale, ma a quello 
nominale delle partecipazioni. 
Tuttavia, non operando l’esenzione ex art. 3, c. 4 ter, è dovuta in misura fissa 
l’ordinaria imposta di registro pari a euro 168,00 per ciascun atto. 
In buona sostanza, nel caso concreto, il ricorso al patto di famiglia in luogo della 
donazione semplice non porta con sé alcun beneficio fiscale. 
La scelta dell’istituto, infatti, si spiega non tanto sulla base di motivazioni fiscali, 
quanto in virtù della maggiore solidità dell’atto traslativo rispetto alla donazione 
ordinaria, la quale si manifesta in tutta la sua instabilità. 351
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Artt. 2501 e ss., Codice Civile: 
 
Sezione II - della fusione delle società 
Art. 2501. Forme di fusione. 
La fusione di più società può eseguirsi mediante la costituzione di una nuova 
società, o mediante l'incorporazione in una società di una o più altre. 
La partecipazione alla fusione non è consentita alle società in liquidazione che 
abbiano iniziato la distribuzione dell'attivo. 
Art. 2501 bis. Fusione a seguito di acquisizione con indebitamento. 
Nel caso di fusione tra società, una delle quali abbia contratto debiti per acquisire 
il controllo dell'altra, quando per effetto della fusione il patrimonio di 
quest'ultima viene a costituire garanzia generica o fonte di rimborso di detti 
debiti, si applica la disciplina del presente articolo. 
Il progetto di fusione di cui all'articolo 2501-ter deve indicare le risorse 
finanziarie previste per il soddisfacimento delle obbligazioni della società 
risultante dalla fusione. 
La relazione di cui all'articolo 2501-quinquies deve indicare le ragioni che 
giustificano l'operazione e contenere un piano economico e finanziario con 
indicazione della fonte delle risorse finanziarie e la descrizione degli obiettivi che 
si intendono raggiungere. 
La relazione degli esperti di cui all'articolo 2501-sexies, attesta la ragionevolezza 
delle indicazioni contenute nel progetto di fusione ai sensi del precedente 
secondo comma. 
Al progetto deve essere allegata una relazione del soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti della società obiettivo o della società acquirente. 
Alle fusioni di cui al primo comma non si applicano le disposizioni degli articoli 
2505 e 2505-bis. 
Art. 2501 ter. Progetto di fusione. 
L'organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione redige un progetto 
di fusione, dal quale devono in ogni caso risultare: 
1) il tipo, la denominazione o ragione sociale, la sede delle società partecipanti 
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alla fusione; 
2) l'atto costitutivo della nuova società risultante dalla fusione o di quella 
incorporante, con le eventuali modificazioni derivanti dalla fusione; 
3) il rapporto di cambio delle azioni o quote, nonché l'eventuale conguaglio in 
danaro; 
4) le modalità di assegnazione delle azioni o delle quote della società che risulta 
dalla fusione o di quella incorporante; 
5) la data dalla quale tali azioni o quote partecipano agli utili; 
6) la data a decorrere dalla quale le operazioni delle società partecipanti alla 
fusione sono imputate al bilancio della società che risulta dalla fusione o di 
quella incorporante; 
7) il trattamento eventualmente riservato a particolari categorie di soci e ai 
possessori di titoli diversi dalle azioni; 
8) i vantaggi particolari eventualmente proposti a favore dei soggetti cui compete 
l'amministrazione delle società partecipanti alla fusione. 
Il conguaglio in danaro indicato nel numero 3) del comma precedente non può 
essere superiore al dieci per cento del valore nominale delle azioni o delle quote 
assegnate. 
Il progetto di fusione è depositato per l'iscrizione nel registro delle imprese del 
luogo ove hanno sede le società partecipanti alla fusione. In alternativa al 
deposito presso il registro delle imprese il progetto di fusione è pubblicato nel 
sito Internet della società, con modalità atte a garantire la sicurezza del sito 
medesimo, l'autenticità dei documenti e la certezza della data di pubblicazione. 
Tra l'iscrizione o la pubblicazione nel sito Internet del progetto e la data fissata 
per la decisione in ordine alla fusione devono intercorrere almeno trenta giorni, 
salvo che i soci rinuncino al termine con consenso unanime. 
Art. 2501 quater. Situazione patrimoniale. 
L'organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione redige, con 
l'osservanza delle norme sul bilancio d'esercizio, la situazione patrimoniale delle 
società stesse, riferita ad una data non anteriore di oltre centoventi giorni al 
giorno in cui il progetto di fusione è depositato nella sede della società ovvero 
pubblicato sul sito Internet di questa. 




se questo è stato chiuso non oltre sei mesi prima del giorno del deposito o della 
pubblicazione indicato nel primo comma, ovvero, nel caso di società quotata in 
mercati regolamentati, dalla relazione finanziaria semestrale prevista dalle leggi 
speciali, purché non riferita ad una data antecedente sei mesi dal giorno di 
deposito o pubblicazione indicato al primo comma. 
La situazione patrimoniale non è richiesta se vi rinunciano all'unanimità i soci e i 
possessori di altri strumenti finanziari che attribuiscono il diritto di voto di 
ciascuna delle società partecipanti alla fusione. 
Art. 2501 quinquies. Relazione dell'organo amministrativo. 
L'organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione deve predisporre 
una relazione che illustri e giustifichi, sotto il profilo giuridico ed economico, il 
progetto di fusione e in particolare il rapporto di cambio delle azioni o delle 
quote. 
La relazione deve indicare i criteri di determinazione del rapporto di cambio. 
Nella relazione devono essere segnalate le eventuali difficoltà di valutazione. 
L'organo amministrativo segnala ai soci in assemblea e all'organo amministrativo 
delle altre società partecipanti alla fusione le modifiche rilevanti degli elementi 
dell'attivo e del passivo eventualmente intervenute tra la data in cui il progetto di 
fusione è depositato presso la sede della società ovvero pubblicato nel sito 
Internet di questa e la data della decisione sulla fusione.   La relazione di cui al 
primo comma non è richiesta se vi rinunciano all'unanimità i soci e i possessori 
di altri strumenti finanziari che attribuiscono il diritto di voto di ciascuna delle 
società partecipanti alla fusione. 
Art. 2501 sexies. Relazione degli esperti. 
Uno o più esperti per ciascuna società redigono una relazione sulla congruità del 
rapporto di cambio delle azioni o delle quote, che indichi: 
a) il metodo o i metodi seguiti per la determinazione del rapporto di cambio 
proposto e i valori risultanti dall'applicazione di ciascuno di essi; 
b) le eventuali difficoltà di valutazione. 
La relazione deve contenere, inoltre, un parere sull'adeguatezza del metodo o dei 
metodi seguiti per la determinazione del rapporto di cambio e sull'importanza 
relativa attribuita a ciascuno di essi nella determinazione del valore adottato. 
L'esperto o gli esperti sono scelti tra i soggetti di cui al primo comma 
dell'articolo 2409-bis e, se la società incorporante o la società risultante dalla 
fusione è una società per azioni o in accomandita per azioni, sono designati dal 
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tribunale del luogo in cui ha sede la società. Se la società è quotata in mercati 
regolamentati, l'esperto è scelto tra le società di revisione sottoposte alla 
vigilanza della Commissione Nazionale per le Società e la Borsa. 
In ogni caso, le società partecipanti alla fusione possono congiuntamente 
richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede la società risultante dalla fusione o 
quella incorporante la nomina di uno o più esperti comuni. 
Ciascun esperto ha diritto di ottenere dalle società partecipanti alla fusione tutte 
le informazioni e i documenti utili e di procedere ad ogni necessaria verifica. 
L'esperto risponde dei danni causati alle società partecipanti alle fusioni, ai loro 
soci e ai terzi. Si applicano le disposizioni dell'articolo 64 del codice di procedura 
civile. 
Ai soggetti di cui ai precedenti terzo e quarto comma è altresì affidata, in ipotesi 
di fusione di società di persone con società di capitali, la relazione di stima del 
patrimonio della società di persone a norma dell'articolo 2343. 
La relazione di cui al primo comma non è richiesta se vi rinunciano all'unanimità 
i soci e i possessori di altri strumenti finanziari che attribuiscono il diritto di voto 
di ciascuna società partecipante alla fusione. 
Art. 2501 septies. Deposito di atti. 
Devono restare depositati in copia nella sede delle società partecipanti alla 
fusione ovvero pubblicati sul sito Internet delle stesse, durante i trenta giorni che 
precedono la decisione in ordine alla fusione, salvo che i soci rinuncino al 
termine con consenso unanime, e finché la fusione sia decisa: 
1) il progetto di fusione con le relazioni, ove redatte, indicate negli articoli 2501-
quinquies e 2501-sexies; 
2) i bilanci degli ultimi tre esercizi delle società partecipanti alla fusione, con le 
relazioni dei soggetti cui compete l'amministrazione e la revisione legale; 
3) le situazioni patrimoniali delle società partecipanti alla fusione ove redatte a 
norma dell'articolo 2501-quater, primo comma, ovvero, nel caso previsto 
dall'articolo 2501-quater, secondo comma, la relazione finanziaria semestrale. 
I soci hanno diritto di prendere visione di questi documenti e di ottenerne 
gratuitamente copia. Su richiesta del socio le copie gli sono trasmesse 
telematicamente. La società non è tenuta a fornire copia dei documenti, qualora 
gli stessi siano stati pubblicati sul sito Internet della società dal quale sia 




Art. 2502. Decisione in ordine alla fusione. 
La fusione è decisa da ciascuna delle società che vi partecipano mediante 
approvazione del relativo progetto. Se l'atto costitutivo o lo statuto non 
dispongono diversamente, tale approvazione avviene, nelle società di persone, 
con il consenso della maggioranza dei soci determinata secondo la parte attribuita 
a ciascuno negli utili, salva la facoltà di recesso per il socio che non abbia 
consentito alla fusione e, nelle società di capitali, secondo le norme previste per 
la modificazione dell'atto costitutivo o statuto. 
La decisione di fusione può apportare al progetto di cui all'articolo 2501-ter solo 
le modifiche che non incidono sui diritti dei soci o dei terzi. 
Art. 2502 bis. Deposito e iscrizione della decisione di fusione. 
La deliberazione di fusione delle società previste nei capi V, VI e VII deve essere 
depositata per l'iscrizione nel registro delle imprese, insieme con i documenti 
indicati nell'articolo 2501-septies. Si applica l'articolo 2436. 
La decisione di fusione delle società previste nei capi II, III e IV deve essere 
depositata per l'iscrizione nell'ufficio del registro delle imprese, insieme con i 
documenti indicati nell'articolo 2501-septies; il deposito va effettuato a norma 
dell'articolo 2436 se la società risultante dalla fusione o quella incorporante è 
regolata dai capi V, VI, VII. 
Art. 2503. Opposizione dei creditori. 
La fusione può essere attuata solo dopo sessanta giorni dall'ultima delle iscrizioni 
previste dall'articolo 2502-bis, salvo che consti il consenso dei creditori delle 
società che vi partecipano anteriori all'iscrizione o alla pubblicazione prevista nel 
terzo comma dell'articolo 2501-ter, o il pagamento dei creditori che non hanno 
dato il consenso, ovvero il deposito delle somme corrispondenti presso una 
banca, salvo che la relazione di cui all'articolo 2501-sexies sia redatta, per tutte le 
società partecipanti alla fusione, da un'unica società di revisione la quale 
asseveri, sotto la propria responsabilità ai sensi del sesto comma dell'articolo 
2501-sexies, che la situazione patrimoniale e finanziaria delle società partecipanti 
alla fusione rende non necessarie garanzie a tutela dei suddetti creditori. 
Se non ricorre alcuna di tali eccezioni, i creditori indicati al comma precedente 
possono, nel suddetto termine di sessanta giorni, fare opposizione. Si applica in 
tal caso l'ultimo comma dell'articolo 2445. 
Art. 2503 bis. Obbligazioni. 
I possessori di obbligazioni delle società partecipanti alla fusione possono fare 
opposizione a norma dell'articolo 2503, salvo che la fusione sia approvata 
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dall'assemblea degli obbligazionisti. 
Ai possessori di obbligazioni convertibili deve essere data facoltà, mediante 
avviso da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana almeno 
novanta giorni prima della iscrizione del progetto di fusione, di esercitare il 
diritto di conversione nel termine di trenta giorni dalla pubblicazione dell'avviso. 
Ai possessori di obbligazioni convertibili che non abbiano esercitato la facoltà di 
conversione devono essere assicurati diritti equivalenti a quelli loro spettanti 
prima della fusione, salvo che la modificazione dei loro diritti sia stata approvata 
dall'assemblea prevista dall'articolo 2415. 
Art. 2504. Atto di fusione. 
La fusione deve risultare da atto pubblico. 
L'atto di fusione deve essere depositato per l'iscrizione, a cura del notaio o dei 
soggetti cui compete l'amministrazione della società risultante dalla fusione o di 
quella incorporante, entro trenta giorni, nell'ufficio del registro delle imprese dei 
luoghi ove è posta la sede delle società partecipanti alla fusione, di quella che ne 
risulta o della società incorporante. 
Il deposito relativo alla società risultante dalla fusione o di quella incorporante 
non può precedere quelli relativi alle altre società partecipanti alla fusione. 
Art. 2504 bis. Effetti della fusione. 
La società che risulta dalla fusione o quella incorporante assumono i diritti e gli 
obblighi delle società partecipanti alla fusione, proseguendo in tutti i loro 
rapporti, anche processuali, anteriori alla fusione. 
La fusione ha effetto quando è stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescritte 
dall'articolo 2504. Nella fusione mediante incorporazione può tuttavia essere 
stabilita una data successiva. 
Per gli effetti ai quali si riferisce il primo comma dell'articolo 2501-ter, numeri 5) 
e 6), possono essere stabilite date anche anteriori. 
Nel primo bilancio successivo alla fusione le attività e le passività sono iscritte ai 
valori risultanti dalle scritture contabili alla data di efficacia della fusione 
medesima; se dalla fusione emerge un disavanzo, esso deve essere imputato, ove 
possibile, agli elementi dell'attivo e del passivo delle società partecipanti alla 
fusione e, per la differenza e nel rispetto delle condizioni previste dal numero 6 
dell'articolo 2426, ad avviamento. Quando si tratta di società che fa ricorso al 
mercato del capitale di rischio, devono altresì essere allegati alla nota integrativa 




che hanno partecipato alla fusione e la relazione di cui all'articolo 2501-sexies. 
Se dalla fusione emerge un avanzo, esso è iscritto ad apposita voce del 
patrimonio netto, ovvero, quando sia dovuto a previsione di risultati economici 
sfavorevoli, in una voce dei fondi per rischi ed oneri. 
La fusione attuata mediante costituzione di una nuova società di capitali ovvero 
mediante incorporazione in una società di capitali non libera i soci a 
responsabilità illimitata dalla responsabilità per le obbligazioni delle rispettive 
società partecipanti alla fusione anteriori all'ultima delle iscrizioni prescritte 
dall'articolo 2504, se non risulta che i creditori hanno dato il loro consenso. 
Art. 2504 ter. Divieto di assegnazione di azioni o quote. 
La società che risulta dalla fusione non può assegnare azioni o quote in 
sostituzione di quelle delle società partecipanti alla fusione possedute, anche per 
il tramite di società fiduciarie o di interposta persona, dalle società medesime. 
La società incorporante non può assegnare azioni o quote in sostituzione di 
quelle delle società incorporate possedute, anche per il tramite di società 
fiduciaria o di interposta persona, dalle incorporate medesime o dalla società 
incorporante. 
Art. 2504 quater. Invalidità della fusione. 
Eseguite le iscrizioni dell'atto di fusione a norma del secondo comma 
dell'articolo 2504, l'invalidità dell'atto di fusione non può essere pronunciata. 
Resta salvo il diritto al risarcimento del danno eventualmente spettante ai soci o 
ai terzi danneggiati dalla fusione. 
Art. 2505. Incorporazione di società interamente possedute. 
Alla fusione per incorporazione di una società in un'altra che possiede tutte le 
azioni o le quote della prima non si applicano le disposizioni dell'articolo 2501-
ter, primo comma, numeri 3), 4) e 5) e degli articoli 2501-quinquies e 2501-
sexies. 
L'atto costitutivo o lo statuto può prevedere che la fusione per incorporazione di 
una società in un'altra che possiede tutte le azioni o le quote della prima sia 
decisa, con deliberazione risultante da atto pubblico, dai rispettivi organi 
amministrativi, sempre che siano rispettate, con riferimento a ciascuna delle 
società partecipanti alla fusione, le disposizioni dell'articolo 2501-ter, terzo e 
quarto comma, nonché, quanto alla società incorporante, quelle dell'articolo 
2501-septies. 
I soci della società incorporante che rappresentano almeno il cinque per cento del 
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capitale sociale possono in ogni caso, con domanda indirizzata alla società entro 
otto giorni dal deposito o dalla pubblicazione di cui al terzo comma dell'articolo 
2501-ter, chiedere che la decisione di approvazione della fusione da parte della 
incorporante medesima sia adottata a norma del primo comma dell'articolo 2502. 
Art. 2505-bis.Incorporazione di società possedute al novanta per cento. 
Alla fusione per incorporazione di una o più società in un'altra che possiede 
almeno il novanta per cento delle loro azioni o quote non si applicano le 
disposizioni degli articoli 2501-quater, 2501-quinquies, 2501-sexies e 2501-
septies, qualora venga concesso agli altri soci della società incorporata il diritto 
di far acquistare le loro azioni o quote dalla società incorporante per un 
corrispettivo determinato alla stregua dei criteri previsti per il recesso. 
L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che la fusione per 
incorporazione di una o più società in un'altra che possiede almeno il novanta per 
cento delle loro azioni o quote sia decisa, quanto alla società incorporante, dal 
suo organo amministrativo, con deliberazione risultante da atto pubblico, sempre 
che siano rispettate le disposizioni dell'articolo 2501-septies e che l'iscrizione o la 
pubblicazione prevista dall'articolo 2501-ter, terzo comma, sia fatta, per la 
società incorporante, almeno trenta giorni prima della data fissata per la 
decisione di fusione da parte della società incorporata. 
Art. 2505 ter. Effetti della pubblicazione degli atti del procedimento di 
fusione nel registro delle imprese. 
Alle iscrizioni nel registro delle imprese ai sensi degli articoli 2501-ter, 2502-bis 
e 2504 conseguono gli effetti previsti dall'articolo 2448. 
Art. 2505 quater. Fusioni cui non partecipano società con capitale 
rappresentato da azioni. 
Se alla fusione non partecipano società regolate dai capi V e VI del presente 
titolo, né società cooperative per azioni, non si applicano le disposizioni degli 
articoli 2501, secondo comma, e 2501-ter, secondo comma; i termini di cui agli 
articoli 2501-ter, quarto comma, 2501-septies, primo comma, e 2503, primo 
comma, sono ridotti alla metà. 
Sezione III - della scissione delle società 
Art. 2506. Forme di scissione. 
Con la scissione una società assegna l'intero suo patrimonio a più società, 
preesistenti o di nuova costituzione, o parte del suo patrimonio, in tal caso anche 




È consentito un conguaglio in danaro, purché non superiore al dieci per cento del 
valore nominale delle azioni o quote attribuite. È consentito inoltre che, per 
consenso unanime, ad alcuni soci non vengano distribuite azioni o quote di una 
delle società beneficiarie della scissione, ma azioni o quote della società scissa. 
La società scissa può, con la scissione, attuare il proprio scioglimento senza 
liquidazione, ovvero continuare la propria attività. 
La partecipazione alla scissione non è consentita alle società in liquidazione che 
abbiano iniziato la distribuzione dell'attivo. 
Art. 2506 bis. Progetto di scissione. 
L'organo amministrativo delle società partecipanti alla scissione redige un 
progetto dal quale devono risultare i dati indicati nel primo comma dell'articolo 
2501-ter ed inoltre l'esatta descrizione degli elementi patrimoniali da assegnare a 
ciascuna delle società beneficiarie e dell'eventuale conguaglio in danaro. 
Se la destinazione di un elemento dell'attivo non è desumibile dal progetto, esso, 
nell'ipotesi di assegnazione dell'intero patrimonio della società scissa, è ripartito 
tra le società beneficiarie in proporzione della quota del patrimonio netto 
assegnato a ciascuna di esse, così come valutato ai fini della determinazione del 
rapporto di cambio; se l'assegnazione del patrimonio della società è solo parziale, 
tale elemento rimane in capo alla società trasferente. 
Degli elementi del passivo, la cui destinazione non è desumibile dal progetto, 
rispondono in solido, nel primo caso, le società beneficiarie, nel secondo la 
società scissa e le società beneficiarie. La responsabilità solidale è limitata al 
valore effettivo del patrimonio netto attribuito a ciascuna società beneficiaria. 
Dal progetto di scissione devono risultare i criteri di distribuzione delle azioni o 
quote delle società beneficiarie. Qualora il progetto preveda una attribuzione 
delle partecipazioni ai soci non proporzionale alla loro quota di partecipazione 
originaria, il progetto medesimo deve prevedere il diritto dei soci che non 
approvino la scissione di far acquistare le proprie partecipazioni per un 
corrispettivo determinato alla stregua dei criteri previsti per il recesso, indicando 
coloro a cui carico è posto l'obbligo di acquisto. 
Il progetto di scissione è depositato per l'iscrizione nel registro delle imprese 
ovvero pubblicato sul sito Internet della società a norma dell'articolo 2501-ter, 
commi terzo e quarto.  
Art. 2506 ter. Norme applicabili. 
L'organo amministrativo delle società partecipanti alla scissione redige la 
situazione patrimoniale e la relazione illustrativa in conformità agli articoli 2501-
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quater e 2501-quinquies. 
La relazione dell'organo amministrativo deve inoltre illustrare i criteri di 
distribuzione delle azioni o quote e deve indicare il valore effettivo del 
patrimonio netto assegnato alle società beneficiarie e di quello che eventualmente 
rimanga nella società scissa. 
Si applica alla scissione l'articolo 2501-sexies; la situazione patrimoniale prevista 
dall'articolo 2501-quater e le relazioni previste dagli articoli 2501-quinquies e 
2501-sexies, non sono richieste quando la scissione avviene mediante la 
costituzione di una o più nuove società e non siano previsti criteri di attribuzione 
delle azioni o quote diversi da quello proporzionale. 
Con il consenso unanime dei soci e dei possessori di altri strumenti finanziari che 
danno diritto di voto nelle società partecipanti alla scissione l'organo 
amministrativo può essere esonerato dalla redazione dei documenti previsti nei 
precedenti commi. 
Sono altresì applicabili alla scissione gli articoli 2501-septies, 2502, 2502-bis, 
2503, 2503-bis, 2504, 2504-ter, 2504-quater, 2505, primo e secondo comma, 
2505-bis e 2505-ter. Tutti i riferimenti alla fusione contenuti in detti articoli 
s'intendono riferiti anche alla scissione. 
Art. 2506 quater. Effetti della scissione. 
La scissione ha effetto dall'ultima delle iscrizioni dell'atto di scissione nell'ufficio 
del registro delle imprese in cui sono iscritte le società beneficiarie; può essere 
tuttavia stabilita una data successiva, tranne che nel caso di scissione mediante 
costituzione di società nuove. Per gli effetti a cui si riferisce l'articolo 2501-ter, 
numeri 5) e 6), possono essere stabilite date anche anteriori. Si applica il quarto 
comma dell'articolo 2504-bis. 
Qualunque società beneficiaria può effettuare gli adempimenti pubblicitari 
relativi alla società scissa. 
Ciascuna società è solidalmente responsabile, nei limiti del valore effettivo del 
patrimonio netto ad essa assegnato o rimasto, dei debiti della società scissa non 




Art. 768 bis e ss., Codice Civile: 
Art. 768 bis. Nozione. 
È patto di famiglia il contratto con cui, compatibilmente con le disposizioni in 
materia di impresa familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, 
l’imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l’azienda, e il titolare di 
partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le proprie quote, ad uno o 
più discendenti. 
Art. 768 ter. Forma. 
A pena di nullità il contratto deve essere concluso per atto pubblico. 
Art. 768 quater. Partecipazione. 
Al contratto devono partecipare anche il coniuge e tutti coloro che sarebbero 
legittimari ove in quel momento si aprisse la successione nel patrimonio 
dell’imprenditore. 
Gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni societarie devono liquidare gli 
altri partecipanti al contratto, ove questi non vi rinunzino in tutto o in parte, con 
il pagamento di una somma corrispondente al valore delle quote previste dagli 
articoli 536 e seguenti; i contraenti possono convenire che la liquidazione, in 
tutto o in parte, avvenga in natura. 
I beni assegnati con lo stesso contratto agli altri partecipanti non assegnatari 
dell’azienda, secondo il valore attribuito in contratto, sono imputati alle quote di 
legittima loro spettanti; l’assegnazione può essere disposta anche con successivo 
contratto che sia espressamente dichiarato collegato al primo e purché vi 
intervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato al primo contratto o 
coloro che li abbiano sostituiti. 
Quanto ricevuto dai contraenti non è soggetto a collazione o a riduzione. 
Art. 768 quinquies. Vizi del consenso. 
Il patto può essere impugnato dai partecipanti ai sensi degli articoli 1427 e 
seguenti. 
L’azione si prescrive nel termine di un anno. 
Art. 768 sexies. Rapporti con i terzi. 
All’apertura della successione dell’imprenditore, il coniuge e gli altri legittimari 
che non abbiano partecipato al contratto possono chiedere ai beneficiari del 
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contratto stesso il pagamento della somma prevista dal secondo comma 
dell’articolo 768-quater, aumentata degli interessi legali. 
L’inosservanza delle disposizioni del primo comma costituisce motivo di 
impugnazione ai sensi dell’articolo 768-quinquies. 
Art. 768 septies. Scioglimento. 
Il contratto può essere sciolto o modificato dalle medesime persone che hanno 
concluso il patto di famiglia nei modi seguenti: 
1) mediante diverso contratto, con le medesime caratteristiche e i medesimi 
presupposti di cui al presente capo; 
2) mediante recesso, se espressamente previsto nel contratto stesso e, 
necessariamente, attraverso dichiarazione agli altri contraenti certificata 
da un notaio. 
Art. 768 octies. Controversie. 
Le controversie derivanti dalle disposizioni di cui al presente capo sono devolute 
preliminarmente a uno degli organismi di conciliazione previsti dall’articolo 38 





Artt. 172 e 173, T.u.i.r.: 
Art. 172. Fusione di società. 
La fusione tra più società non costituisce realizzo né distribuzione delle 
plusvalenze e minusvalenze dei beni delle società fuse o incorporate, comprese 
quelle relative alle rimanenze e il valore di avviamento. 
 
Nella determinazione del reddito della società risultante dalla fusione o 
incorporante non si tiene conto dell'avanzo o disavanzo iscritto in bilancio per 
effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o dell'annullamento delle 
azioni o quote di alcuna delle società fuse possedute da altre. I maggiori valori 
iscritti in bilancio per effetto dell'eventuale imputazione del disavanzo derivante 
dall'annullamento o dal concambio di una partecipazione, con riferimento ad 
elementi patrimoniali della società incorporata o fusa, non sono imponibili nei 
confronti dell'incorporante o della società risultante dalla fusione. Tuttavia i beni 
ricevuti sono valutati fiscalmente in base all'ultimo valore riconosciuto ai fini 
delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito prospetto di 
riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio ed i valori 
fiscalmente riconosciuti. 
 
Il cambio delle partecipazioni originarie non costituisce né realizzo né 
distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né conseguimento di ricavi per i 
soci della società incorporata o fusa, fatta salva l'applicazione, in caso di 
conguaglio, dell'articolo 47, comma 7 e, ricorrendone le condizioni, degli articoli 
58 e 87.  
 
Dalla data in cui ha effetto la fusione la società risultante dalla fusione o 
incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società fuse o incorporate 
relativi alle imposte sui redditi, salvo quanto stabilito nei commi 5 e 7. 
 
Le riserve in sospensione di imposta, iscritte nell'ultimo bilancio delle società 
fuse o incorporate concorrono a formare il reddito della società risultante dalla 
fusione o incorporante se e nella misura in cui non siano state ricostituite nel suo 
bilancio prioritariamente utilizzando l'eventuale avanzo da fusione. Questa 
disposizione non si applica per le riserve tassabili solo in caso di distribuzione le 
quali, se e nel limite in cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per un 
ammontare superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla 
fusione al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla 
stessa o da altre, concorrono a formare il reddito della società risultante dalla 
fusione o incorporante in caso di distribuzione dell'avanzo o di distribuzione del 
capitale ai soci; quelle che anteriormente alla fusione sono state imputate al 
capitale delle società fuse o incorporate si intendono trasferite nel capitale della 
società risultante dalla fusione o incorporante e concorrono a formarne il reddito 
in caso di riduzione del capitale per esuberanza. 
Il	  passaggio	  generazionale	  nell’economia	  dell’azienda:	  la	  scissione	  e	  il	  patto	  di	  famiglia	  
	   247	  
 
All'aumento di capitale, all'avanzo da annullamento o da concambio che 
eccedono la ricostituzione e l'attribuzione delle riserve di cui al comma 5 si 
applica il regime fiscale del capitale e delle riserve della società incorporata o 
fusa, diverse da quelle già attribuite o ricostituite ai sensi del comma 5 che hanno 
proporzionalmente concorso alla sua formazione. Si considerano non concorrenti 
alla formazione dell'avanzo da annullamento il capitale e le riserve di capitale 
fino a concorrenza del valore della partecipazione annullata. 
 
Le perdite delle società che partecipano alla fusione, compresa la società 
incorporante, possono essere portate in diminuzione del reddito della società 
risultante dalla fusione o incorporante per la parte del loro ammontare che non 
eccede l'ammontare del rispettivo patrimonio netto quale risulta dall'ultimo 
bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui all'articolo 2501-
quater del codice civile, senza tener conto dei conferimenti e versamenti fatti 
negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione 
stessa, e sempre che dal conto economico della società le cui perdite sono 
riportabili, relativo all'esercizio precedente a quello in cui la fusione è stata 
deliberata, risulti un ammontare di ricavi e proventi dell'attività caratteristica, e 
un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi 
contributi, di cui all'articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 per cento di 
quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori. Tra i predetti 
versamenti non si comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo Stato 
a da altri enti pubblici. Se le azioni o quote della società la cui perdita è 
riportabile erano possedute dalla società incorporante o da altra società 
partecipante alla fusione, la perdita non è comunque ammessa in diminuzione 
fino a concorrenza dell'ammontare  complessivo della svalutazione di tali azioni 
o quote effettuata ai fini della determinazione del reddito dalla società 
partecipante o dall'impresa che le ha ad essa cedute dopo l'esercizio al quale si 
riferisce la perdita e prima dell'atto di fusione. In caso di retrodatazione degli 
effetti fiscali della fusione ai sensi del comma 9, le limitazioni del presente 
comma si applicano anche al risultato negativo, determinabile applicando le 
regole ordinarie, che si sarebbe generato in modo autonomo in capo ai soggetti 
che partecipano alla fusione in relazione al periodo che intercorre tra l'inizio del 
periodo d'imposta e la data antecedente a quella di efficacia giuridica della 
fusione. Le disposizioni del presente comma si applicano anche agli interessi 
indeducibili oggetto di riporto in avanti di cui al comma 4 dell'articolo 96. 
 
Il reddito delle società fuse o incorporate relativo al periodo compreso tra l'inizio 
del periodo di imposta e la data in cui ha effetto la fusione è determinato, 
secondo le disposizioni applicabili in relazione al tipo di società, in base alle 
risultanze di apposito conto economico. 
 
L'atto di fusione può stabilire che ai fini delle imposte sui redditi gli effetti della 
fusione decorrano da una data non anteriore a quella in cui si è chiuso l'ultimo 




in cui si è chiuso l'ultimo esercizio della società incorporante. 
 
Nelle operazioni di fusione, gli obblighi di versamento, inclusi quelli relativi agli 
acconti d'imposta ed alle ritenute operate su redditi altrui, dei soggetti che si 
estinguono per effetto delle operazioni medesime, sono adempiuti dagli stessi 
soggetti fino alla data di efficacia della fusione ai sensi dell'articolo 2504-bis, 
comma 2, del codice civile; successivamente a tale data, i predetti obblighi si 
intendono a tutti gli effetti trasferiti alla società incorporante o comunque 
risultante dalla fusione. 
 
Il regime dell'imposta sostitutiva di cui al comma 2-ter dell'articolo 176 può 
essere applicato, con le modalità, le condizioni e i termini ivi stabiliti, anche dalla 
società incorporante o risultante dalla fusione per ottenere il riconoscimento 
fiscale dei maggiori valori iscritti in bilancio a seguito di tali operazioni. 
 
Art. 173. Scissione di società. 
 
La scissione totale o parziale di una società in altre preesistenti o di nuova 
costituzione non dà luogo a realizzo né a distribuzione di plusvalenze e 
minusvalenze dei beni della società scissa, comprese quelle relative alle 
rimanenze e al valore di avviamento. 
 
Nella determinazione del reddito delle società partecipanti alla scissione non si 
tiene conto dell'avanzo o del disavanzo conseguenti al rapporto di cambio delle 
azioni o quote ovvero all'annullamento di azioni o quote a norma dell'articolo 
2506-ter del codice civile. In quest'ultima ipotesi i maggiori valori iscritti per 
effetto dell'eventuale imputazione del disavanzo riferibile all'annullamento o al 
concambio di una partecipazione, con riferimento ad elementi patrimoniali della 
società scissa, non sono imponibili nei confronti della beneficiaria. Tuttavia i 
beni ricevuti sono valutati fiscalmente in base all'ultimo valore riconosciuto ai 
fini delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito prospetto di 
riconciliazione della dichiarazione dei redditi, i dati esposti in bilancio ed i valori 
fiscalmente riconosciuti. 
 
Il cambio delle partecipazioni originarie non costituisce né realizzo né 
distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né conseguimento di ricavi per i 
soci della società scissa, fatta salva l'applicazione, in caso di conguaglio, 
dell'articolo 47, comma 7, e, ricorrendone le condizioni, degli articoli 58 e 87. 
 
Dalla data in cui la scissione ha effetto, a norma del comma 11, le posizioni 
soggettive della società scissa, ivi compresa quella indicata nell'articolo 86, 
comma 4, e i relativi obblighi strumentali sono attribuiti alle beneficiarie e, in 
caso di scissione parziale, alla stessa società scissa, in proporzione delle 
rispettive quote del patrimonio netto contabile trasferite o rimaste, salvo che 
trattisi di posizioni soggettive connesse specificamente o per insiemi agli 
elementi del patrimonio scisso, nel qual caso seguono tali elementi presso i 
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rispettivi titolari. 
 
Gli obblighi di versamento degli acconti relativi sia alle imposte proprie sia alle 
ritenute sui redditi altrui, restano in capo alla società scissa, in caso di scissione 
parziale, ovvero si trasferiscono alle società beneficiarie in caso di scissione 
totale, in relazione alle quote di patrimonio netto imputabile proporzionalmente a 
ciascuna di esse. 
 
Il valore fiscalmente riconosciuto dei fondi di accantonamento della società 
scissa si considera già dedotto dalle beneficiarie, oltre che, in caso di scissione 
parziale, dalla suddetta società, per importi proporzionali alle quote in cui 
risultano attribuiti gli elementi del patrimonio ai quali, specificamente o per 
insiemi, hanno riguardo le norme tributarie che disciplinano il valore stesso. 
 
Se gli effetti della scissione sono fatti retroagire a norma del comma 11, per i 
beni di cui agli articoli 92 e 94 le disposizioni del precedente comma 4 trovano 
applicazione sommando proporzionalmente le voci individuate per periodo di 
formazione in capo alla società scissa all'inizio del periodo d'imposta alle 
corrispondenti voci, ove esistano, all'inizio del periodo medesimo presso le 
società beneficiarie.  
 
In caso di scissione parziale e in caso di scissione non retroattiva in società 
preesistente i costi fiscalmente riconosciuti si assumono nella misura risultante 
alla data in cui ha effetto la scissione. In particolare: 
  a) i beni di cui al comma 7 ricevuti da ciascuna beneficiaria si presumono, in 
proporzione alle quantità rispettivamente ricevute, provenienti 
proporzionalmente dalle voci delle esistenze iniziali, distinte per esercizio di 
formazione, della società scissa e dalla eventuale eccedenza formatasi nel 
periodo d'imposta fino alla data in cui ha effetto la scissione; 
  b) le quote di ammortamento dei beni materiali e immateriali nonché le spese di 
cui all'articolo 102, comma 6, relative ai beni trasferiti vanno ragguagliate alla 
durata del possesso dei beni medesimi da parte della società scissa e delle società 
beneficiarie; detto criterio è altresì applicabile alle spese relative a più esercizi e 
agli accantonamenti. 
 
Le riserve in sospensione d'imposta iscritte nell'ultimo bilancio della società 
scissa debbono essere ricostituite dalle beneficiarie secondo le quote 
proporzionali indicate al comma 4. In caso di scissione parziale, le riserve della 
società scissa si riducono in corrispondenza. Se la sospensione d'imposta dipende 
da eventi che riguardano specifici elementi patrimoniali della società scissa, le 
riserve debbono essere ricostituite dalle beneficiarie che acquisiscono tali 
elementi. Nei riguardi della beneficiaria ai fini della ricostituzione delle riserve in 
sospensione d'imposta e delle altre riserve si applicano, per le rispettive quote, le 
disposizioni dettate per le fusioni dai commi 5 e 6 dell'articolo 172 per la società 





Alle perdite fiscali delle società che partecipano alla scissione si applicano le 
disposizioni del comma 7 dell'articolo 172, riferendosi alla società scissa le 
disposizioni riguardanti le società fuse o incorporate e alle beneficiarie quelle 
riguardanti la società risultante dalla fusione o incorporante ed avendo riguardo 
all'ammontare del patrimonio netto quale risulta dall'ultimo bilancio o, se 
inferiore, dal progetto di scissione di cui all'articolo 2506-bis del codice civile, 
ovvero dalla situazione patrimoniale di cui all'articolo 2506-ter del codice civile. 
 
Ai fini delle imposte sui redditi, la decorrenza degli effetti della scissione è 
regolata secondo le disposizioni del comma 1 dell'articolo 2506-quater del codice 
civile, ma la retrodatazione degli effetti, ai sensi dell'articolo 2501-ter, numeri 5) 
e 6), dello stesso codice, opera limitatamente ai casi di scissione totale ed a 
condizione che vi sia coincidenza tra la chiusura dell'ultimo periodo di imposta 
della società scissa e delle beneficiarie e per la fase posteriore a tale periodo. 
 
Gli obblighi tributari della società scissa riferibili a periodi di imposta anteriori 
alla data dalla quale l'operazione ha effetto sono adempiuti in caso di scissione 
parziale dalla stessa società scissa o trasferiti, in caso di scissione totale, alla 
società beneficiaria appositamente designata nell'atto di scissione. 
 
I controlli, gli accertamenti e ogni altro procedimento relativo ai suddetti 
obblighi sono svolti nei confronti della società scissa o, nel caso di scissione 
totale, di quella appositamente designata, ferma restando la competenza 
dell'ufficio dell'Agenzia delle entrate della società scissa. Se la designazione è 
omessa, si considera designata la beneficiaria nominata per prima nell'atto di 
scissione. Le altre società beneficiarie sono responsabili in solido per le imposte, 
le sanzioni pecuniarie, gli interessi e ogni altro debito e anche nei loro confronti 
possono essere adottati i provvedimenti cautelari previsti dalla legge. Le società 
coobbligate hanno facoltà di partecipare ai suddetti procedimenti e di prendere 
cognizione dei relativi atti, senza oneri di avvisi o di altri adempimenti per 
l'Amministrazione. 
 
Ai fini dei suddetti procedimenti la società scissa o quella designata debbono 
indicare, a richiesta degli organi dell'Amministrazione finanziaria, i soggetti e i 
luoghi presso i quali sono conservate, qualora non le conservi presso la propria 
sede legale, le scritture contabili e la documentazione amministrativa e contabile 
relative alla gestione della società scissa, con riferimento a ciascuna delle parti 
del suo patrimonio trasferite o rimaste. In caso di conservazione presso terzi 
estranei alla operazione deve essere inoltre esibita l'attestazione di cui all'articolo 
52, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633. Se la società scissa o quella designata non adempiono a tali obblighi o i 
soggetti da essa indicati si oppongono all'accesso o non esibiscono in tutto o in 
parte quanto ad essi richiesto, si applicano le disposizioni del comma 5 del 
suddetto articolo. 
 
Nei confronti della società soggetta all'imposta sulle società beneficiaria della 
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scissione di una società non soggetta a tale imposta e nei confronti della società 
del secondo tipo beneficiaria della scissione di una società del primo tipo si 
applicano anche, in quanto compatibili, i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 170, 
considerando a tal fine la società scissa come trasformata per la quota di 
patrimonio netto trasferita alla beneficiaria. 
 
Il regime dell'imposta sostitutiva di cui al comma 2-ter dell'articolo 176 può 
essere applicato, con le modalità, le condizioni e i termini ivi stabiliti, anche dalla 
società beneficiaria dell'operazione di scissione per ottenere il riconoscimento 
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